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A CHI  LEGGE. 


* Autore  di  quefte  Lettere  ha  ripu- 
gnato coftantemcntc  , per  dodici 
anni,  ad  Amici,  a Confidenti,  a 
Parenti , e a Signori  grandi , che-, 
con  gagliarde  ilfanze  , e anche-, 
con  efprefTì  comandamenti  lo  vo- 
Icuano  diuolgatore  di  effe  j non., 
lenza  ripetute  offerte  d*  impegnare  in  ciò  le  ftampc-. 
più  corrette,  e i caratteri  più  luminofi dell’ Italia , t-. 
dell*  Ollanda  . Egli  c fempre  rimafto  infleflibile  in., 
sì  lunga  batteria  di  chi  feco  , o per  laffetto  poteua 
molto,  o per  l'autorità  poteua  tutto;  parendogli  di 
poco  decoro  all'  apoffolato  del  Pergamo  Pontificio , 
c alla  ferietà  del  fuo  Gouerno  vn  confufo  Caos  di 
Fogli,  tra  se  differenti,  c anche  forfè  non  del  tutto 
confacenti  a gli  anni  che  conta  , all'  abito  che  ve- 
lie , a'  facri  fludij  che  profefsò  . In  tal  riguardo 
nonferbò  mai  copia  veruna  di  quanto  fcriueua  fino 
alla  metà  del  fccolo  corrente  5 quando  più  frefeo  d' 
aiuii,  più  fcarico  di  cure  , e più  fpiritofò  di  men- 
te poteua  meno  abborrire  i periodi  domefiici  della- 
fua  Penna  . Finalmente  da' canti,  che  1' affediauano 
con  ciuiltà  di  domande , fu  oflilmcntc  alfalito  con- 
minacce  di  flamparc  , dopo  la  fua  morte,  quante— 
Lettere  confèruauano  nc'propij  fcrigni , c quante  n'e- 
rano  {>er  ridonare  negli  armari)  di  chiunque  trattò 
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fcco  in  tempi  si  lunghi  c sì  vari]  . A colpo  tanto 
grauc  e tanto  irreparabile  fi  c arrcnduto  , perche», 
non  fegua  a se , ciò  che  auucnnc  al  Cardinale  Palla- 
uicino . Quello  incomparabile  Perfonaggio , tal  fa- 
rebbe comparito  ne’fuoi  Rcgillri  fc  viuo  non  gli  fcp- 
pclliua,  quale  riufcito  negli  ilupori  degli  altri  Tuoi 
Libri , ricchi  di  tanta  luce  , c vnicamentc  ofeurati 
dagli  ccccfliui  fplcndori  della  lìia  Illoria . Ma  perche 
furono , dietro  al  funerale  di  Lui  , difottcrrati  , e_, 
fenza  rigorofa  cenfura  riconofeiuti  , ne  diuifi  i me- 
diocri dagli  ottimi , mutarono  la  venerazione  in», 
compaflfione  a sì  venerato  Scrittore  . Però  1’  Odio 
alle  llampc  ha  piegata  fua  Paternità  a ftampare  : e y 
acciòche  non  comparilfero  Epiftole  innuinerabili , 
tollera  che  alcune  fi  fottopongano  a’Torchi . In  vna 
parola:  Stampa,  a finche  non  fi  llampi . Adunque», 
dolente  imita  quegli  empi)  Rei  di  atroci  misfatti  , 
chiufi  nelle  prigioni  co’  ferri  a’  piedi  : i quali  non  di 
rado  , infofTcrcnti  dell’  infamia  che  loro  fouralla , fi 
danno  occulta  morte  tra  muri  priuati , per  non  mori- 
re fu’patiboli  nelle  publichc  piazze . Così  al  mello  Pa- 
dre, non  già  maluagio  come  coloro  , ma  bensì  notabil- 
mente mifero , pare , fe  permette  la  imprefllone  d’al- 
cuni  Fogli , di  moderare  alquanto  a se  il  rofiorc_^, 
che  teme , e anche  di  diminuire  a’  Lettori  la  naufea 
di  quelle  numcrofe  Carte , che  fi  publichcrebbono , 
o troppo  familiari  , o poco  confidcrate  , o anche», 
fpiaceuoli  a più  d’vno.  Arroflìfce,per  meno  arrolli- 
re  ; verificando  , nella  turbazione  del  fuo  volto,  il 
^ctto  di  colui  ; Jie  morÌAre  y mori . Ben  egli  feorge  , 
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quale  fconciatura  (la  , dopo  venti  e più  Volumi  di 
fole  Materie  (acre  , aggiunti  alle  Biblioteche  della_. 
fua  Religione,  fopportare  ora  il  diuolgamento  di  Og- 
getti , non  tutti  fcrij  , non  tutti  fanti  , e , fecondo 
che  porta  lo  ftile  cpiftolare  , taluolta , o giocondi , 
o curiofi , od  vmani . Tempera  tuttauia  a fellcnb  il 
rammarico  del  fuo  petto,  e le  ripugnanze  della  fua 
mente  i confiderando , che  non  pochi  de' più  celebri 
Dottori  della  Chiefa  diedero  fuora  le  loro  Letterc_, , 
c quelle  non  tutte  di  quella  feucrità  , che  parcua_. 
infeparabile , o dairErcmo  oue  fcriifero  , o dal  Trono 
doue  fedeuano . Per  non  parlare  di  Ennodio , famo- 
filllmo  Vcfcouo  Ticinefe  , i cui  Regillri  fono  pieni 
di  acutezze  rcttorichc  , e di  affettuole  ironie:  Gre- 
gorio Nazianzeno,  sì  gran  Teologo,  sì  gran  Solita- 
rio , si  gran  Patriarca , feriuendo  a Celeufio  Prefet- 
to, a Bafìlio  Magno , ad  Anfilochio , ad  Anifio,  Pre- 
lati di  ampie  Diocefi,  vfa  fcherzi  ingcgnofi  di  pre- 
parate ripulfe,  di  rimprouerate  tenacità  , d’innocen- 
ti vendette , con  tale  armonia  di  confidenza , c con- 
tali delizie  di  affabilità  , che  pare  quafi  dimenticato 
c della  Teologia  c della  Prelatura . Così  pure  fami- 
liarmente tratta  Agollino  nelle  fue  Epillole  con  alcu- 
ni, come  fè  difeorreffe  fotto  l’ombra  de’platani  in_. 
vn  Giardini  da  diporto  . Girolamo  fleffo  , co’  falli 
fui  cuore , con  la  cenere  nel  vifo , con  gli  feorpioni 
a lato , ringrazia  , tra  faui  di  foauiflìma  erudizione, 
la  Vergine  Euftochio  del  Caneflrino,  donatogli  col 
pio  foccorfb  di  frutti  falutiferi  alla  fua  Vita , c di 
ventagli  oppoAi  aW  arfurc  de’  Soli  che  lo  bruciaua- 
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no,  c a’ trafiggimenti  delle  Zannare  che  lo  feriuano. 
Più  di  sì  adorati  Comentatori  di  Bibbie  praticaro- 
no i fanti  Abati  Cafllncfi  , quando  (trasferitofi  da* 
primi  maneggi  de’  Rè  Goti  alle  vmili  celle  de’  loro 
Chioftri  Calfiodoro,  già  Segretario  di  sì  gran  Prin- 
cipi , e poi  Monaco  di  sì  rigorofo  Inftituto  ) decreta- 
rono , chele  Lettere  di  Lui  fi  cornunicaflero  ; quantun- 
que i foggetti  di  efle  foflcro , per  la  più  parte , o bel- 
licofi , o politici . Contuttociò  sì  forte  Difefa  di  c- 
fempij  autorcuoli  non  elpugnaua  l’inuariabile  abbor- 
rimcnto,  per  più  di  quarantanni  mantenuto  dall'Au- 
tore , di  efporrc  Lettere  a Letterati  , fe  la  Paura  di 
rimanere  Icreditato  nella  bara  con  la  publicazionc-. 
temeraria  d’ogni  forte  di  F.pillole  , non  gli  perfua- 
deua  di  credere  a chi  l’ ama  , e di  cedere  a chi  gli 
fuggerì  (quando  le  Guance  non  polfono  laluarfi  da_ 
oltraggi)  douerfi  (bflerire  più  tofto  tinte , che  vlcerofe. 
Onde  accetta  di  rompere,  mentre  viue,  qualche  re- 
mo della  propia  Riputazione  fra  le  fecchc  di  Scilla , per 
non  totalmente  affogarla  ne’vortici  di  Cariddi , quan- 
do , feguita  la  fua  morte , fi  dia  vita  a Parti , cui  egli 
diede  fcpoltura . Ne  si  temuto  naufragio  di  mifehia- 
ti  fogli , doue  Iconciamcnte  sfigurati,  e doue  non  del 
tutto  mal  coloriti , finifee  di  firafcinarlo  alla  promul- 
gazione di  cflì , ancorché  c riueduti  e ftampati . Ti- 
tuba anche  ora , c confiderà , fe  vi  fia  fcampo  a’fuoi 
roflori  , e fe  fi  fcuopra  nafcondiglio  alle  carte  im- 
preflc;  tanta  è in  Lui  l’auuerfionc  di  Ipalancare  la_, 
fua  Segreteria  a chiunque  vorrà  entrarui . Pare  all’ir- 
rcfoluto  Scrittore , che , impedito  daH’cfporre  le  Let- 
te- 


terc  dì  Negozio,  in  cui  campeggiano  la  fcrietà, 
dcftrczza,  l’induftria,  la  prudenza,  il  zelo,  il  petto, 
la  modeftia,  la  fòrza  degli  argomenti,  la  fauiczza_, 
delle  feufe  , l’intrepidezza  delle  ripulfe  , la  fcucrità 
della  giuflizia , Tarrendimcnto  alle  ragioni  ( per  dle- 
re  quelle  dalla  neceflltà  del  fegreto  imprigionatc-i 
nelle  caffè  , e cuftoditc  da  chiaui  ) fìa  coftretto  a_, 
propalare  il  fole  rimafuglio  di  fentimcnti  volgari, 
di  frali  comuni , a’rigori  di  chi  ccnfiira , a gli  fchcr- 
ni  di  chi  odia . Piange , che  da  Regillri  di  quattor- 
dici penne  in  venti  anni  di  Gouerno,quafi  da  Pian- 
ta di  molti  rami  (per  rafeondimento  degli  Affari)  fi 
neghino  al  Publico  i Pomi , e fi  fporgano  le  Frondi. 
Chi  fottrac  alle  Stampe  la  midolla  delle  fuc  Detta- 
ture , cioè  gli  ordini  ferirti  , le  faccende  fpedite  , i 
nodi  difciolti , le  rouine  preuenute  , i fofpctti  dile- 
guati , le  offefe  fodisfatte,  i Principi  perfuafi,la  Di- 
fciplina  cullodita  , la  Gloria  di  Dio  promoffa  j t_. 
poi  efponc  rifpolle  a buone  Felle , ringraziamenti  a 
Regali  coiteli  , condoglienze  a Cataletti  improuifi , 
congratulazioni  a Seggi  fortuiti  , nenie  a Bambini 
coronati , raccomandazioni  per  Ricorrenti,  ragguagli 
o di  feguitc  Calamità  o di  foprauuenute  Fortune-. , 
fa  ridicololà  pompa  di  vanillìmi  Pampani  , e calpe- 
lla  Grappoli  fuccofi  e nutritiui . 

Quelli  fono  i Treni  , che  rendono  l’ Autore-, 
inconfolabile  nc’difconforti  de’Torai  cpillolari:  a’qua- 
li  nè  pretende  nè  fogna  o llima  o lode  , e vnica- 
mente  brama  e chiede  compaffionc  ; mentre  sforza- 
to opera  ciò  che  difapproua,  ed  elegge  preflo  i po- 


ftcri  d’incencrarfì  nella  Fama  viuente  , per  non  in- 
ceneri rfi  defunto.  Meglio  finalmente  e impallidire) 
che  perire.  Così,  per  non  fommergerfi  colla  Naut^ 
pericolante , ogni  palfeggiere  fa  getto  di  ricchi  drap- 
pi e di  oro  copiofo  ; volendo  più  torto  viuere  men- 
dico, che  morire  abbondante,  A tal  follieuo  non», 
pochi  aggiungono  , Poterli  promettere  egli , nell'Al- 
bero  da  se  cfporto  fpogliato  di  frutti,  quel  vigore  di 
profitto  nelle  foglie , che  ad  erte  fi  comparti  dal  Ceppo 
prodigiofo  dell'  Apocaliffi  , fu’  cui  rami  rta  Icritto  : 
£t  folta  eius  ad  fanitattm  ^entium.  Le  moralità,  che 
frequentemente  da  lui  s'inferirono  in  Lettere  non_, 
totalmente  da  Ghiortro , potranno  feruire  a’Religiofi  di 
non  inutile  Idea , per  condire  l'infipideiia , o di  ce- 
rimonie talora  incuitabili  , o di  notizie  alle  volte-. 
richierte,odi  motti  per  conuenienza  ingegnofi,  con_> 
documenti  di  Spirito , e con  mafliìme  di  Eternità . 
Appunto  per  tale  fperanza  fi  diedero  fuora  da’Capito- 
lari  Bencdittini  i foprannominati  Regirtri  di  Cafllo- 
doro  i ne’ quali  fpcfib  sfauillano  celertiali  lampi  di 
l^ettami  euangelici , fra  gli  ofeuri  vapori  di  dazij  im- 
porti , di  rubelli  cfiliati  -,  di  minirtri  ingranditi . Per 
tali  artlomi  l’infanguinato  Albero  de’ rigori  Gotici  e_, 
de’  Decreti  interefìati  tutto  fi  fantificò  : come  l’in- 
nertato  ramicello  di  Pianta  domertica  tramuta  il 
groflb  tronco  di  Legno  faluatico  in  preziofi  rami 
di  pomi  vitali  . Onde  le  Lettere  del  memorabile.. 
Cenobiarca  fi  allegano  ne’Pcrgami , per  inuigorirc  gl’ 
incenerati  Difeorfi  della  Quarefima  penitente . Tanto 
può  giouare  a’  fedeli  vn’apollolico  periodo  di  Foglio 


r 


' ' ' non  (amo,  c clic  nondimeno  fantifiea  chi  loriceueJ 

‘ Molto  più  frequentemente  fi  valgono  i (acri 

\ . edotti  Oratori  dc'Regillri  di  Sidonio  Apollinare* 

annouerato  a gli  Scrittori  Ecclcfialtìci  dal  Bellarmino,  c 

• - ^ dalla  Chiefa  ripofto  tra  Santi  nc'Menologij . CoTefti 

- di  sì  riuerito  e miracolofo  Vcfcouò  fpefio  fortificò  il 
turbato  Generale  Icfue  Prediche  Vaticane, con  fingola- 
re  profitto  dcT?relati . Di  sì  lodeuoli  e adoperate  Epi- 
r - flolc  paiono  quefte  Carte  fcdeliffime  Copie , nella  va- 

rietà di  Oggetti  indifferenti . Onde  non  dee  egli  temere 
- rimproucrijo  fofpettarc  biafimi, mentre  Scritture  di  ma- 

terie tanto  fomiglianti  alle  fuc  hanno  coronati  di  fama 
gllncoronati  da  Mitra, e non  han  tolto  loro  il  Diadema 
di  Canonizzati . 

Non  fi  è potuto  sfuggire  in  quello  primo  To- 
rno  lo  fconccrto  de*  Tempi  , per  la  mala  cuflodia_. 

* de’Rcgiftri  (prezzati  dall’Autore , c anche  per  gli  Ori- 
ginali con  difficultà  eftorti  , quando  già  era  princi- 
piata la  Stampa,  da  chi  gli  ferbaua  in  paefi  lonta- 
ni , per  poi  imprimergli  . Ne’  Libri  feguenti  farà 
meglio  ordinata  la  teflitura  de*  fogli , fecondo  che— 
furono  iiiuiati . In  eflì  l’Autore  ha  creduto , che  fia 
riucrenza  maggiore  , intralafciarc  l’introdotto  titolo 
di  Signoria  a’Perfonaggi  più  celebri  e delle  Reggie,^ 
c della  Chiefà . Nomina  perciò  egli  e Viceré  c Du- 
chi c Cardinali  , lènza  l’ erbofb  ftftonc  di  tal  voca- 
bolo . Poiché  , come  non  fi  dice  il  Signor  Rè  di 
Dania , il  Signor  Gran  Duca  di  Mofeouia , il  Signor 
Imperadorc,  il  Signor  Papa  , per  non  bilbgnare  a* 
gioiellati  diademi  di  sì  riueriti  Sourani  l’oro  firiden- 
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tc  di  sì  fatto  fuono  : così  T ha  rimoflb  non  fol  da_, 
tutt’i  Maggiorafchi  de  due  Ordini  fccolari  c facri, 
ma  eziandio  da’Gcntiluomini  c da'Caualicri  j a’ qua- 
li per  corona  foprabbonda , o'I  Cafato  congiunto  al 
Nome , o rilluftriflimo  datogli  nel  corpo  della  Let- 
tera ; i quali  fregi  pienamente  diftinguono  i Perfo- 
naggi  dalle  Perfbnc.,  Quanto  fuona  meglio, il  Car- 
dinal Farnefe  , il  Cardinale  Baronio  , di  quel  chc_. 
fuonijil  Signor  Cardinale  Granuela , il  Signor  Car- 
dinale Beflarione  ? Chi  giammai  o difle  o Icrifle , il 
Signor  Artaferfe,  e’I  Signor  Licurgo!  Sempre  fifo- 
praferifle  da'memorabili  Eloquenti  delle  due  lingue-. 
Latina  e Greca,  a’Grandi  delle  Republiche , e a’Co- 
ronati  de*  Regni  , il  puro  Nome  col  Magiftrato  in», 
cui  fplendeuano . Alle  Mortelle  degli  ftipiti  e ì goc- 
cioloni delle  Chiefè  Rurali  fi  auuiticchiano  l’aflotti- 
gliate  lafire  del  rame  battuto  e ftrepitolb  ; di  cui  i 
Torcieri  di  argento  mafliccio  o fonduto  fon©  dif- 
prezzatori.  Quando  con  tali  rifpcttoic  rilerue  e pa- 
lefatc  ritrofie  non  impetri  l' Autore  il  perdono  a_ 
qucfto  fuo  Beniamino  , vero  figliuolo  di  dolori  , 
vfeito  in  luce , mentre  , chi  lo  generò  , fta  per  vfei- 
re  di  vita  i il  Fallo  farà  , non  di  chi  fcriflc  fotto  co- 
perte figillatc  , ma  di  chi  , rotto  il  fuggello  della-. 
Segreteria,  ha  voluto  lettogli  occhi  di  tutti  e nella 
publicità  delle  Librerie  , ciò  che  fi  daua  alle  fiam- 
me, o fi  feppclliua  negli  Archiuij . 

Dichiara  per  vltimo,  ogni  altra  lettera,  che-, 
nonfia  fra  le  flampate  nc’Tomiche  publica , dfcrc  il- 
legittima, apocrifa , non  fua,  c ingiuriofa  al  fuo  Nome. 

Im- 
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Imprimatur , fi  videbitur  Reueren- 
difs.  Patri  Magiflro  Sacri  Palati/ 
. Apoftolici . 

I,dt  Ang.Atchief<VrLVictfi» 
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Imprimàtur ^ , 

Fr.  Raymundus  Capifuccus  Ord. 
'■  Prajd-Sac.Pal.Apoft.Mag. 
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Màrchefe  di  Piane^^d . T orino  • 


^ On  c credibile , quanto  fofle  gradita  da  N.’  j 
Signore  la  riuerente  rairegnazionc  , che_,  ^ 
V.E  ha  fatta  deTuoi  diuoti  proponimenti  z,io. 
nell'arbitrio  di  Sua  Santità . Da  ella  vien’ 
ella  con  paterno  aftetto  arricchita  dcH’a- 
poftolica  Benedizione,trafmeirale  con  quelli  miei  carat- 
teri , per  efprelfo  comandamento  di  Sua  Beatitudine-, . 

Viua  V.E  con  lìcurczza  ^ di  non  ifmarrire  nè  pure  vna_, 
fola  fronda  deircternc  Corone, che  lì  difegna  nell’adem- 
pimento  dello  Stato,  promeflo  a Dio . La  Diurna  Mac- 
llà,che  vede  i cuori,  raddoppierà  a Lei  le  mercedi;  dache  Docu- 
Ella  airabbalfamento,  che  fofpira,  aggiunge  l’vbbidien-  • 

Za,di  cui,come  Crilliano,c  debitore  al  Vicario  di  Grillo. 

Con  dottrina  sì  indubitata  io  le  auguro,  a fuo  tempo , 
l’efem piare  efecuzione de’fuoi  Fini . 

Qardindl  Don^hi  . Ftrrété  . 


PVò  immaginarli  V.E,  con  quale  ftupore  io  leggelfi 
quello  fuo  foglio , fcritto  l’vltima  giornata  di  Lu- 
glio,e  giunto,  quali  dopo  vn’anno,  in  mia  mano  fui  line 
di  Marzo . Lo  baciai  più  voltc,e  me  lo  ripofi  fu  la  fron- 
te,parutami  la  dettatura  di  ello,non  vmana,ma  o di  An- 
giolo o di  Apollolo . Io  non  mai  ardirò  di  oppormi  a' 
dettami  dello  Spirito  Santo,  che  indubitatamente  dife- 
gna lìngolari  alture  di  diuina  gloria  nelle  idee , che  ab- 
bozza entro  l’anima  di  V.E  col  fuo  dito . Intorno  a ciò 
mi  rapporto  a quanto, in  mio  nome,  fi  clpriraerà  all’E.V 

A dal 


Nego- 

zio, 

Congra- 

tulazio- 

ne, 

Docu- 
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a Rin~ 
grazia- 
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dal  P.Lamberti  j che  pienamente  ha  conofeiute  lcmic_, 
marauiglic,e  l’inenarrabile  venerazione,  con  cui  ho  feco 
efaminate  la  profondità  e la  gcnerofità  de’  Diuini  Confi- 
gli . In  tanto  con  grolfo  numero  di  facrifici  pregherò 
Dio,chefpanda  i fuoi  lumi  fopra  tutti  noij  affinché  non 
fiamo  pigri  efecutori  di  Opere  tanto  fublimi , c tanto 
abili  a glorificare  la  Chiefa  . 

^hiara  Mari*  della  Baffone  Carmelitana  Scalca  • 
T^gina  Cali, 

A Lei  la  Carità  aggrandì  troppo  la  ftatura  del  mio 
Spirito , miferabilc  e mefehino  in  fefteflb,  a’  foli 
occhi  della  fua  Anima  comparito  luminofb , cnon  rico- 
nofeiuto  ncU’eftrema  necelfità,che  l’opprime.  Ella  bensì 
parue  a me  quella  gran  Sema  di  Crifto,  qual  l’obbliga- 
no e di  apparire  c di  cflcre, l’altura  della  Stirpe  Colonnc- 
fe  facrificata  alla  Croce,  l’aufterità  della  Vita  abbraccia- 
ta per  Dio,  i candori  dell’Abito  goduti  per  tanti  anni , c 
finalmente  la  Guida  ch’Ella  elcrcita  fopra  sì  care  Spole 
dello  Spirito  lànto,e  Ibpra  sì  vere  Figliuole  di  S.Terela, 
Io  mi  partij  da  qucH’abboccamento , quanto  confolato 
per  gli  ellremi  giubili  che  fentiua  alla  riflellìone  de’fiioi 
religiofillimi  fentimenti , altrettanto  rammaricato  nella 
confufionc,di  vedermi  troppo  inferiore  a Madre  di  po- 
che Vcrgini,mentre  Iddio  mi  vuole  Padre  di  sì  numerofi 
Opcrarij  apoftolici.  Però  ymiliffimamente  la  fupplico,a 
fouucnirmi  con  le  preghiere  cfuc  e delle  fue  Compa- 
gnejaffinche  non  viua  diflìmile  calla  Religione  che  reg- 
go j c all’Idea  che  in  Lei  ho  venerata  di  perfcttilfimo 
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ftaccamcnto  datuttociò,chenonèDio.  Procurerò, do- 
po la  Pafqua,di  fcruirc  coteflo  Monafterio  con  vn  breuc  Offerta, 
Difcorfoj  sì  per  vbbidirc  aYuoi  comandamenti , comc-^ 
per  la  fmifurata  raccolta  , che  mi  prometto  ne’  cuo- 
ri delle  Afcoltanti , con  quella  poca  femente ^ che  loro 
(bmminillrerò  dalla  più  intima  parte  del  mio . E in  tan- 
to aliai  più  riuercntemente  me  le  inchino  nella  pouertà 
della  fua  Tonaca , che  non  farei , quando  la  riuerifli  ne’ 
broccati  e nelle  gioie  della  fua  Cala  . 

Sofìa  Palatina  Ducheffa  di  ^runfuìc . "Venezia, 

FV  mia  fomma  dilgraiia  la  fraarrita  fortuna  del-  4 
l’onore , che  V.  A fece  alla  noftra  Chiefa , primaJ 
di  partirfi  da  Roma;  e fui  altettantp  fuenturato  di  Doglia 
non  haucrie  pregati  gli  vltimi  auguri],  e d’ vn  viaggio  • 
profpero  a’fuoi  Stati, e d’vn fante arriuo,  dopo  molti 
anni  di  comando,  a quel  Regno , che  ferma  aU’Animc 
lo  Stato  per  fempre  . Quello  in  ciafeheduna  giornata-, 
io  prego  da  Dio  all’A.  V nell’  Altare  ; feongiurando 
la  diuina  Pietà,  che  a lei. e a me  mollri  la  vera  Stra- 
da , in  cui  chi  non  entra , non  entra  in  Cielo  . A tal 
fentiero , che  nella  opinione  di  tutt’i  Santi  c vno  e_, 
fole,  la  fua  gran  Prudenza  rifletterà  in  ogni  momento 
con  tutt’i fenfi  del  cuore;  mentre  ciò  c l’vnico  e ve- 
ro Negozio,  per  cui  fi  viuc,  e dal  quale  dipende,  sì  la_, 
vita  immortale  de’  nollri  fpiriti , come  la  morte  fem- 
piterna  di  elfi.  L’Eternità  dura  lemprc,nc  ammette 
condizione  di  mezzo  ; douendofi,  o bruciare  ncll’Abif- 
fo  con  Satana  lènza  fpcranza  d’vfcirne,o  regnare  nel- 
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l’Empireo  con  Dio,  fenra  timore  di  perderlo . Se  non 
lefoffì  il  più  fedele  ferii idorc , ch’Ella  habbia  fra’tanti 
che  ha,  non  parlerei  così;  e furrogherci  a tuoni  disi 
fpauentolì  protefti  armonie  di  complimenti  ed  elegan- 
ze diftima.  Condoni  aireccefliuo  mio  zelo , inuerfo 
la  Tua  grand’ Anima , tanto  da  Dio  fauorita  per  Na- 
feimento  reale,  e per  capacità  d’intendimento , pari  iii_. 
tutto  a’più  cleuati  Intelletti  che  habbia  fin’ora  cono- 
feiuti,  fc  io,  in  vece  di  lufingarc  la  fua  Grandezza-, , 
fuggerifeo  alla  fua  Mente  l’importanza  della  noftra_. 
Salute  . La  vbbidirò  con  gli  vltimi  sforzi  di  quel  cht_> 
vaglio  nell’aflìftere  e feruireal  Caualiere  Artale;  in_, 
cui  fc  al  valore  corrifì>ondcrà  la  forte , benché  non_; 
pofla  egli  incontrare  Padrona  in  verun  conto  fomi- 
gliantc  alla  lontana,  goderà  tuttauia  quiete  ne’  fuoi 
dcfidcrij . 

M^archefe  "Biffi . Fiortn^*  • 

La  Villa  di  V.S  Illuftrifs.fupera  il  Paradifo  di  Eden, 
dache  in  quello  nacque  Frutto  fatale,per  cui  s’in- 
troduflc  nel  Mondo  la  morte , e in  cotcfla  fpuntano  Po- 
mi di  vita , che  in  Lei  immortalano  il  femore . Non  fo 
poi  in  qual  dc’due  Geroglifici  più  ammiri  l’cuangelica 
acutezza  della  fua  Mente,  fc  nel  Pefee,  che,  afpirando  a’ 
raggi  folari , diuicne  preda  dell’  hamo  j o ncH’Anima_. , 
chc,alzando  le  piume  per  vnirfì  con  Dio , infelicemente 
ricade nc’pattumi abbottiti.  Non  mai  Ella  raflomiglic- 
rà  la  morte  del  Depredato , o la  mileria  della  Decadu- 
ta . Bensi,  riconofeiuto  il  niente  del  Tutto , coll’ali  del 
diuino  Amore  lì  ftaccherà  dagli  Oggetti  prefenti,  prima 

che 


chelaMorteiieladifcongiungacon  la  violenza  dcHc_, 
fuc  tanaglie.  Se  poi  le  mie  Prediche  Vaticane  Thanno  in 
qualche  guifa  giouata  a sì  generofi  concepimenti , rne- 
glio  forfè  Taiiiteranno  a partorirgli  i mici  Popolari  Dif- 
corfijche  pretto  vfeiranno  alla  luce. 

Geronima  Oliua , Genetta. 

SI  come  la  Croce, nella  quale  Iddio  mi  ha  voluto,  mi 
dischioda  daTarcnti  che  viuono,  così  ttrettamente 
mi  congiunge  a’Parcnti  che  muoiono . Onde , fe  mi  ha 
ritirato  la  profettìone  di  Religiofo  dal  pcnfarc  a Grimal- 
da  figliuola  di  V.S  llluttrifs.  viua,  a Lei  defunta  cotidia- 
namente  rifletto,foccorrendola  con  migliaia  di  Sacrificij 
c di  Rofarij . Di  elfa  non  mi  dimenticherò  giammai  ; c 
morta  mi  proucrà  Padre  tanto  più  follecito  della  fua_, 
eterna  gloria , quanto  nè  pure  mi  ha  fpcrimentato  Zio 
negli  affari  moudani,mcntr’èviuuta.  Spcro,che  già  Ella 
goda  in  Cielo  la  beata  faccia  di  Dio,  oue  a V.S  otterrà  for- 
tezza crittiana  per  tollerare  le  calamità  dcUefilio  prefen- 
te,  e impetrerà  a me  vn  dinoto  apparecchio  alla  mortè_,, 
che  fola  rimiro  in  quetto  auanzo  de’miei  piu  totto  mo- 
menti,che  anni. 

Siena  Lucrezia  Qornara  Pìfeopia.  VeneeJ<^. 

OGni  altro,in  quetti  religiofi  giorni,  a me  augura  le 
fante  Fette  dei  Natale  con  cortefìa  sì,ma  con  po- 
ca efficacia  d’impetrarmcle . V.S  llluttrifs.  aH’incontro , 
ciò  che  a me  prega  con  la  benignità  dc’carattcri,a  me  ot- 
tiene da  Dio  con  la  pietà  delle  preghiere . Omette, vfeen- 
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do  da  vn  cuore  tanto  a lui  vnito  e tanto  diftaccato  dalla 
tcrra,non  foggiacciono,  nella  Reggia  dc’Bcari,  a vcrun_. 
rifehio  di  ripulfa.  Or  io  a Lei  riauguro  TAniio  venturo, 
ricco  di  eterni  meriti:  a’quali  ella  cosi  fauiamente  fi  dif- 
pone,con  la  ritiratezza  della  vita, con  lafublimità  dellaj 
mente, con  qucU’abito,  che,  in  Tefiefio  sì fanto , da  lei  fi 
cclifla  e fi  ricuopre  coll’apparato  di  Dama . In  tal  forma 
fi  rendono  fantiflìme  e le  ferie  e le  felle  tutte  di  quello 
breue  Secolo,  chea  noi  corre  nella  vita  prefente,da  chi, 
fchernendo  il  Mondo,rapprefenta  agli  occhi  inganna- 
ti de'fuoi  abitatori  la  finta  Scena  di  terrena  cittadinanza,' 
mentre  apre  a Grillo  vn  vero  Santuario  di  vira  celellia- 
le . Così  ella  viue , perche  vuole  fempre  viuere  nel  Re- 
gno de’Giulli  con  quel  diadema , che  vnicamente  fi  la- 
uora  da  chiunque , nelle  profperità  di  Cafe  abbondanti, 
coltiuarVmiltàcuangelica  . 

C Un  Luca  QhUuari  Doge  • G enoaa  • 

NOn  fo  qual  fia  per  eflere  cotello  Bambino , che_.  J 
appena  nato , toglie  all’Auolo  il  nome,  e a’Fra- 
telli  non  ancor  nati  la  primogenitura . Ne  la  Madrc_ 
egli  raflbmiglia , nè  il  Padre:  diuerlb  da  quella,  per-  ' 
che  non  è fanciulla  5 a quello  dilfimile , perche , tra’fe- 
condi  che  nafeeranno,  farà  il  primo.  Nato,  mentre», 
la  Patria  trauaglia,e’I  Nonno  regna  : vlcito  in  Luce_., 
quando  fi  ritira  il  Sole , e manca  il  Giorno . Che  più  ? 
Al  Protettore  S.  Giouanni  anche  differente;  poiché-. , 
douc  quelli  nafeendo  rendette  la  fiuella  al  Genitore,  il 
nollro  Giouanni  l'ha  tolta  . Ma  non  dubiti  V.Serenità, 
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che  none  meno  contrario  a Zacchcria  il  Padre, di  quel 
che  fia  al  Bartilla  Tlnfante  : poiché  la  penna , prdà  dal 
Sacerdote  nel  nafcimcnto  del  Prccurlbrepcr  ilcriue- 
re,ha  il  Signor  Girolamo  depolla , per  non  darmi  nuo- 
ua  sì  grata.  Mi  fono  doluto  con  lui,  conia  Sig.Maria, 
e ora  di  più  mi  appello  al  Tribunale  della  Serenità 
Vollra:  la  quale,  quando  da  quel  ch’io  fcriuo  ed  egli 
non  ifcriue  vorrà  formare  il  giudiciojfcntcnzierà,  Ef- 
fere  in  me  vna  fomma  (lima  di  fuc  lettere,  c in  lui  vna 
gran  dimenticanza  della  mia  perfona  . Accomunerei 
al  Marito  la  Moglie  j ma,  per  hauere  la  fentenza  in  fa- 
uore  dal  Padre , non  acculo  la  Figliuola.  Non  fi  ma- 
rauigli Ella,  fciojoffcfo  da’Progcnitori , fono  andato 
fingendo  o feoprendo  nei  nella  Prole  innocente  : da- 
che , chiamandofi  Gian  Luca , mi  fa  dimenticare  l’ol- 
traggio,e  tollerare  l’cfiinta  ricordanza  di  me  preflo  quei, 
che  hanno  rinouata  la  memoria  del  fuo  Serenilfimo 
Nome  nel  Bambolo . Degnifi  Iddio , che  l’ha  liberal- 
mente conccduto,di  alTiftergli  con  la  fua  diuina  grazia, 
affinché  nella  Fama  non  fi  diflomigli  a chi  fi  alfomiglia 
nel  N ome  *.  Nel  punto  che  fcriuo,  mi  giugne  vna  com- 
pitilfima  del  Signor  Girolamo  j la  quale  mi  obblighe- 
rebbe a difdirmi  efi  quanto , fcherzando  , a Lei  di  Lui 
ho  detto  : tuttauia , perche  della  vergogna  è maggiore 
la  pigrizia,  mando  ciò  che  haucuo  cfprelTo  j tanto  più , 
che  i miei  lamenti , condili  di  poefia  e non  amareggia- 
ti da  ifioria  , non  altro  dinotano  , faluo  vn  defidc- 
rio  di  qualche  mia  memoria  in  quei , che  a me  Hanno 
nel  cuore. 
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Marcheftdt  Pìane^^a.  Torino, 

DOpo  qucfta  vltima  di  V.E  de’a  i.  di  Ottobre,  non 
ho  tentato  l'acccflb  a’  piedi  di  Noftro  Signore_.  : 
fpcro  nondimeno  di  eflèrui  quanto  prima,  non  per  im- 
petrare raffrettamento  de’  fuoi  Voti , ma  per  ottener- 
le nuoue  Benedizioni  nella  dilazione  di  elfi  . Se_, 
Iddio  riconofee  l’inrenzioni  del  cuore,  c le  agguaglia-, 
alla  materialità  dciropcre  , può  Ella  viuere  ficurifljma_, 
dc’fuoi  Diademi , mentre  con  ardore  si  ferio  procura.» 
Tadempimento  de’ fuoi  Feruori . In  tanto  che  quelli  fi 
differifeono,  ha  l’ V.E  il  merito  di  elfi,e  haurà  il  guider- 
done deH’Vbbidicnza,per  cuifàcrifìca  i fuoi  voleri  a’ vo- 
leri del  Vicario  di  Criilo . 

Monjìgnor  ^on^agaj^ efeouo  di  Jiola . 

DAlla  Santità  di  Nofiro  Signore  fono  fiati  aflegna- 
ti  al  Cardinale  Pallauicino  quattrocento  feudi 
di  Pcnfionc,già  riferuata  {òpra  la  Chida  di  V.S  Illufirif- 
fima  . (^^iianto  rincrcfcc  a Sua  Eminenza  il  pelo  che  a 
Lei  fi  addofla,  tanto  gode,chc  vna  tal  confiderabile  por- 
zione de’ fuoi  necelTarij  alimenti  dipenda  da  Mano  sì 
amoreuole  alla  fua  Peribna , e sì  generola  in  fe  mede- 
fima.  Onde  fi  promette  la  puntuale  fodisfazione , non 
meno  dc’frutti  decorfi  (de’quali  pure  è fiato  fatto  il  re- 
feritto a fauorc  di  elio)  che  de’ prefenti  e de’ futuri; 
filmando  l’ Eminenza  Sua  che  la  benignità  di  V.  S 
Illufirifs.  più  volentieri  sborferà  la  {omma  fopradetta., 
ad  vn  Cardinale,  tanto  fuo  confidente , e sì  grande  efii- 
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matorc  della  fuaPerfonae  del  fuo  Sangue,  che  ad  altri , 
a’quali  fi  fofìl*  conferita,  men  grati  a Lei , c per  ventura, 
ne  pure  da  Lei  conofeiuti.  Al  gradimento  che  Sua_.  offeru. 
Eminenza  le  terrà  per  la  prontezza  del  pagamento,  di 
cui  con  le  mie  voci  la  prega,  aggiungerà  lempre  vna_. 
grata  corrifpondenza  al  fuo  Merito  , con  defiderio  Ipc- 
cialillìmo  di  feruirla , ouunque  V.S  llluftrifs.  ne  le  por- 
gerà occafionc  » 

Sùnai 


DOuunquc  viua  V.  S farà  fempre  dinanzi  a Dio  \ *1 
con  quella  innocenza,  che  non  può  contaminar- 
li da  malignità  di  Competitori  , o da  folpeccione  di 
Principi . Ciò  dee  ballare  per  ora  alla  fua  pietà , a cui  fta  a bu» 
fe  Grillo  permette  qualche  fòuilla  di  contradizioni , ciò  nefejie, 
fa  per  raffinare  il  fuo  valore  . Quando  la  cofcienza_<  ^ 
è incontaminata,  ogni  tcmpclla  fìnifee  col  tempo  : tL^  ^ 
perche  io  tal  credo  Lei , perciò  non  diffido  in  altra  lla- 
gione  di riuederla,  oUe defidcro . Intanto  le  auguro, 
per  le  buone  Felle  che  m'inuia , vn  nuouo  Anno  dif- 
ferente dal  pailàto . 


c/it»  ^artoUntéo  Cradenìgo . Venezia, 


PEr  obbligare  al  merito  di  V.  S.  Illullrifs.  la  perpe-  1 X 
tultà  della  mia  lèruitù  ballauano  i paflati  onori  , 
da  Lei  fattimi,  quando  fii  dipallaggio  in  quella  Còr- 
te . E pure  ella  n9n  finifee  di  muìtiplicarmi  gli  ob-  ^ 
blighi  conlarinouazionede'fauori.  Le  rendo  perciò 
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fomme  grafie, c deiraffctto  sì  tenero  che  mi  confèrua  nel 
cuore , c delle  confolazioni  celcfti  che  mi  augura  dal  di- 
uino  Infante  nella  lettera  . Di  efle  io  prego  a V.S  111.  vn 
nuouo  Anno  si  colmo , che  balli  non  meno  a fantificarla 
nella  vita  che  manca , che  ad  incoronarla  nel  regno  che 
femprc  dura. 

Qome  di  Pignordnday'Viceri  di  JJapoli . 
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IO,  fé  ricmpifll  cento  larghi  fogli,  non  cfprimerei  Li^ 
la  parte  minima  delle  fomme  obbligazioni , che_. 
profcfleròecheprofdfoa  V.E,per  le  grazie  fatte  vlti- 
mamentc  al  Collegio  Romano,  nella  licenza  concedu- 
tagli di  ritirare  a’  confueti  pafcoli  di  quelle  marine  lt_. 
fue  greggie . E benché  il  benefizio  fia  rileuantillìmo  , 
mallìmamente  in  tempi  tanto  calamitofi  per  quella_ 
Cafa,  ridotta  a gli  ellremi  tratti  di  miferia  irreparabile  ; 
tuttauia  sì  gran  fauore  quali  fparifee , fe  fi  compara  alle 
tante  diligenze  c aHafTctto  fingolarillimo , con  cui  V.E 
fi  è degnata  di  formarci,  nella  Regia  Camera,  vn  sì  pro- 
fitteuole  Priuilegio  . Più  ella  non  poteua  fare , quando 
folle  Hata  c Fondatore  del  Luogo  c Padre  di  tutti  Noi  « 
Io  poi  non  polTo,fcnza  tencrilfima  e inclplicabile  grati- 
tudine, riflettere  alla  benignità  che  mimollra,  eallaj 
prontezza  eh’  cfercita  nell’  efaudirmi . Già  che  la  gran- 
dezza del  fuo  flato  e la  piccolezza  del  mio  non  permet- 
tono commercio  di  corrilpondenza  in  quello  Mondo 
fra’fuoi  fluori  e’  miei  debiti , procurerò  almeno  di  non_. 
viucrle  ingrato  prello  Dio  : al  cui  trono  io  porgerò  co- 
tidiane  preghiere , e offerirò  multiplicati  facrificij  della_j 
jiollra  Compagnia , in  profpcrita  della  fua  Cafa,e  in  fe- 
lici- 
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licita  del  fuo  Erede . Se  di  quelli  miei  tributi  V.  E po- 
tefle  eflerne  fpettatore,  come  io  procuro  di  renderla  con- 
fapeuolc , {limerei  che  mi  annouerafle  tra’più  veri  fer- 
ui  -,  che  habbia  nella  Città  di  Roma , e forfè  anche  in_, 
tutt’  i Regni  della  Crillianità , ou’ella  è sì  celebrata  ed 
amata . 

t^archefe  diTiane^^a  • Torino, 

IL  femore  di  V.  E conta  Tore  permefi  elefettima- 
ne  per  anni,  parendole , che  ogni  momento  la  priiù 
di  quelle  eterne  Lauree , eh'  ella  fi  c prefifia  di  tellerfi  5^^ , 
in  quella  vita , con  la  fuga  dagli  onori  che  la  feguono  . 

A me  tuttauia  non  par  tempo  di  prefentare  sì  prefto  a’ 
piedi  di  Nollro  Signore  le  feruorofe  impatienze  del- 
l’E.  V;  la  quale , mentreche  folFerifce , per  efprelTa  vb- 
bidienza  al  Sommo  Pontefice , le  grandezze  della  reg- 
genza e le  glorie  del  fauore  , creda  di  non  cedere  nell’ 
accrefcimcnto  de’  meriti  a’  più  nafcolli  ferui  di  Grillo , 
che  o l’Eremo  o’I  Chiollro  diuidono  dal  Secolo . Per 
tanto  mi  permetta , che  io  differifea  la  efecuzione  de’ 
fuoi  diuoti  comandamCntijacciòche  l’ardore  di  V.E  non 
tolga,  nè  pur  con  ombra  di  minima  importunità,  al 
fupremo  Arbitro  de’  fuoi  delìderij  quella  lerenità  di 
fronte , con  cui  Un’ora  ha  vdite  da  me  le  propollc  del 
fuo  Ipirito . 

Terdinando  Cdrlo  <L>drciduc4  d^AuJlria  , fioren^d, 

IO  pigho  ardire  di  trafmettere  aV-Avn  quali  ato- 
mo dell’olTa  di  S.  Ignazio  5 il  qual  ella  potrà  fulli- 
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tulrc  allo  fmarrito,con  certezza,  che  la  piccola  Reliquia 
fia  e indubitata  cd  autentica  . Lapoueità  mia  non  ha_i 
cofa  più  prc/dola  di  quefta  da  prefentarc  alla  fua  pie- 
tà : e so,  che  il  B.  Padre  goderà  nel  Cielo , di  vedere  la_, 
facra  particella  del  fuo  corpo  Iblpela  al  collo  d'vn  sì 
gran  Principe,  c ( quel  ch'c  più  ) di  sì  gran  Protettore_j 
dcTuoi  Figliuoli , c Benefattore  tanto  infigne  della  fua_. 
Compagnia . Quefta  infiemc  con  la  mia  perfona  dedi- 
co alla  fua  grandezza  j promettendomi  dalla  fua  Beni- 
gnità la  continuazione  de’fuoi  fauori  , c*l  perpetuo 
patrocinio  delle  noftrc  Cafe , che  viuono  ne’  fuoi  Stati . 
Pi'ù  di  ciò  nonpoflb  pronofticarmi,per  incamminamen- 
to  di  quella  Cura , che  c piaciuta  alla  diuina  Prouiden- 
za  di  addoffarmi  in  quefta  Religione,  tanto  obbligata 
all’imperiale  fua  Cafa,  per  cui  cotidianamente  tutti  of- 
feriamo a I)io  e facrilici  c preghiere . 

Duca  di  'ìieolurgo  Qonte  PAUtino  del  2(eno  . 

Già  il  Signor  Canonico  fano  e faluo  è giunto  in_. 

Roma,  ouc  viuc  arrolato  fra  gli  Alunni  del  Col- 
legio Germanico,c  accolto  da  quc’Padri  con  quelle  di- 
moftrazioni  di  affetto , di  cui  fono  cfll,  c fiamo  tutti 
noi  della  Compagnia  debitori  a’  Vafialli  di  V.  A.  Può 
ella  credere,  che  io  afllfterò  con  cura  fpecialiffima  al 
profitto  diquefto  Signore;  di  cui  l’indole  fi  moftra_. 
molto  pia , e grandemente  inclinata  ad  abbracciare  i 
riti  di  quella  Cala . Non  parlo  delle  dilficultà  che  lì 
fono  fuperate , in  riguardo  de’  comandamenti  di  V.  A; 
perciòchc  in  tali  materie  meglio  c fcruirc,chc  oftentarc> 

jnafll- 
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mafllmamcntc  potendo  pregiudicare  Tcfcmpio,  fc  Ia_, 
Idiffimulazionc  non  cuoprc,  e’I  filcnzio  non  feppcllifcc 
il  difpcnfamcnto . Per  V.  A conuicne  giungere  fino 
alJ’vItimo  confine  di  quel  chela  Cofeienza  permette- > 
efclufà  la  infedeltà  a Dioj  e alle  Polle. 


CArdinale  Donghi,  Fetrara, 

QVcftVItima  lettera  di  V.E  è da  me  riucrita , come 
vn’  Arca  aliai  più  fanta  deH’antica  ) in  cui  ogni 
periodo  fpira Eternità,  c ogni  voce  è fuono  d’Apo- 
ftolo.  Non  l'ho  potuta  fcorrcrc  fcnia  ftupore,malfi- 
mamentc  per  Tolfcrta  sì  feria  , che  V.  E fa  a Grillo  di 
quanto  ha  c di  quanto  è j non  mcn  pronta  d'Àbramo  a 
facrificargli  fui  monte  Caluario , ciò  che  fi  ama  c più 
de'  figliuoli  c più  della  vita,  cioè , queH'Onore , che  la 
vguaglia  a'R.è,  e che  la  rende  venerabile  a’ Monarchi. 
Più  dì  qualunque  Inìpcrio  vale  vna  sì  generofa  deli- 
berazione,di  glorificar  Grillo  con  la  rinunzia  delle  Glo- 
rie: e più  ella  dee  a Ditf  ^cr  la  grazia  datale  di  deporre 
quel  che  gode,  che  a Dio  non  dee  per  la  fublimità  con- 
cedutale in tant'altura  di  Seggio.  Gli  Angioli  ripor- 
ranno quello  foglio  nel  celiato  del  Redentore,  affinché 
fi  fpieghi  nel  giorno  finale  del  Giudizio , in  confufionc 
di  chi  troppo  llima,  quel  che  talora  procurato  con  bia- 
fimi  d'ambizione  diuienesì  contrario  all'vmiltà  di  Gie- 
sù  : ciò  loconferuerò  nel  più  cullodito  archluio  della 
Compagnia , come  Vn  Telerò  di  magnannnità  cuange- 
fica,  ad  ammaellramcnto  de'Pollcri,  e a corona  dell’ 
Autore . Ella  intenderà  dal  nollro  Interprete , ciò  che 
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io  vo  di/poncndo , per  non  lafciar  oziofi  all’  animaj: 
di  V.  E i lumi , che  Iddio  le  trasfonde,  perche  multipli- 
chi  con  traffico  apoftolico  i grandi  e preziofi  talenti , a 
3_ei  confidati  da  chi  la  chiama  ad  inaudite  mete  di  vi- 
ta ccclefiallica  e di  fantità  cfcmplare . Signor  Cardi- 
nale, quello  è il  Tutto  ; perciòche,  fenza  ciò,  il  tutto  è » 
nulla  5 cpiù  fiamoncccHìtati  a ftimare  vn’oncia  di  me- 
rito , che  vn  pelo  immenfo  di  acclamazioni  e di  co- 
mandi. 

Aìaùa  Franctfes  Sdueria  dtlT Annunciata,  cyilU 
Tut chine  di  Genetta  . 


iS 
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SI  vede,  che  le  paglie  del  fànto  Prelcpio  hanno  ac- 
cefa  vna  gran  fiamma  d’amor  diuino  nel  cuore_, 
di  V.S,  che  tanto  giubila  tra  le  anguflie  del  Tuo  Chio- 
ftro  , e tanto  gode  di  hauere  abbandonato  il  Mon- 
do , mentre  a Lei  così  notabilmente  fioriua  , per  non_. 
cfTere  abbandonata  da  lui,  quando  fi  folfe  feccato  . Ha_, 
ella  neceflità  di  benedir  Dio  in  tutte  l’ore , per  hauer- 
la  fatta  degna  d'offerire  a Grillo  vn  olocaullo  di  tan- 
to efempto  , c di  ciii  in  tutta  l’ eternità  fi  farà  glorio- 
fa  commemorazione  nel  Cielo.  L’ amor  poi,  ch’ella 
mollra  sì  tenero  verfo  la  Compagnia  , mi  obbliga  a vi- 
nerle  con  quella  gratitudine,  che  a me  impongono  le 
tante  grazie,  che  vna  Spofa  di  nozze  sì  celebri  fece  e al- 
la Chiela  noftra  e a'  noftri  Luoghi , mentre,Giouane_. 
c Vedoua  in  sì  gran  Cala,  tanto  gencrolamente  concul- 
cò le  lufinghc  del  Secolo , c si  llrcttamcntc  fi  vni  conJ 
la  croce  di  Giesù . Il  feguire  amendue  Noi  le  ban- 
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diere  del  Crocififlo  ci  rannoda  i vincoli  della  Profapia, 
che  già  molto  fi  allontanaiiano  per  la  difccndcnza  de’ 
gradi . Ben  le  dico,  che  fi  come  io, quando  la  vidi  glo- 
riofa  nel  Mondo , appena  mi  ricordaua  di  elìerle  feruo  - 
per  parentela:  ora, chela  veggo  vmiliata  nella  cafà_J 
di  Dio,  mi  glorio  di  quella  relazione  che  ho  feco , affai 
più  fe  la  vedefficon  la  corona  fu  le  tempie  o di  Efter 
o di  Saba  . Di  lei  mi  ricordo  in  ogni  giornata  de*  mici 
Sacrificij  : e,  già  che  fi  degna  di  Iblcriuerfi  a me  come_j 
figliuola  della  Compagnia , fia  certa  , che  di  quel  poco 
tcfbro  fpirituale  che  ho,  ne  farà  ella  fempre  partecipe  , 
come  fc  la  natura  non  meno  che  la  grafia  ci  haueflero 
vniti  in  primo  grado  di  confanguinità . £ le  auguro 
con  ciò  vn  Anno  si  ricco  di  meriti  e si  fànto  di  opere_, 
qual  so,che  il  fuo  feruore  defidcra  nel  breue  pellcorinag- 
gio  di  queffa  vita . . ' 

Pr/ncipg  Emefio  Un^ramo  tPHaJ/U.  Venegja  . 

L Altezza  Voftra , ad  imitazione  del  Rè  de’  Rè  , fi  IO 
V abbaila  in  quelli  giorni , a confblare  e a fauorire  . 
il  piu  minimo , ma  infieme  il  più  obbligato  de*fuoi  Rifpojla 
lerui.  Riauguro  allA.  V il  luiouo  Anno  si  ricco  di  ^ buone 
meriti,  come  sò  che  la  gcnerofa  pietà  della  fua  mente.,  • 
efidera  in  quella  vita.  Qui  ella  viuc  nella  memoria 
1 tutti,  c fpecialmcnte  Nollro Signore  fa  memoria.^ 
frequentilTima  del  Libricciuolo  di  V.A:  il  quale  dalla.. 

Santità  fua  fi  approua  c fi  ammira  , per  la  fchiettezza., 
dello  flile , per  la  chiarezza  delle  ragioni , e per  la  for- 
za degli  argomenti . Con  que’fogli,  come  ha  ella  pro- 
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pugnata  la  Compagnia,  così  fpero  che  Iddio  a lei  tefla_> 
vna  corona  di  gloria  in  Cielo.Quefta  io  le  auguro, dopo 
molti  anni  di  Principato , fpefi  in  propagazione  dcllaj 
Fede  Cattolica  . 

Monfignor  Z/efeouo  di  Piacenza . 

O Vanto  è ftata  grande  la  marauiglia , che  nella  let- 
tera di  V.S  Illuftrifs.  mi  ha  cagionata  la  fpirito- 
fità  de’fuoi  cortefiifimi  pcnlìcri , tanto  è ftata  la  obbli- 
gazione, che  in  me  ha  prodotta  la  fingolarità  dciraffet- 
to , con  cui  fi  degna  di  far  fue  proprie  le  confolazio- 
ni,che  mi  augura.  Or  fc  diami  vince  nella  felicità 
dello  ftile  , non  già  mi  fupera  nella  vniformità  del 
fcntimcnto  : allìcurandola  con  finceriflìma  verità , 
Prouar  io  la  ftdfa  trasformazione  de’  miei  giubili , qua- 
lora intendo  la  prolperità  de’  fuoi  fuccelfi . Qucftì  di 
tutto  cuore  riauguro  e prego  alla  gran  pietà  di  y.  S 
Illuftrifs.  dal  Cielo,con  iiperanza,che  la  Maeftà  Diuina 
cfaudirà  i mici  voti  in  riguardo  de’fuoi  meriti . 

Aiónfignor  ^egrone  Vicelegate . ^utnna . 

MOnfignor  Rafpone  giubilerà,  fe  da  mé intende-., 
che  i pomari)  della  Romagna,fotto  gli  aulpicij 
di  V.  S Illuftrifs,  formano  c pera  candite  e perfidie  in- 
zuccherate. lofapcua,  che  il  fuo  Goucrno  hauea  mu- 
tata la  fierezza  di  molti  Nobili  in  manfuctudine  di  quie- 
ti ITimi  Caualieri  : ma  non  ho  potuto  indouinare , che_. 
la  fua  prudenza  fi  folle  accoppiata  alla  fua  fortuna,  e-, 

che 


che  qucftahaucflc  migliorati  gli  alberi  e perfezionate., 
le  campagne  a talfcgno,  che  l’India  ceda  all’Italia.,. 
Comunque  fia  vna  tal  variazione  di  Piante , io  rendo 
alla  fua  gentilezza  ofiequiòfe  grazie',  e per  la  qualità  di 
regalo  sì  fplcndido , e per  la  cordialità  con  cui  fon  cer- 
to che  l’accompagna  . Non  poflb  dire  a riferuirla , per- 
ciòche  la  mia  agricoltura  non  è capace  di  fomiglianti 
innefli  : bensì  le  dico  , che  le  fono  e farò  quel  feruo,ia.. 

tutte  le  occafioni,  ch'io  debbo,  ed  eliaca. 

- « 

Alonfì^nore  Spinola  Gouernatore  » Fahriano, 

La  cortefia  di  V.  S Illuftrifs.  neiriftefló  tempo  mi 
porgp  materia  di  fcriucre  e m’ infegna  a volare_j . 
I fuoi  regali,cflendo  tanto  vniformi  nella  Iplendldezza , 
fono  dii  nondimeno  e sì  varij  nella  forma  e sì  diuerfi 
nell’origine,  che  io  non  ritrouo  Elemento , oue  pofla  ri- 
pararmi da’fuoi  fauori . Nella  Terra  incontro  tartufi, 
nell’Acqua  cartc,c  ftarne  neH’Aria.  Nel  folo  Fuoco  hau- 
rei  qualche  rifugio,  per  viucre  fenza  l’aflcdio  delle  fuc- 
gratie , ma  in  elio  non  fi  viuc . Onde  non  mi  rimane., 
fcampo  dalle  obbligazioni,  che  V.  S Uluftrifs.  mi  addof- 
fa  di  continouo , nè  io  lo  vorrei , quando  anche  Iperafli 
di  ritrouarlo  ; perciòche  da'  fuoi  doni  non  traggo  fapo- 
rc  più  grato , che  la  necdiità  di  viuerle  feruo . Tal  so 
ch’ella  mi  crede  . Con  che  fcco  mi  rallegro  della  gran 
quiete  con  cuigouerna,  e della  fbmma  lodisfazione.. 
che  qui  fi  ha  di  lei . 
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Curi*  Ferdinando  eyirciduca  d Aujlria . 

X ? I^Rcfcntcrà  qucfta  mia  a V.  A Serenifs.  il  Marchcfe_, 

^ 17  N.  fcruitorc  della  Tua  Cafa,c  confidentiflìmo  della 

Haggt4a.  Perfona . Egli  ha  dato  in  quella  Corte  faggio  sì  ' 
glhcRac  grande  e di  virtù  e di  prudenza, che  lafcia  attoniti  quan- 
cumaìi-  ti  han  qui  conuerfato  fcco  ; appena  credendo  ciò  che_, 
dazione,  vcdeuano,  cioè,  in  età  sì  frefea  fenno  sì  maturo  e collu- 
mi tanto  incolfftti . Riconolcc  egli  Tindolc,  che  l’ac- 
compagna, daH’cducazione  hauuta  nell’augulla  Cafa_, , 
e nel  regolati Hìmo  feruizio  dell’  A.V,  a cui  lì  mollra_, 
sì  obbligato  e si  fedele  , che  io  mi  llimcrei  infede- 
le ? fe  trafcuralfi  di  rapprefentare  alla  fua  Mcnte_ 
le  qualità  di  quello  Caualiere , e robbligatiflìma. 
feruitù , eh’  egli  profefla  e profeflcrà  fempre  alla  fua_, 
Serenifs.  Profapia  . Con  si  lineerà  attcllazione , che  aJ 
Lei  fo  delle  abilità  e de’  meriti  di  quell’  ottimo  Signo- 
re, piglio  ardire  d’ interporrei  miei  vmililllmi prieghi 
afauore  di  elio,  affinché  ella  fi  degni  e di  conferuar- 
gli  e di  accrcfcergli  la  onoranza  del  fuo  potenti  llìmo 
Patrocinio  j afllcurandola , che  adopererà  Tautorità  fua 
in  Suggetto  meriteuole  della  fua  protezione  . Ha_, 
egli  qui  in  Roma  vn  Fratello  Prelato,  vgualmente  di- 
noto all’ Augnila  Cafa , non  difuguale  in'bontà  a lui,e  di 
Cui  fi  Ipera  ottima  riulcitaronde  haurà  clla,in  vna  llirpc, 
due  Seruitori  pari  di  fede  e vguali  di  virtù . 


Mcn^ 


Mcnfignor  Torromeo  TatrUrca  d'eyileJandrU 
^utt^ie  cydpojìolico . Lucerna . 


L’ affcttuofa  Protezione, che  V.S  Illiiftrifs.fi  de^na  di  2, 4. 

promettermi  in  quefta  fua  dc'z4.del  mefe  paliato, 
mi  obbliga  a nuoui  rendimenti  di  grazie  alla  fua  Bc- 
iiignità  , incomparabile  verfo  la  noilra  Compagnia^  lìo^e^Nc- 
(che  può  forfè  hauere  preflo  di  Lei  qualche  miilimo  g>,z.io. 
merito)  c fingolarillìma  verfo  la  miaPcifona,  che  fin' 
ora  non  ha  merito  alcuno  feco,  fuorché  d’vna  fomma_, 
venerazione  al  fuo  acclamato  Valore . Io  folleciterò  in 
quefta  Segreteria  di  Palazzo  la  trafmelfionc  del  mio 
Memoriale,  acciòche  ella  ci  liberi  coH'autorirà  dellc_, 
fue  informazioni  dal  pefo  de'Monafterij,  da  Noiafcol- 
tati  nelle  Confc filoni , contrario  alle  Leggi  del  noftro 
Inftituto , c troppo  nofofb  alla  quiete  de’  noftri  Opcra- 
rij . Di  ciò  fupplico.  noiiamente  V.SIlluftrifs.  co’  più 
yiui  fentimenti  del  mio  animo  ; proteftando  di  douerlc 
viuerc  obbligatifllmo  fèruo , quando  ella  ci  (pezzi  co- 
tefta  catena , per  grauifilmi  riguardi , infolita  alla  no- 
ftra  libertà,  c infoffribile  a’noftri  vfi . 


Monftgnore  SptnolàJJun^io  ^pojìolico  ,J>lapoli, 

MOnfignor  Altieri  trafmette  a V.S  Ilhiftrifs.  vna_,  - 
lettera,  in  cui,  per  ordine  di  Noftro  Signore-.,  ^ 
le  fi  commette  che  informi , fè , paflando  due  Monache  RagguM, 
di  S.  Maria  Egiziaca  non  riformata  al  riformato  Mo- 
nafterio  dciriftefs’Ordinc,  fia  vn  tal  paffaggio , per  ca- 
gionare  difturbinotabih'jo  ncUa  Cittàouc  dimorano, o “ 
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nel  Cliioftro  donde  fi  partono . Supplico  vmilmcnte_j 
V.S  Illufirifs.  a degnarfi  nella  relazione  di  fauorire_, 
(per  quanto  le  pcrincttcranno  la  verità  del  ragguaglio 
da  conghiettura  delfucccflo)  ilferuore  delle  due  Reli- 
giofe,  che,  mofle  dallo  Spirito  Santo,  fono  dcfidcrofe., 
di  fiato  più  perfetto.  Di  ciò  Ja  prego  quanto  più  cal- 
damente pollo,  sì  per  parermi  vna  tal  mutazionc_, 
opera  di  I^io  c azione  di  ottimo  efempio  ; sì  per- 
che della  fupplica  io  fono  fiato  il  portatore  a’  piedi 
di  Sua  Beatitudine,  fpinto  a paflare  l’vficio  dall’autorità 
di  gran  Signori  , dimoranti  e in  Roma  c in  Madrid . 
Ad  dfiioho  fpccialiliima  nccelTìtà  di  feruire : onde, 
quando  coll’  autorità  di  V.S  Ulufirifs.  hauefll  forte  di 
corrilponderc  a’grandi  debiti,chcho  co’fiiddetti  Prin- 
cipi in  materia  tanto  plaufibile  e di  tanta  religione-. , 
io  mi  fiimerci  fauoritilfimo  dalla  benignità  di  Mon- 
fignor  Nunzio  di  Napoli , Prelato  tanto  riuerito  daj 
mc,c  tanto  acclamato  in  ogni  Corte . L’ ho  feruita  co’ 
Padri  di  Parma  5 e fpero  , che  V.S  Ulufirifs.  non  haurà 
occafione  di  querelarli  per  mancamento,o  di  poca  cor- 
rifpondenza  a’fuoi  Bencficij,  odi  poca  riuerenza  a’fuoi 
Meritilo  di  negligente  alllficnza  a’fuoi -Nipoti . 

Monftgnor  T orrts  Arciuefeouo  • Salerno  • 

SI  parte  di  qua  per  ritornare  alla  fua  refidenza  in 
cotefta  Cattedrale  il  Signor  N.  Primicerio  di  ef- 
fa . Ha  egli  fatta  in  quelli  Tribunali  la  caufa  con- 
tro a chi  offefe  la  fua  Dignità  : ma  in  ogni  luogo  e in 
ogni  occafione  ha  parlato  di  V.  S Illuftrifs*  conrilpctto 
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sì  grande  c con  tante  lodi,che‘ioftcflo^  fuo  /cruo  sì 
obbligato,  non  io  fé  haueflì  o detto  più  , o con  più 
fcrictà  diuolgate  le  riucrite  qualità  della  fiiaPcrfona. 
Onde  mi  è parato  conuenicnte  di  notiHcarlct'il  riipetto, 
che  quello  Gentiluomo  le  ha  mantenuto  j fupplican- 
dola  inficme  ad  accorlo  con  quella  benignità,  chc_ 
V.S  llluftrils.  è lolita  di  far  godere  a chi,  per  mia  atte- 
ftaiione,  porta  carattere  di  fuo  fé r nitore.  Tafè  il  Pri- 
micerio: eie  tal  non  folle,  io  nèriiaurei  rimirato  giam- 
mai, nè  ledile  volte,  che  ha  trattato  meco,  haurei  fo- 
lletìuto  di  vdirlo . Ma  perche  fo,  che  non  è Ibto  Sa- 
cerdote di  due  lingue , e , come  ha  difcorlb  meco,  co- 
sì ha  ragionato  da  per  tutto,  perciò  piglio  ardire  d’im- 
plorare il  patrocinio  di  V.S  illullrifs.  a fauorc  di  elio  . 


SE  V.  A Elett.fi  degna  di  mpllrare  tanto  gradimento 

di  quella  poca  paite,che  io  ho  hauuta  a piedi  di  No-  ' 
ftro  Signore,  per  la.fpcdizionc  della  Proroga  a fauore 
del  Serenifs.  Principe  e Vefcouo  di  Frifinga:  molto  più  ^ 
debbo  io  profefìàrmcle  obbligato  di  quella  fteflà  beni- 
gnita , che  per  si  poco  li  appaga  tanto  nelle  operazioni 
della  mia  feruitù . La  fupplico  però  vmililfimamcnte,  a 
credermi  oltre  modo  ambiziofo  de’fuoi  Comandi  ; 
venendo  in  me  trafmefìo  vn  tal  Icntimento  dalle  inefti- 
inabili  obbligazioni,  che  tutta  la  Compagnia  noflra  e_* 
ha  e profclTa  alla  fua  Screnillima  Cala , 


Duca  di  Sauiera  Eleitore . Monaco , 
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quagli . 
Lode . 


Cardinale  Antonio  Tarherino* 

I Padri  noftri  tutti  di  Loreto  mi  fanno  così  vio- 
lenti iftanze,  a benefìcio  di  chi  nelfacclufo  Me- 
moriale fupplica  l’E.V,  che  non  ho  potuto  ritirarmi 
dal  prefentarglielo , benché  con  mio  fommo  roflbre_, . 
Al  Cardinale  Antonio  io  non  multiplico  r\c  preghiere 
ne  protcfti  j ma  nella  guifa , che  oggi  fecero  le  due  So- 
rtile a Crifto,  efpongo  le  fupplicazioni  di  quella  Cafa, 
fenza  aggiungere  parola , e con  rimettere  totalmente_, 
il  referitto  al  prudentiflìmo  e amorcuolillìmo  arbitrio 
4i  V.  E.  Ella  fa  , che  le  fue  ripulfe  fono  da  me  così 
gradite  e venerate , come  le  grazie  ; mentre  io  fo,che_. 
le  prime  deriuano,oda  maggior  merito  di  altri  Sup- 
plicanti , o da  impegni  già  dichiarati  con  Illuftriirimi 
Perfonaggi  j e quefte  dalla  fua  fplendidezza  non  fi 
negano  mai  a me,fuo  riuerentiffimo  feruo  , quando 
ad  eiVe  non  fa  oftacolo  o la  impoflibilità  o la  giu- 
fUzia . 

^ìo.  ^atùjla  Leuanto  * Lecce  • 

HO  veduti  i due  Pellegrini , che  V.S  Illuftrifs.  mi 
raccomanda  , fra’  quali  il  Sacerdote  moftra_» 
gran  maturità  di  giudicio  e molta  bontà  di  cofiumi  : e 
amendue^come  a lei  fono  vaflalli  di  condizione,  così 
mi  fono  paruti  teneriffimi  di  genio , e riuerentifiìmi 
di  ftima  verfb  la  fua  Perfbna . Io  mi  rallegro , che  a 
Lei  abbondi  Prole  , per  la  ficurezza  in  me  della  cri- 
fliana  virtù , che  in  fua  Cafa  apprenderà , sì  dalle_i' 

maf- 
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maflìmc  della  fua  lingua,  come  dagli  efempij  dell^ 
fuavita  . Quando  habbiano  i fuoi  figliuoli  vna  erediti 
così  coplol'a  d’innocenza  c di  religione , non  inuidie- 
ranno,  nc  i paria  se  in  egualità  di  nafeimento,  ne  imag-  ^ 

giori  di  se  in  ampiezza  di  fortuna  . 

I 7, 

Monfignor  tfcouo  diPiacen^A» 

REftai  talmente  afflitto  nel  paflaggio  a miglior  vita  « ^ ^ 

del  Marchefe  fratello  di  V.S  111  uftrifs,  che  non 
hebbi  animo , nè  di  riuerir  lei  per  conciarla, nè  di  am-  CWo- 
mettere  in  tal  materia  chi  mi  porgefle  conforto  • lo  iio  ^ 
feriti  ta  la  morte  di  elio  si  al  viuo , che  aflai  meno  pianfi 
mio  Padre, quando  a Dio  piacque  di  leuarmclo.Habbia- 
mo  perduto  vn  de  piu  fauij  Huomini  del  fuo  Secolo, e_» 
per  tale  llimato  da  tutta  la  Corte,  lenza  eccettuare—» 
veruno  . Nel  che  V»S  llluftrifs.  lappia,  Nion  piu  dir  io 
di  quel  che  tutti  dicono.  Noftro Signore  fi  compiac-  j(aggus 
que  di  fare  meco  vn  amorofa  lamentazione  di  perdita  gito, 
tanto  pregiudiziale  al  Ben  publicp  , e fi  moflro  tene- 
riflìmo  verfo  la  memoria  di  lui  •,  con  dichiararli , di 
voler  continouarc  1 afìctto,che  portaua  al  Marchefe,  ^ 

"li  Eredi  di  eflb  . Fu  feruito  da  tutti  e da  Noi, sì  nell’in- 
fermità  come  nell  vltimo  punto  , con  quell  afllftcn- 
za  , di  cui  gli  crauamo  debitori,  per  la  {ingoiare  prote- 
zione che  ha  fempre  tenuta  della  Compagnia  e della-, 
mia  Perlbna . Io  l’holèguito  ncllaltro Mondo  con  co- 
pia grande  di  fuffragij  ,e,  finche  viuo,non  mi  dimenti- 
cherò di  sì  gran  Caualicrc,  la  cui  memoria  fara  fem- 
pre gloriofa  in  Roma . La  fupplico  ad  accettarmi  per 
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quel  feruo , che  io  era  al  Sig.  Refidcnte  ; là  cui  pietà) 
benché lia  fiata  infigne  in  ogni  tempo,  nondimeno  inL. 
quelli  virimi  anni  appariua  eroica . Senza  dubbio,  per 
prouidenza  fingolariifima  di  Dio  egli  con  feruore_i 
flraordinario  fi  difpofe  alla  ferietà  di  sì  rileuante_i 
pafl'aggio,eal  confeguimento  di  tanta  corona. 

Maria  Francefea  Saaeria  . Alle  Turchine  di  Genoua. 

^ I T N quella  giornata  di  tanto  giubilo  e della  Chiclà 
vniuerfale  c de'ferui  di  Grillo,  che  ad  eflb  fi  fono 
Rrngra-  crocififli  co’ voti  religiofi,  per  viucre  e per  morire  al 
fuoSignorc,  riccuole  lacre  primizie  dell’ago  di  V.S. 

**  Mi  fono  intenerito  fino  a lagrimare , vedendola  trasfe- 
rita dalle  delizie  del  Secolo  a’iauori  del  Chiollro , con 
adoperare  quelle  mani  nell’abbellimento  delle  lacre_. 
Immagini, che  dal  Nalcimento  parcuano  defiinate  allo 
fplendore  delle  gioie  e alla  vanità  de’  trattenimenti  e_, 
de’giuochi  \ come  appunto  feguì  nelle  famofe  Nozze_, , 
sì  prello  a lei  Iparite , per  la  Prouidenza  di  Spofo  che 
non  muore.  Nell’altro  Mondo  ella  conofeerà,  quan- 
to fia  flato  prolìtteuole  c prudente  sì  crilliana  mu- 
tazione di  grandezze  c di  pompe  nell’ abbaflamen- 
to  di  mortificata  e vmile  lerua  di  Grillo  . Quanto 
a me  è fiato  caro  1’  artificio  del  Dono  inuiatomi , 
altrettanto  ho  riueriti  i Garatteri  del  fuo  pugno,  vi- 
ue  figure  degli  alti  fentimcnti  , che  Iddio  per  fua_j 
mifericordia  a Lei  imprime  nell’  anima  ; affinche_j' 
tutta  fi  conlacri  a gli  acquifii  dell’Eternità  c alle  con- 
quifie  della  Perfezione  . Io  le  rendo  quante  grazieJ 


póflbjC  per  la  làntità  de’ periodile  per  la  pietà  del  rega- 
lo . 'E  già  che  la  pouertà  del  mio  llato  e l’ ingombro 
delle  mie  cure  non  mi  permettono,  di  riconofccre_, 
in  altra  guifa  la  cordialità  di  sì  amoreuole  Benefattrice , 
in  qualche  corrifpondenza  dc’fuoi  benefizi;  e della_, 
fua  carità  prefento  a lei  ducento  Mefle  e altrettanti  Ro- 
farij  del  comune  teforo  della  noftra  Compagnia  . E con 
tutto  il  cuore  auguro , sì  a Lei  come  alla  Madre  Priora  c 
air  altre  Suore  di  catello  Monafterio , le  contentezze-, 
della  Refurrezione,  e i trionfi  di  clTa,  dopo  i conflitti  del- 
la vita  prefénte  . 


Conte  di  Pi^noranda^  Viceré  di  Napoli , 

IO  non  fo  più  com’elporre  a V.E  la  infinità  delle  mie 
obbligazioni , cordialifllnae  e fincere , ma  inefplica-  ^ 
bili  alla  mia  penna  , e incomprenfibili  alla  fua  fteffa-.  Condo- 
mente,  che  me  le  addolTa  j feorgendo  dal  fuo Lutto 
lìi  la  bara  dell’vnigenito  Figliuolo  efclule  tutte  l’alire_. 
condoglienze,  fuorché  le  mie.  All’E.V  dee  efleredi  gran  Confor- 
conforto  la  gloria  indubitata  dell’Infante,  el merito  ti. 
incomparabile,  che  Iddio  ha  voluto  ch’ella  conquidi, 
mentre  le  diede  nella  vecchiaia  vn  sì  caro  Erede , non_. 
perche  lo  lalciafle  dietro  a sè  pencolante  in  quello  Efi- 
Jio , ma  perche  a Lui  fi  afficurafle  il  diadema  dell’Eter- 
nità, ed  Ella  a sè  accrelca  le  prerogatiue  di  Abramo, 
anche  le  fuperi  con  lacrifizio,  non  difegnato,  ma  adem- 
piuto . Già  V.E  gode  gli  effetti  di  quelì’vltimo  e niiouo 
ILcgnatore  con  Dio,  dàche  , nel  paffaggio  di  lui  al  Cie- 
lo, fi  fentc  il  cuore  totalmente  difehiodato  da’  fallaci 

D ono- 
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onori  delle  Grandeizc  tranfitorie,  sì  copiofe  nella  fua_, 
Cafa.  Vn  fcntimcnto  tanto  criftiano  e magnanimo  è 
ricompenfa  di  quella  perfetta  raflegnazione , con  cui 
Ella  fi  è foferitta  a'dccrcti  e a’  tagli  diuini . Rendo  poi 
vmilifllmc  grazie  a V.E, per  l’inuito  tanto  cortefe  fat- 
tomi a cotefti  Bagni , e per  la  Galera  deftinatami  nel 
tragitto  da  quelle  maremme  acotefto  porto.  Il  brac- 
cio non  rifana,  ma  non  peggiora:  onde, ne  rinuncio  la 
grazia,  nè  sì  predo  l’accetto  j finche  mi  auuegga,  fc  1 
caldi  della  State  con  le  vinacce  dell’ Autunno  pollano 
riftabilire  il  dilcioglimento  de’nerui.  Certo  è,  bra- 
mar io  impazientemente  di  riuerire  con  la  prelènza_. 
vn  Perlbnaggio  c vn  Principe  , clic  tanto  riucriico 
coll’animo . 


Conte  di  Lmtot . Napoli . 


3 - T O riconofeo  negli  vficij  paflati  da  V.  E 5 a fau( 
JL  della  Compagnia  col  Conte  Viceré,  vna  sì  anir 


fauore-j 
animata 

Rirtgra-  forza  di  produrre  inafpettate  e inimmaginabili  fingo- 
zuvneti,  larità  di  onoranze  e di  benefizi;,  che  non  ho  formule 
ne  nella  penna  ne  nella  mente,  con  cuipolCi  sfogare», 
feco  la  dima  di  eli],*  c le  obbligazioni  per  efll . Que- 
do  è certo,  Iperimentarc  io , dopo  il  fuo  ritorno  in_. 
Napoli, così  propizio  a, noi’ e a me  cotedo  Cielo,che, 
doue  fofpcttauo,  fè  non  folgori, almeno  nuuole,  quiui 
c foorgo  c godo  archi  baleni , che  mi  aflìcurano  da  o- 
gni  tempeda  , e mi  promettono  inalterabile  fcrenitd 
' Non  mai  rifletterò  alle  grazie  ottenute  dalla  benigni- 
tà del  Viceré,  che  non  rinuoui  nell’auima  miavn’oflc- 

quio- 


quiofifljmo  riconofcimento  di  effe  dalle  intcrccflloni 
del  Conre  di  Cemos  ; che,  con  la  fua  autorità,  ha  porta 
vna  Corona  di  glorie  fu  le  tempie  di  querta  Religio- 
ne , tanto  da  se  amorofamente  protetta , e tanto  larga- 
mente arricchita  daTuoi  Antenati  e nell’Italia  e nella-, 
Spagna . E , dache  non  ho  modo  di  mortrare  con  l’o- 
pere  la  corrifpondenza  che  le  profefio  col  cuore,  la_, 
fupplico  ad  aggiungere  a’  tanti  eccefll  della  fua  bene- 
ficenza querta  compaffione  che  le  chieggo  , di  accet- 
tare , per  pegno  de’  debiti  che  fempre  le  profeflcrò  , 
vna  ingenua  protertaziòne , di  non  faperla  ringraziare, 
nè  di  poterle  corrifpondere. 

l^ina  di  Sp4£na . 

M Entro  la  Diuina  Prouidenza  fi  è compiaciuta  di 
rallegraire  il  Cielo  coirincoronazionc  in  eflb  del 
gran  Principe  figliuolo  di  VortraMaertà,  colà  paflàto 
a regnare  c_n  Dio  5 fi  è parimente  degnata  di  conce- 
dere al  Mondo , ch’ella  il  riempia  di  giubili  col  parto 
del  nuouo  Principe  di  Spagna,  nato  al  comando  di 
tanti  Regni  . E perche  la  Compagnia  nortra  , in  si 
gran  parte  di  sè  , viue  negli  Stati  imperiali  dell’augu- 
fta  Cafa  ou’ella  nacque , e nelle  varte  Prouincie  della 
reai  Cafa  ou*  ella  regna  , può  immaginarfi  con  qual 
ferta  fia  fiata  riceuuta  da  tutti  Noi  la  nuoua  del  Suc- 
ceflbre  , da  Lei  meflb  in  luce  al  Monarca , e di  vn_, 
mezzo  Mondo  nortialc,  e di  quali  tutto  il  nuouo  Mon- 
do . Ognun  di  Noi,  troppo  largamente  beneficato  da- 
gli Auoli  di  V.M,ha  rendute  quelle  grazie  a Dio,  per 
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sì  gran  forte  di  Erede  tanto  dciìderato  , delle  quali 
ci  coftituiuano  debitori,  e i benefizi)  fingolariflìmi  ri- 
ccuuti  dalla  V.M,  e’I  fommo  bene, che  alpetta  il  Criftia- 
ncfimo  dalla  educazione  del  Regio  Bambino,  fotto  i 
religiofinimi  efempij  di  sì  gran  Madre  ; cui  prego  dal 
Cielo  molti  Parti  conformi  a quello . 

Monjìgttor^ini  Addeflro  di  (gémerà  di  Jiojlro  Signore  • 
Cafielgandolfo . 

RIccuei  ieri  genutìeflb  il  Decreto , che  Noftro  Si- 
gnore, per  mano  di  V.S  Illuftrifs,  fi  degnò  d'in- 
uiarmi  dalla  Bafiljca  Lateranenlè  fopra  gli  Onori  fatti 
dalla  Santità  Sua  a S.Franccfco  Sauerio , e intimati  a_ 
tutto  il  Clero  Cattolico  . Ella  fi  compiacerà  di  baciare 
in  mio  nome  vmiliflimamehte  i lacri  piedi  a Sua_. 
Bcatitudinc,per  sì  qualificato  e circoftanziato  Fauore_o 
tanto  accrcfciuto  dal  giorno  sì  folcnne,  e dal  luogo 
sì  augufto  donde  fi  Ipiccò  ; come  io  afiettuofiffima- 
mente  nc  bacio  a V.S  Illuftrifs.  le  mani. 

Cardinale  Fiinmarino»  Napoli» 

Q Vanti  più  erano  1 ritegni , che  tratteneuano  a_. 

V.E  lamano,pcr  fofcriucrc  la  grazia  del  P.N, 
tanto  più  fi  multiplicano  a me  le  obbligazioni  verlb 
la  fua  Benignità,  che  tanto  generofamentc  ha  preferi- 
te le  mie  preghiere  a’  fuoi  proponimenti . Io  ripongo 
la  gcnerofità  di  quell’ atto  fra’  più  fingolari  fauori,’ 
phe  habbia  riceuuti,  non  folamcnte  da  V.E,  ma  an- 
che 
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che  da  que’gran  Perfonaggi , che  la  pareggiano  e ncl- 
l’onorc  della  Porpora  e nella  vmanità  di  efaudirmi.' 

Prego  Dio,  che  coll'onnipotenza  dc’fuoi  doni  com- 
penfi  aH’anima  di  V.E  que'tanti  crediti,  ch'ella  ha  e con 
la  noftra  Compagnia  e conia  miaPerfona. 

*7rincipe  diCaferta»  ^ 

JO  fèmpre  più  mi  riconofeo  ncceffitato  a fcruir  V.E 
con  tutto  l'animo,  per  la  tanto  Angolare  confiden-  ^ ' 
za  ch'ella  vfà  meco,'  c per  volermi  vdire  con  tanta  Ipe-  Campita 
cialità  d'attenzione  in  materie  le  più  grani , che  fieno  • 
per  auucnire  allafua  Perlbna.  Non  merito  tal'ono- 
re  : ma  ben  confeflo  a V.  E d' arrogarmi  vn  de'  primi 
luoghi  tra’  più  veri  fcruidori  ch'ella  habbia,  non  fola- 
rnente  in  Roma,  ma  nel  Mondo  • In  corrifpondenza_. 
di  leruitù,  tanto  da  me  ftimata,  io  inuigilerò  all'adem- 
pimento di  tutto  quello,  che  può  accelerare  la  grazia, c 
che  può  giouare  al  negozio . Ho  parlato  col  Cardinal 
d'Aragona,il  qual  fi  promette, nella  prima  Vdienza_^ 
d'ottenere  da  Nojftro Signore , quanto  intorno  a V.E 
dalla  Maeftà  del  Re  Cattolico  fi  fa  dporre  a Sua  Bea- 
titudine . 


s 


(Cardinale  tL/intonio  • Parigi  • 

I^Or  Cardinale, può  ben  credere  V.E,  che  iointefr  ^ g 


fubito,e  le  inclinazioni  di  S.M,e’defiderij  del  fuoAni- 
mo  : ma  infieme  fpero,che  a me  haurà  ella  parimente  ere-  ^ 

duto,quando  le  lignificai , Non  mi  dar  cuore  di  proporre  ^ 

per 
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per  ora  la  Tua  dimanda . Io  conferuo  le  lettere  di  V.Eie, 
Due  giudicaflè  chi , più animofb  dime,  polla  qui  efplo- 
rare  la  mente  del  Caualierc  Bernini,  o conghietturarc 
quelle  facilità  del  conccdimcnto  preflb  N.  Signore , che 
la  mia  timidità  naturale  non  lafcia  penetrare , pron- 
tamente le  confegnerò  a chiunque  ella  mi  ordinarà . 
$cufe.  Intanto , la  paura  di  poter  incontrare  e nell'  vno  e_. 
nell’altro  minor  prontezza  di  quella  che  conuerreb- 
be  , quando  fi  faceflc  la  propofta  , non  mi  lafcia_, 

• feruirla  , per  non  accendere  qualche  vampa  di  diffi- 

denze, fe  a calo  non  fi  corrcfle,ouè  fi  dourebbe  vola- 
re . Troppo  fono  obbligato  ad  impedire  ogni  princi- 
pio di  amaritudine, in  chi  tanto  mi  fauorifce,e  mi  pro- 
tegge.  Però  condoni  a si  rigorola  necellità  la  ripu- 
gnanza di  tentare  vn  guado  tanto  incerto  , e tanto, 
Raggua,  ^ riefee , ripieno  di  amarezze  . Perdiamo  il  Si- 
glto,  gnor  Cardinale  Sacchetti , corona  del  noftro  Secolo  e_ 
gloria  del facro  Collegio.  Viuc tra fpafimi Angelo  di 
jpazienza . 


Aionp^nor  Arciuefeouo  <C  l^rbino . 

m Q ^^Ono  inconlblabile  tiella  dilauuentura  che  incontro 
^ in  feruire  V.  S lllufirifs.  Non  ho  Prelato, a cui  bra- 

Scff/?,  mi  di  vbbidire  con  più  ardore  di  cuore  e con  mag- 
giore larghezza  d’affetti . E pure  le  due  volte , ch’el- 
la fi  è degnata  di  fare  qualche  proua  de’ miei  olfc- 
quij,miha  necelfitato  con  lacircoftanza  de’ comandi 
a riceuergli  con  infelicità  difucceflb.  La  prima  volta 
mi  richiele  d’vn  Predicatore  per  la  Quarcfinia  fu’con- 

fini 
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finidei  Carnoualc.  Orami  rinuoua la ftcfla  propoftaj 
ma  quando  non  llamo  in  tempo  di  fccgliere  fra  gli  ot- 
timi chi  colli  ragioni.  Ogni  buono,  non  che  ogni  ec- 
cellente in  tal'  arte , mi  è rapito  molti  anni  prima.,  I 
Penlì  perciò  ella  con  qual  rolforc  io  fia  collrctto  a con- 
fdìarle,  di  non  hauere,chi  pofla  pareggiare  i fuoi  Mcriti> 
c chi  da  me  fi  creda  proporzionato  alla  dignità  della», 
fua  Cattedrale . In  quelle  anguille  non  polio  offerirle»!  Offerta. 
altro  Soggetto , che  meglio  fi  adatti  a’defidcrij  del  fuo 
cuore,  làluoil  P.N.  1 coltomi  di  eflo  fono  rcligiofilfimi, 
la  ferictànel  dire  c lomma , la  fetenza  e l’eloquenza  ne* 
fuoi  difeorfi  rifplendono,  non  come  lampi  di  fola  ap- 
parenza, ma  come  folgori  ballanti  ad  ingenerare,  negli 
Alcoltanti,riuerenza  al  Ciclo  e timore  di  Dio.  In  Parma 
e in  Montepulciano  ha  egli  dati  fàggi  di  riulcita  non. 
ordinaria . Non  altro  a lui  olla,  fuorché  elVcr  quello  il 
primo  de’ fuoi  l^arefimali . Non  lo  proporrei  a V.  S 
lllullrifs,  le  non  credefii,  che,  in  fupplemento  di  chi  l’è 
mancato , pofia  fodisfare  con  lode  alle  fue  parti , e., 
corrifpondere,  con  raccolta  di  fpirito , aH’cfpcttazione., 
di  chi  l’accetta . Se  l’olferta  non  le  difpiace,  mi  dia  El- 
la vn cenno, porciòcheauuiferò  il  Padre,  affinché  tanto 
più  attentamente  fi  prepari . 

^ ài  Frància. 


Elle  comuni  allegrezze  di  tutta  la  Crillianità  pel 
.1  nafeimento  del  Screnils.  Delfino,  io  ho  tardato 


di  prefentarmi  a V.M,afin  di  dar  luogo  a’granPrin- 
cipi  negli  vficijdi  si  vniucrfale  godimento . Non  fono 

però 


però  rimafto  nc  otiofo  nè  mutolo  con  Dio , a cui  io 
con  tutti  i mici  Padri,  nel  primo  momento  di  nuouaj 
tanto  dcfiderata,  rendetti  vmilifllme  grazie, per  sì  am- 
mirato Pegno  della  publica  Felicità  , dal  Cielo  con- 
ceduta al  Mondo , Dalle  fommc  obbligazioni , che_i 
tutta  la  Compagnia  nollra  profefla  ed  ha  si  all’inuit- 
ta  Perfona  come  alla  regia  Cafa  di  V.  M , può  cllaJ 
conghietturare,  quanti  fieno  flati  i voti  delle  noftre_, 
preghiere  perche  Iddio  conferui  alla  Francia  il  Prin- 
cipe, e alla  Fede  il  Promotore  , che  le  ha  dato.  Di  ef- 
fola  vera  fortuna  non  è,  l’efler  egli  nato  diSangue_, 
reale,  e deflii iato  al  comando  di  Regno  sì  vallo  *,  ma  il 
douerfi  egli  allenare  fotto  gli  aufpicij  della  M.  V : la  cui 
pietà,  la  cui  prudenza,  c la  cui  applicazione  al  gouerno 
formeranno  alfiiicoronato  Fanciullo  vna  Idea  di  rinoua- 
rc,  nella  gcnerofità  dell’indole  e nella  religione  de' co- 
fiumi,  la  gloriola  ntemoria  de’  fuoi  grandi  Anteceflori 
Perciò  fupplicherò  femprc  il  Rè  dc*Rc , che  a Lei  man- 
tenga l’acclamato  Primogenito,e  a- Lui  lungamente  prc- 
ferui  l’incomparabile  Padre;  fcnza  i cui  indirizzi  non 
farebbe  egli,  nè  fortunato, nè  gran  Monarca.  A tal 
fine  ho  già  applicate  centinaia  e migliaia  di  Mdrc,prc- 
uedendo  quanto  rilieui  alla  Republica  crifliana , che_. 
a V.M  non  manchi  chi , dopo  molti  anni , le  fucceda  ; 
c che  per  luftri  e luflri  duri  al  Succeffore  chi,  con  la_, 
grandezza  delle  fue  impareggiabili  Doti  e con  la  de- 
preflione  magnanima  dell’  Erefie  , Fammaeflri  a cri- 
flianamcnte  regna  re . ^ . 


■y 


p.  Fran- 


*T.- fréinctfco  tannati . Paridi . 

SA  V.R?  quanto  io fia flato  parco  c ritirato  in  in- 
gerirmi  negli  affari  correnti , anche  oue  il  ben  co- 
mune delle  Parti  mi  rendcua  la  introduzione  lode-  j 

uole^e  fbttraeua  i miei  vfìci  a qualunque  gelofia  d’ognu- 
na  di  effe.  Ciò  io hò  fatto  coTofpiri  neirOratorio,  e_. 
con  le  lagrime  all'Altare.  Neirofi'crta  di  migliaia  di 
Sacrifici;  per  fua  Santità  e per  la  Maeflàcriflianifllma, 
mi  fono  ingegnato  di  corrilpondere  alle  infinite  obbli- 
gazioni 5 che  tutti  habbiamo  a si  gran  Papa  c a Rè  sì 
grande  . Ora  che  il  difcioglimcnto  de'  CongreflI  mi- 
naccia differenze  irreconciliabili  ) io  imploro , a be- 
nefizio dèlia  Chiefa , l’aiuto  della  R.V.  Ella  con  ogni 
prudenza  , quando  la  Maeflà  Sua  ne  le  dia  qualche-, 
apertura , vegga  vigilmente  di  piegare  l'orecchio  rea-  ' 
le  a quegli  articoli  ? che  potranno  {©disfarlo  nella  fu- 
flanza  delle  Propofle  fatte , con  faluare  in  <jualche  for- 
ma l’apparenza  delle  conceflioni . Qiwnto  il  Rè  fee- 
merà  a’  fuoi  vantaggi^  tutto  darà  alla  Chiefa  ; di  cui  egli 
è Primogenito  sì  caro , per  li  tanti  editti  publicati  a fa- 
uore  della  Fede  e in  cflinzionc  dell’Erefia . Io  tacerei , 
come  ho  taciuto  fin’ora,  fc  non  prcuedeffi  rineflima- 
bilcapplaulb  , che  il  Mondo  è per  fare  a S.M,  quan- 
do ella,  nel  colmo  delle  Fortune , antiponga  al  molto 
che  potrebbe  chiedere  il  tanto  che  facrifica  alla  comune 
Madre  de’  Fedeli . Più  di  ciò  non  debbo  dire  al  P.  An- 
nati , sì  fiuio , che  non  parlerà, fe  non  preuede  profitto  5 
c sì  zelante , che  non  tacerà,oue  polla  giouare  ad  vn  Pa- 
pa, fenza  offendere  vn  Rè. 

E Car- 
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Qardìnale  2(oéerti , Parigi . 


4z 


S 


E V.  E tanto  onorò  la  Vniuerfità  di  quello  noftro 
Collegio  coll’acutezza  del  fuo  Ingegno,  tanto  più 
Congra~  glorificherà  la  Chicfa  dalla  rublimità  del  nuouo 
tulazio-  piaciuto  a Dio  ch’ella  giunga  . Negli  Ani- 

mi gcnerofi,  fra’quali  il  fuo  è generofilfimo , alla  mifu- 
ra  de’Benefizij  diuini  crefce  lo  Audio  di  propagare  laj 
diuina  Gloria . Il  che  io  vnicamente  le  auguro  in  tan- 
ta abbondanza  di  fplendori  : mentre  so  certo , che  daj 
Lei  non  altro  fi  apprezza  nel  fregio  dello  Scarlatto  apo- 
ftolico,  che  la  Ibllieua  fopra  tutti  gli  Ecclefiaftici , e laj 
vguagliaa’Rè  della  Terra.  Onde  non  mai  ceflerò  di 
pregar  CriAo , che  tanto  la  efàlti  nella  eleuazionc  de* 
Fini,  quanto  l’ha  innalzata  nella  maeAà  dell’Abito , e_, 
nella  fuperiorità  del  Seggio . 

Qontt  di  Pignoranda,Vicere  di  J^apoli . 

- j Vanto  più  la  benignità  di  V.E  impiccolifce  la_, 

^ ^ Grazia  fattami  nella  perfona  di  mio  Cugino, tan- 

Ringra-  to  ella  preAo  me  la  ingrandire  : crefeendomi  Tobbli- 
zUmen-  gazione  a sì  generofo  Benefattore , dache  per  la  fuaj 
magnanimità  ricula  di  volermi  obbligato.  Io  confi- 
dero,nella  fingolarità  del  Fauore,  le  circoAanze  e le  dif- 
ficultà  da  Lei  fuperate,  per  cui  lo  rende  fenza  confronto 
di  paragone . E quando  tutto  mancaAe,baAa  l’hauer  El- 
la conceduto  per  le  mie  preghiere  al  Garbarino,  ciò  che 
a tant’altri  Signori  e Perfonaggi , aitai  maggiori  di  lui  t 
hauea  coAantemente  negato  . Vero  c , alle  grazie  che 

le 


to 
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le  rendo  per  tanto  onore  -,  doucr  io  vnire  le  protefta- 
xiòni  di  quc’roflbri  j che  ho  fofferiti  nel  prefentarmi  al- 
l’E.V,  piegato,  almeno  nell’apparenza, dal  /àngue  e dal- 
la vmanità  ad  inquietarla  con  fuppliche . Debbo  far 
feco  feufa  dello  fcandalo  forfè  datole  nella  vittoria,  che 
di  me  ha  ottenuta  la  Parentela.  Pofìb  ben  dirle  con  ogni 
fincerità,  in  qualche  di/colpa  della  commeflà  debolezza, 
Nonhauerio  giammai  aperta  bocca  o mo/Ta  penna(fuor 
di  quell’  vnico  ricorfo  ) in  quarantalette  anni  di  Re- 
ligione, a vantaggio  temporale  di  qualunque  mio  più 
Pretto  Parente , ancorché  per  mera  conferuazione  de’ 
loro  Beni , come  ho  fatto  nel  Cafo , che  tanto  ora  mi 
confonde . Mi  hanno  quePa  volta  vmiliato  a sì  fatta», 
condelcendcnza  le  iPanze  de’  mici  Padri . QuePi,  pro- 
noPicando  al  Gentiluomo , fauorito  da  V.  E,  qualche», 
non  inuerilimile  altura  di  Seggio  nella  Pia  Rcpublica, 
non  lo  voleuano  amareggiato  leco,  perle  acerbità  del- 
le mie  ripulfe . Sì^he  relpiro  alquanto , con  luPngar- 
mi  di  hauer  fupplicato  il  Conte  di  Pignoranda  a pro- 
teggere, non  chi  era  congiunto  meco  di  Parentado,  ma 
chi  poteua  diPongiungerfi  dalla  Compagma , con  la», 
reminifeenza  de’ miei  dilprczzi . Onde  tanto  più  deb- 
bo a fuoi  benefizi),  quanto  che  nelle  grazie  Pittemi,  non 
ha  ella  tanto  fauorito  me,  quanto  ha  procacciato  alla», 
naia  Religione  chi,fe  col  tempo  fi  auuantaggiafic,  ireb- 
be ncceilìtato  a proteggerla . 

'-f:  il'  " 
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Da  Monfignor  Arciucfcouo?  CQmc  io  ho  riccuu- 
to  l’onore  dc’comandamcnti  di  V.  A,  così  ella.., 
intenderà  la  forma  da  me  vfata,non  la  feruendo,per  me- 
glio feruirla . L’ho  fatta  all’vfania  de’Parti , che  trion- 
fano fuggendo  . Stimo  bensì, con  la  feria  e lunga  difeuf- 
fione  maturata  del  punto  , di  effermi  dimoftrato , qual 
debbo  eflcre  a V.A,  cioè,  attentiflìmo  al  ncgozio,e  fol- 
lecitilHmo  della  riufeita . Quella  non  lafcia  di  tenere 
foliiefi  i fuoi  veri  fcrui , per  l’incertezza  dcH’eucnto, 
per  la  varietà  delle  voci,  e pel  durilTìmo  conflitto  delle 
inclinazioni  co’meriti . Tal  lotta  o rende  dubbiofa  la_, 
terminazione  del  maneggio,  o almeno  non  permette-., 
che  al  giorno  decretato  preceda  chiarore  anche  minimo 
di  confidente  dichiarazione . 11  lllenzio  è,  qual’Ella  sà  : 
« dii  è lèruidore  di  V.A  sò  che  non  dorme. 

Monfgnor  ^ffone  ^un^jio  jipoJloUco.  Tiauenna  . 

bifognerà,  (premeremo  il  Cielo,  perche  dilauij 


no. 

Raggua. 

gli. 


_ _ tante  acque  , quante  badino  a fcatenare  gli  Aqui- 
Tìefide^  Ioni , perche  rendano  a V.S  Illudrifs.  felice  il  viaggio,  e 
Cfuro  il  ritorno  . Qui  diamo  tra  moribondi  e morti  ; 
ier  fera  fu  raccomandata  l’anima  all’Auuocato  Salamo- 
nio , e fu  la  fettimana  pafl'ata  data  fepoltura  al  Cardina- 
le di  Bagno . Com’ella  vede , a’Papaueri  nè  gioua  l’al- 
tezza nè  dà  riparo  la  frefeura , non  rifpettandofi  dalhu, 
morte  o l’età  fiorita  o*l  grado  eleuato . Ella  torni , e«. 
poi  vnitamente  difcorrcrcmo  del  niente  di  tutte^ 

.quel- 
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quelle  Onoranze, che  a V.S  Uluftrifs.augura  la  comune_, 
acclamazione,  c che  Icpronofticanosì  i,  meriti  acqui- 
flati , come  la  bcncuolenza  accrcfciuta  prdOTo  chi  può 
ingrandirla  . 

Gio.  Federico  Ducè  di  "Brunfuic  e Lunelurgo , 

Celi 

Dai  Signor  Colomcra  ho  riccuuta  l’vltima  letteriJ 
di  V.  A,  da  lei  foferitta  nel  giorno  decimottauo 
di  Giugno . Ogni  fua  parola  dinota  non  meno  la  fa- 
uiezza  della  fua  mente , che  la  pietà  del  fuo  zelo . Pe- 
rò tanto  più  volentieri  io  le  confegno  la  perfona  del 
P.  Mulman , perche  o lo  richiami  da  Copennagcn  al- 
laiTìftenza  del  fuo  ducale  Palazzo  , olà  lo  fermi,  fin- 
ch’clla  giudichi  di  rimuouerlo . r^iunta  c Tautorità  , 
che  io  le  conferilco  fopra  quefto  Religiofo , tanta 
ella  certa  di  douerne  confeguire  fopra  tutti  gli  Huo- 
mini  della  Compagnia  j qualora  da  Lei  fi  ftimcranno 
veri  ftrumenti  della  Gloria  Diuina  , ch’è  IVnico  og- 
getto dcirinuitta  Anima  di  V.A.  Più  per  ora  non  pof- 
ìo  offerirle , mentre  a’fuoi  arbitri]  dedico  con  tutta  la^ 
Religione  tutto  mefteffo . 

Arche fe  di  Piane • Torino» 

V.E  in  quella  fua  amorcuoli/fima  de’i  5-  apre  tut- 
te le  Sorgenti  del  Paradifo  tcrrcflrc,  allargan- 
do fiumane,  di  pietà  in  fuo  profitto , di  liberalità  irL_* 

beh  dell*anime , di  compafllonc  in  fblleuamento  e dì 

ma- 
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Lodi. 


chi  errò  e di  chi  pena  ne’  falli  altrui , e finalmente  di 
magnanima  coftanza  in  voler  Dio  glorificato,  neH’In- 
dia  da'fuoi  tefbri,  neiritalia  da’fuoi  cfenipij . Io  non_» 
Confor~  mai  dormirò  ne’vantaggi  del  fiio  Spirito . ma  quello 
fi  tarpa  l’ali  co’fuoi  voli  ; peròche,  fe  non  fofie  e sì  fub- 
limcesì  riguardeuolc,  profeioglierebbe  i legami  che 
tollera,  per  la  riuerita  velocità  nel  ben  guidare , e nel 
meglio  preuenire  i difturbijche  ognun  preuede  irrcpara- 
Ntgo-  bili  nella  fua  alfenza.  E gran  difgrazia  talora, che  il  buo- 
no  slontani  l’ottimo,e  che  nella  copia  de’meriti  fi  deme- 
riti ciò,  che  prudentemente  fi  vuole  e fantamente  fi  fo- 
fpira  . Vuol’Ella  ottenere  l’ottimo  ? Operi  men  bene. 
Finche  V.  E viuerà  si  profitteuole  al  Publico , difperi 
d’impetrare  da  Sua  Santità  Vita  priuata . Quefto  è l’v- 
nico  Scoglio , oue  rompono  le  fue  iftanze  e le  mie_i 
interceffioni  . Rimango  poi  infinitamente  obbligato 
a cotefte  Reali  Altezze , e per  l’approuamcnto  de’  miei 
ineuitabili  rigori,  e per  la  pietà  con  cui  fi  degnano  di 
confelTarmi  neceffitato  a quel  che  abborriua,  erendu- 
to  da  violenza  di  fuenture  ritrofo  a quei  cenni , chc_*' 
per  altro  adoro  . Non  nego , che  la  furrogazione_. 
d’vno  ftefs’abito  nel  Minifterio  si  inuidiato,  haurebbe_. 
non  folo  infafeiata  ma  incoronata  la  piaga , con  toglie- 
re ogni  fbfpetto  di  raffreddata  flima  verfb  la  Comuni- 
tà innocente . Tuttauia , quando  l’impegno  già  feor- 
fo,  e la  libertà  (che  dee  effere  independente  da  ogni  ri- 
guardo , e fomma  in  materia  tanto  dilicata)  ci  differif- 
cano,  o ci  tolgano  l’Onoranza,  chino  la  fronte  a chi  non 
può  aggraziarci , e vnicamente  fupplico  di  efiere  pro- 
tetti coU’antica  amorofità , e creduti  ambiziofiflìmi  di 

fcr- 


fcruirc;  paghi  affatto  di  quanto  fi  delibera , benché  in- 
confolabili  in  ciò  che  fi  perde . 

Sofia  'Palatina' Duchefia  di  Prunfnic  • 

Ojhahurgo  . 

DAlla  prim  ora,che  V.A  vfcì  di  Roma,  io  l’ho  con-  > o 
tinuamente  accompagnata  con  le  mie  priuate_.  ^ 
orazioni  preffo  Dio , e con  le  vniuerlàli  preghiere  del-  Orato^ 
la  Compagnia . Quel  che  ho  fatto  , Tempre  farò , in  ri- 
guardo  de’fommi  onori,  che  sì  Io  come  la  noftra  Ghie-  Ledi, 

. fa  e tutt’i  noftri  Padri  di  Roma  riceuemmo  dalla  ma-  Docu~ 
gnanima  benignità  di  V.A,  e del  Principe  Screnifs.fuo  menti. 
Marito.  Ma  molto  più  mi  confeffo  a ciò  fpinto  dalle-, 
fingolariffime  Doti , con  cui  TEtcrna  Bontà  ha  incoro- 
nata l’Anima  fua . 11  minor  pregio,  ch’ella  habbia , fo- 
no le  magnificenze  del  Nafeimento , glorificato  da  Ge- 
nitori di  ftirpe  o regia  o augufta.  La  profonda  intel- 
ligenza d’ogni  cofa , l’incomparabile  fiigacità  nel  pe- 
netrare quanto  le  fi  propone , l’affèttuofo  gradimento 
di  quelle  moleftie,con  cui  la  inquieta,  chi  la  vorrebbe-, 
così  Grande  eternamente  nel  Cielo , quanto  ella  è tem- 
poralmente Grande  di  condizione  e di  comando  inJ 
Terra,  la  rendono  tanto  amabile  c riguardeuolc,  che-,, 
chi  conofee  Dio , non  può  non  fupplicarlo  con  lagri- 
me, di  aggiungere  a tanti  Doni  la  ficurezza  della  Sa- 
lute, fenza  cui  ogni  altura  è precipizio , e ogni  maeltì  è 
fumo  . Incolpi  Ella  i fuoi  meriti , e attribuifea  allej 
obbligazioni  che  ci  addoffa,  le  io,  in  luogo  di  riuerirla 
con  cerimonie , la  turbo  con  antidoti.  In  Negozio  di 

tau- 
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tanto  l iiicuo,  chi  c sì  faggia , non  creda  ne  a me  nè  aJ 
se,  ma  fcriamente  efamini  le  dubbierà , ch’Ella  ricono- 
fceinnoi,  e che  Noi  notiamo  e piangiamo  negli  ap- 
partati da  noi . Ognun  dc’fcparati  confclfa  tutt’i  lo- 
ro Bifauoli, da  mille  e più  anni  indietro, viuuti  e morti 
nella  noftra  Fede  : e quella  pure  concedono  più  limile 
a Grillo  e a’fuoi  Apolloli , e la  più  ofleruante  de’conli- 
gli  c degli  efempij  di  quanti  Santi,  co'miracoli  e con_. 
gli  fcritti,  illullraronoi  primi  Secoli  della  Chiefa , c di- 
uolgarono  alle  nollcc  Prouincie  le  diuinc  Scritture», . 
Sarei  empio  ed  ingrato , oue,  fenza  vrgentiflìme  cagio- 
ni di  temere,  fuggcrilTi  a V.A  si  pungetiti  llimoli , per- 
che non  regni  con  tranquillità  di  cofeienza  ne’  Dogmi, 
che  profeflà . La  fola  gratitudine  aTuoi  Benefici]  e la_* 
fola  venerazione  alle  fubh'mi  qualità  delfuo  Spiritomi 
sforzano  a fcongiurarla  vmilililmamente,  che,  rintrac- 
ciando i principi]  dellVna  e dell’altra  Religione , quel  - 
la  fegua , la  qual  più  lì  accolla  a Giesù  Redentore  di 
tutti,  c più  fi  difcofla  dalle  licenze  de’Pagani,  c da  quel- 
la libertà  di  viuere , che  in  ogni  voce  deirEuangclio  fi 
oppugna . E la  fiipplico  d’ amorolb  perdono  nella», 
triftezza,  che  può  recarle  quello  noio  foglio. 

DucheJSa  di  Feri*  Z^icertgìné . 9JapoIi . 

RIccuo  dalle  mani  di  V.  E la  prcziola  Vita  dell’ado- 
rata  Madia  Suor  Anna  della  Croce.  Può  -slla^ 
ziamen^  credere , con  quanta  venerazione  leggo  le  nuvrauiglic 
t»  per  di  Sii  eccella  Principeffa  , diuenuta  sì  vmile  lerua  del 
^QHo , Crocififlo  nella  cala  de’Do.lori , Se  la  pietà  di  V.E  non 
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appreziaffe  il  difpregio  del  Mondo , c non  vcneraflfc_» 
rimitazione  di  Crifto  , non  publichercbbe  con  tanta., 
anfia  le  penitenti  azioni  di  chi  fu  fcco  congiunta  c di 
Legnaggio  e di  Principato . Vero  è , non  poter  elio., 
feguire  la  famofa  Serua  di  Dio  ncllaullerità  dell’opcrc , 
a lei  vietate  dalla  qualità  dello  Stato , e impedite  dalla 
magnificenza  del  Palazzo . Può  nondimeno  V.E, emu- 
la di  Efter  Regina,  agguagliare  co'defiderij  del  cuore-, 
c con  gli  fdegni  dellanimo  la  fua  gran  Zia , sì nella- 
fuga  intcriore  dalle  Pompe  che  tollera , come  negl’in- 
tcrni  fofpiri  alle  {pine  del  Caluario , a Lei  non  pcrmcf- 
fc  dalla  debolezza  della  complellione,  e da  vincoli  del 
matrimonio . 


T^archeje  del^aliafes  • Milano, 


Signor  Marchcfe  , io  rimango  così  abbattuto  ne'  ^ q 
doppi]  Funerali  e del  Signor  Cardinale  fuo  Zio 
e della  Madre  Maria  Tcrcfà  fua  Sorella , che , fenza_,  Cond»^ 
dubbio  , fon  più  bilbgnofo  di  conforto , che  capace  di 
darlo.  Rclpiro  folamentc  nell’indubitata  gloria  della 
Serua  di  Dio , che  fi  fece  Scala  al  Ciclo  con  vn  Mondo 
calpcftato,  econ  le  tante  Grandezze  che  quello  le  offeri- 
ua-jCome  pure  nella  probabile  falute  del  Signor  Cardina- 
le, viuuto  femprc  riuercntififìmo  a Dio,  e fommamcn- 
te  tenace  deU’ecclefiaiHca  Dilciplina . Ecco  vna  Scuo- 
la a V.  E,  a me , e a tutta  la  Chicfa , efficaciflima  per 
apprendere,  quanto  poco  vaglia  ogni  altura  di  vita  sì 
fragile,  e quanto  gioiti  mutar  l’vlb  delle  prefenti  pro- 
fpcrità  in  generofo  facrificio  a Crifto , {pregiandole., 

F tut- 
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tutte , in  oflequio  della  fua  Croce  . Offerii , al  primo 
ragguaglio  della  defunta  Religioia,  mille  Mefle,  non_. 
per  fottrarla  a pene  di  purga , ma  a fin  di  accrefcerlc_, 
gloria  accidentale  nel  Ciclo  ) per  le  gencroie  azioni  ) 
da  lei  operate  in  feruizio  del  fuo  Spofo . 

Adarchefe  di  Piane^^é  • Torino . 
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V.E  in  quella  fua  de’z8<  di  Settembre  riipetta-, 
troppo  i miei  riguardi , e vuole  antiporre  alla., 
Santità  de’iuoi  fini  la  cautela  delle  mie  riHeflloni . Io , 
all'incontro  ) fon  diipollo  di  lacrificare  a'fooi  meriti  le 
mie  paure;  e indubitatamente  la  fornirò , quando  veg- 
ga di  poter  ottenere  9 che  fia  coftà  rimeffo  al  Nunzio  lo 
foioglimento  degli  antichi  legami . Non  però  mi  afli- 
curo , che  Prelato  , sì  attento  al  Ben  della  Chiefo , fiaJ 
per  piegarfi  a fonembrare  vii  tanto  foftegno  e della  pie- 
tà e della  giullizia  dairAflemblee  di  Principato, il  qua- 
le, formando  all’Italia  la  fronte,  vicn  troppo  riguardato 
nelle  fue  operazioni . Onde  fi  aiuti  pr^o  fua  Signo- 
ria Illufttifs.  con  gli  vltimi  sforzi  del  fuo  foruore  ; af- 
finché egli  non  creda  ciò,  che  qui  fi  ha  per  certo,  cioè  , 
Piùgiouarela  fola  ombra  dctl’E.V  ne’ configli , cheJ 
non  gioua  in  efli  il  groffo  corpo  di  prudentillimi  Con- 
lìglieri . Bifognaua,  ch’ella  foffe  e men  lauia  c mcn., 
pia , fo  voleua  giungere  a maggiore  eforcizio  di  Reli- 
gione, e a minore{impaccio  di  Faccende . De’fuoi  dan- 
ni è cagione  il  fuo  Ipirito . Non  dormirò  nel  procu- 
rarne il  rimedio , con  djfcreditarla  preflo  Noftro  Si- 
gnore, come  impotente  ad  operare  : tutt’è , che  la-j 

mia 
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mia  malignità  troni  fede  in  altri?  mentre  non  la  ritroua 
in  me . 

(^cnti  di  Pi^noràndu . Madrid  • 

IL  fommo  zelo,  con  cui  V.E  mi  ha  Tempre  (limola-  J X 
to  ad  inuiare  nelllndia  apoftolici  Opcrarij , mi  ob- 
bliga a rapprefentarle  con  ogni  riuerenza  ciò,  che_, 
grandemente  può  prdmuouere  la  Fede  ne'Paefi  delle.,'  ^ 
Filippine . Per  I*  occafione  del  Corfale  Cinefe  fi  ritira-  ^ 
ronoi  prefidij  Spagnuoli  dalle  due  Ifole  di  Ternate., 
e diSamboangan,  con  danno  inefiimabile  di  quei  Po- 
poli conucrtiti , abbandonati  alla  ferocia  de'  Maomet- 
tani e dc’Gentili . CefTato , per  diurna  milericordia.» , 
quel  timore , e totalmente  (pariti  i (bpradetti  Ladroni, 
conucrrebbe  riporre  le  Soldatefche , donde  fi  tralTero , 
fe  vogliamo  mantenere  la  Fede  in  tante  Anime  crifiia- 
ne . Ripugnano  a si  neceflària  prouifione  (Iranamente 
i Gouernatori  di  là , per  riiparmio , come  fi  crede,  del- 
lo (lipendio  , necclTario  al  mantenimento  delle  guar- 
nigioni . Pare  a’  Padri , che  tale  economia  troppo 
fi  allontani  dalle  fante  intenzioni  de' Rè  Cattolici; 
mentre  ognun  sà,  non  per  altro  conferuarfi  con  infini- 
to difpcndio  della  Camera  reale  quelle  Regioni  infe- 
conde alla  Corona  di  Spagna , fuorché  per  propagare., 
in  e(Te  1 Euangelio . Similmente  mi  riferilcono  quei 
noftri  Superiori , elTere  prontiifimi  a trafinctterc  ncHT- 
fole  de'  Ladroni  fcruenti  Operatori , purché  quiui  fi 
(labilifca  qualche  Cuftodia  di  Soldati  Spagnuoli . E 
pure  a ciò  per  niun  conto  inclina  quel  Gouernante^, . 

F X Piò 
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Più  non  debbo  fpiegarc  a Miniftro,  sì  dcfidcrofo  del 
ben  dc’Popoli , e di  tanta  autorità  nella  Corte . Bensì 
Doman-  per  vltimo,  coll’aftetto  che  poflb  maggiore',  la  feongiu- 
àa.  ro,  a frenare  in  tutte.rindic,  e malllmamente  nelle  Fi- 
lippine,la  troppa  Giurifdiiione , che  quei  Comandanti 
fi  vfurpano  fopra  i noftriPadrii  quando  efiliandoli  da_,' 
JVlanila , quando  attrauerfando  i viaggi  importi  loro 
dall’ Vbbidienza,  e quando  tentando,  fenza  mia  per- 
milTìone,  di  mandargli  in  Europa , con  pelEmo  follcti- 
co  di  chi  viue  mcliiodato  a quei  Regni , e feparato  per 
fempre  da  quelli  Climi , tanto  migliori  di  quelli . Cre- 
dami , Signor  Conte  , bifognar  riparo  a tale  fconccrto , 
fin  ora  infolito  all’Aportolato  de’nortri  Sacerdoti . 

t^Archefe  IjimhArdi  » AiilAno, 
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Mille  riuerentillìme  grazie  a V.S  Illurtrifs.per  l’au- 
gurio delle  fante  Felle  : per  cui  le  prego  daJ 
Dio  Signor  nortro  vn  nuouo  Anno,  men  laboriofo  del 
paflato,  e non  men  felice  di  elfo  . In  Brema  Tafledio  ci 
ha  {palancata  vna  grande  Scuola  , per  ben  colorire  fee- 
nc  di  Maneggi,  e per  vincere  i^onofeimento  d’Ilàaco , 
che  dilcoprì  la  fimulazione  della  voce  in  chi  lì  finge- 
ua  quel  che  non  fu  . Più  debbono  temerli  i Cangian- 
ti del  Pò  : nelle  cui  acque  non  vorrei  che  fi  riaccen- 
delfe  l’incendio,  o Ibpito  od  crtinto  in  Italia,  dell’Armi 
ftranicre . Ogni  fauilla  barta,  per  infocare  traui  fecchc 
c bramolè  di  fiamma . La  lettera  poi , che  da  Noi  fi 
fcriflc  a tutta  la  Compagnia  intorno  al  nuouo.  grado 
del  Confcrtore  di  Sua  Macrtà,  non  ha  mirterio  veruno 

di 
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di  poca  (lima;  elTendo  coftu manta  folita  a’ Generali, 
di  notificare  con  lode  Tabborrimento  degl’ Ingranditi 
all'  Onoranze,  che  accettano  per  violenza  di  Precet- 
to . Così  fu  fatto  nelle  Promozioni  de’  noftri  Cardina- 
li j a cui  fi  è creduto  , che  non  ceda  la  fuprema  Inquifi- 
zione  di  si  vafta  Monarchia  . Ciò  ferua  a V.  S Illuflrifs, 
perche  rifehiari  con  tal  lume  qualunque  nebbia , alza- 
ta dal  candore  di  quegrinchiollri , fparfi  vnicamente_,‘ 
per  glorificare  la  modeftia  dcirEfaltato , e per  togliere 
nella  Religione  ogni  penfiero  di  poca  coftanza  nel 
mantenimento  del  Voto  giurato  a Dio,  di  Tempre  ricu- 
fare  qualunque  o Dignità  o Comando  . 

^ATchefe  ^iufeppe  t^aria  Durazs.$  . Ctnoua» 

DVe  Gioie  (ì  contengono  in  quello  Foglio  di 
V.  S Illudrifs,  vna  vera , c l’altra  fai  fa . La  traf- 
parente  contiene  quella  dubbietà,  che  in  Lei  cade», 
per  gelofia  di  (bmmo  affetto , cioè  , poter  io , non_. 
dico  perderla  di  villa  coll’occhio  della  mente,  ma  vn_, 
tantino  allentare  la  inflcflibilità  dello  fguardo,o  dalle 
grazie  ch’ella  mi  ha  fattj  in  tanto  numero  e di  tanto 
pefo,  o da’gran  meriti  e di  natura  c di  (pirito,  de’qua- 
li  Iddio  l’ha  coronata  . Però  non  mai  più  fi  metta  fra 
Noi  in  difputa , fe  io  viua  fcruo  di  chi  mi  ama  tan- 
to, e tanto  mi  ha  faiiorito . L’altra  Gemma  non  finta 
farebbe,  feio,  conforme  al  mio  (lato,  non  apprezaffi 
cola  veruna  di  quello  Mondo.  Nel  che  ludo  a Lei 
l’anima  mia  sì  fchicttamente  ,comelariuclerei  al  mio 
Angelo  cudode , e chiaramente  le  protedg  : Non  vo- 

' ' ler  - 
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ler  io  nulla  per  la  mia  perfona  > fuorché  raccrefcimen- 
to  in  me  dell’ amor  di  Dio,  e la  vcraferuitù  al  mio  Si- 
gnore. Quefta  prego  ancheaV.S  Illuftrifs.  nella  qua- 
lità di  Caualiere  criftiano  j perche  fo , ch’ella  pure  la_» 
prcfcrifce  a qualunque  fortuna . 

Marchefe  Odoérdo  Scotti  • Parma. 

5 5 T?  Cosi  piena  quefta  lettera  di  V.  S Illuftrifs.  degli 
^ 8.  di  pietà  criftiana,  che,  leggendola , mi  parue_. 
mento  * «iettatura  più  tofto  d’vn’ Anima,  feparata  dal  corpo  e_. 
già  prefentea  Dio,  che  di  Caualiere,  Comandante», 
del  Caftello , e aggrauato  da  infermità . Però , quan- 
tunque la  fua  richieda  trafeenda  di  molte  migliaia  i 
Suffragi],  che  da  me  lì  porgono  a Dio  per  l’anime  de* 
Principi  Sereniflìmi , infigni  Benefattori  della  Compa- 
gnia j tuttauia,  attonito  alle  tencrezic'j  di  Ipirito,  con», 
cui  Ellanailcriuc,  io  mifofcriuo  alla  domanda,  e con 
pieiiillima  volontà  accetto  l’ obbligazione,  da  Lei  a_ 
me  rapprefentata . Sia  dunque  certa  V.  S , che  da  que- 
ft’ora,  per  quel  punto  che  piacerà  a Cri  Ilo  di  chiamar- 
la a se,  io,  quando  le  loprauuìua  in  quefta  Carica , le», 
impegno  tutto  quel  numero  di  Corone  c di  Mcflc , che 
con  sì  viua  fede  e con  sì  chiaro  conofcimcnto  del  Mon- 
do futuro  Ella  brama , in  accelerazione  della  beata». 
Veduta  di  Dio . Se  in  altro  merito  di  ferulrla,  con  ogni 
libertà  mi  comandi  j perche  veramente  mi  ha  lique- 
fatta l’anima , co’  feruori  de’  fuoi  caratteri , e con  laJ 
fauia  prouidenza  a’bifogni  di  quella  vita , che  non  mai 
manca. 


Mon^ 


Moufignor  ^egune  Vicelegato . 2{auenna, 
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IEri  portai  io  fteiTo  a Monfìgnor  Rafpone  Icfatto  Rac- 
conto , che  V.  SUluftrifs.  mi  trafmcttc  degl'  infelici 
fucceffi  di  cotefta  Prouincia  j a cui  Iddio , conofcitore_, 
degli  auucnimenti  futuri,  prima  di  permettere  le  feri- 
te, prouidc  il  ballamo . In  tanta  dilauuentura  di  Vo- 
ragini (palancate  dal  Tremuoto , non  poteuano  le  in- 
ghiottite Comunità  incontrare  , nè  prouidenza  più 
fplendida,nèvifcerc  più  paterne  di  quelle,  che  han- 
no prouate  nell’  immediato  c fupremo  Comandante», 
della  Romagna  . Io,  fi  come  deploro  calamità  sì  eftre- 
me  sì  improuife  e sì  comuni  j così  non  po(To  nooj 
relpirare  neiroccafionc  tanto  gloriofa  a Lei  toccata», , 
di  palefàre  le  fue  (emme  Doti , troppo  opportune  a’ 
Sudditi  in  tempo  di  ecceffiui  trauagli . Spero , che  di 
qua  fi  darà  loro  quel  braccio  regio , che  richiede  ro- 
uina,  cui  non  rimane  riparo , (aluo  che  dalla  mano  di 
vn  Pontefice,  quale  (per  Dio  grazia)  godiamo  al  pre- 
(ente , Padre  de  (uoi  Valfalli , e incapace  di  rifparmij, 
oueil  bifogno propone foccorfi.  Ella, che  fìiquìMi- 
niftro  di  Sua  Santità  tra  le  vampe  della  Pefte , (à  mol- 
to bene , quanto  incendio  reftalTe  eftinto  da’tefori  di 
Sua  Beatitudine.  Ma  che  dice  V.  S Illufirils.  delle  co- 
fe.vmane,  che,  (otto  gli  occhi (uoi , danno  tracolli  ir- 
reparabili nello  fpazio  di  vn  credo  ? Se  cotefta  non_. 
è Scuola, che  inlcgni  lo  ftaccamento  dal  Mondo , e la», 
mira  vnicamente  a Dio,  io  non  (àprei  indouinare  ,oue 
pofl'a  impararli  Teologia,  non  meno  vtile  che  necelTa- 
ria,  per  adocchiare  l’ Eternità.  Le  feene,  feguite  in_. 

Ci- 
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Ciuitella , potcuano  accadere , c poflono  rinouarfi  in_. 
Bologna,  in  Roma , e negli  Empori)  più  frequenti  del- 
rVniucrlb . Piaccia  a Dio  , che  cotellc  non  fieno  bor- 
ze  dell’ Ira  Diurna,  la  quale  difegni  naufragi)  ne’ gua- 
di , e colorifca  in  fcppellite  Terricci  uole  Città  reali 
da  profondarli.  Seia  MaeftàSua  riguarda  lcnoftre_* 
colpe , fiamo  ne’  preludi)  del  fuo  furore  . Kla  fpcro  > 
che  le  lagrime  Iparfe  nel  paiTato  Giubileo  pollano,  o 
fpegnere  affatto , o almeno  temperare  i folgori  della— 
fua  Giuftizia . Nel  rimanente , la  Relazione , eh’  Ella- 
manda , dichiara , quanto  fia  ferena  nelle  tempcllc  la— 
Mente,  che  l’ha  dettata,  e quanto  fia  fuperiorc  ad  ogni 
più  ftrano  accidente,  chi  ha  faputo  non  meno  narrare^ 
gli  feempij , che  ripararli . 

Aurtlin  Spinola  ni^ggì*  ^tnoua* 

IDdio  ha  coftituita  V.  S Illuftrifs.  in  mezzo  di  vn_. 

Fratello  veftito  nuouamcnte  di  Porpora  , a rimu- 
nerazione de’fuoi  fommi  meriti  con  la  Chiefa,  e di  vnJ 
Figliuolo  Ipogliato.  da  Grillo  de*  drappi  telTutigli  dal 
Nafeiraento , per  abilitarlo  a’  guiderdoni  del  Cielo  . 
Io , che  vorrei  rallegrarmi  feco  con  tutto  l’animo  di 
sì  gran  Porporato,  aggiunto  a’tanti  altri  della  fua  Fa- 
miglia , mi  fento  collretto , a congratularmi  affai  più 
del  Figliuolo  elclulò  da  tutti  gli  onori  di  quella  Vita  , 
che  del  Fratello  Iblleuato  alla  maggiore  Onoranza  di 
quella  Reggia.  Eleconfeffo,  che  non  faprei  giubila- 
re neH'ingrandimento  del  Cardinale  » quando  non  pre- 
uedelfi,  l’altura  del  Sito  douer  fomminillrarc  alla  pietà 

di 
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3i  S.E  materia  più  nobile  e autorità  più  vigorolà , per 
glorificare  quel  Dio , che  ) prima  di  coronarlo  fra’  Se- 
natori della  Fede,  l’incoronò  d’innocenza,  di  virtù , e_  ^ 
di  lenii  totalmente  ecclefialb’ci  c criftiani.  A quello 
titolo  trionfo  , non  che  godo , nel  vedere  sì  Grande,  chi 
è vnito  a V.  S Illullrifs.  con  doppio  legame  c di  fan- 
giie  e di  Ipirito  ; fomigliantillimo  a Lei  ne’feruori  del 
cuore,  com’ella  è fimililHma  a lui  in  tutte  le  doti  di 
religione  e di  prudenza  . In  breue  il  nollro  Nicolò . 
celebrerà  la  fua  prima  MdTa,  coneftrema  fua  e mia_, 
contentezza,  per  la  ferma  Iperanza,  che  gli  andamenti 
di  lui  mi  danno,  di  vederlo  degno  del  Grado,  che  gli 
anticipo.  Viuc  contenti  Almo , c,  come  fpero  , vi- 
ucrà  degno  parto  di  V.S,  degno  rupotc  del  Cardinale , 
e vero  figliuolo  di  S.  Ignazio,  di  cuilàrà  Primogenito, 
fc  farà  Santo . 


^10*  Ftdtrigo  Due»  di  Srunfuicb, 

% 

INuioa  V.Ala  rilpofta,  che  Nollro  Signore  le  dà, 
in  gradimento  del  nuouo  Anna,  ch’ella  augurò  ^ 
a Sua  Beatitudine  con  fenfi  di  tanta  pietà  e confiden- 
za . A nome  poi  di  tutta  la  Chielà  Cattolica  io  le_,  ^ . ’ 
rendo  fomme  grazie  del  Zelo , con  cui  promuoue  la.. 
vera  Religione  ne’fuoi  Domini;' . Ognuno  ammira  l’ac-  ^ 
celò  ftudio  c la  prudente  cautela , eh*  Ella  in  ciò  vni- 
fee  ; innaffiando , ma  non  affogando  , la  Fede  che_, 
coltiua . Non  mai  Iddio  lalcerà  lenza  doppia  rimune- 
razione di  gjoria  temporale  ed  eterna  la  Ibllecitudine, 
che V. A ha dj glorificarlo  nelle  Prouincic,oue regna, 

^ r.  Imm 
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Accompagnerò  in  ogni  mefe  con  mille  Mcflc  e_, 
altrettanti  Rofarij  Imcinta  Imperatrice,  finche 
dia  al  Mondo  quel  Parto  Augufto,  che  vn  di  lo  regga 
col  diadema  del  Padre  • Si  degni  la  M.V  di  gradire., 
quella  mia  religiofa  foUecitudine,  di  condurre  con  le.i 
noftrc  orazioni  al  trono  de’Regni  Ereditari]  il  Gran- 
de Infante  che  fi  forma,  e di  venerarlo  nelle  regie  culle 
della  Cafa  Imperiale . Nè  (blamente  quelli  efercizij  di 
Pietà  nella  nollra  Religione  fi  olferiranno  a Dio , per 
la  profpera  falute  c della  Madre  e della  Prole . Saran- 
no amendue  Oggetti  cotidiani,  e de’  nollri  Iblpiri , e_, 
de’nollri  rigori^  : sì  perche  troppo  dobbiamo  al  San- 
gue Aullriaco , come  perche  troppo  rilieua  al  Crillia- 
nefimo , che  di  elfo  e fi  flabilifca  e fi  multiplichi  la_« 
fuceelfione . 


V,  W. 
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SI  contenterà  V.  S,  che  io  più  ammiri  la  prontezza, 
con  cui  il  Signor  fiio  Padre  ha  cosi  crillianamen- 
te  facrificato  vn  si  degno  Figliuolo  a Dio , per  croci- 
fìggerlo in  quello  nollro  Monte  di  S. Andrea,  che  non..' 
ammirai  i fuoi  Udii  feruori,  che  tanto  ardentemente.^' 
la  fpinfero  a fofpirare  la  Croce , e a preferire  le  aufle- 
rità  della  vita  Religiolà  alle  fperanze  del  Secolo  e aj 
gli  agi  della  Cala . Contuttociò , ne  il  Padre  fi  afib- 
miglia  ad  Abramo,  nè  ella  rapprefenta  Hàaco:  pcrciò- 
che  il  Sacrificio  loro  non  fi  difegna  folamentc , ma  fi 

yeri- 
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verifica  . onde  amendue  , che  aggiungono  alla_- 
fantità  de’ voleri  la  coftanza  dell' adempimento, pofi- 
fono  prometterli  dalla  diuina  Prouidenza  Premij  cor- 
rilpondenti  alla  grandezza  dell’  Olocaullo  . Ringra- 
zi] V.  S , in  mio  nome  , con  tencrilTìmo  olTequio  il 
Signor  N , per  la  edificazione  data  a tutta  la  Pa- 
tria , nella  generofità  di  offèrta  sì  dura  : ed  ella  fc  ne_. 
venga,  afpettata  da  me  con  quei  defiderij,  che  fon  do- 
uuti  alla  pietà  del  Figliuolo  e alla  diuozione  del  Pa- 
dre . L’accompagnerò  con  le  mie  orazioni,e  prego  Dio 
che  le  benedica  il  cammino . 


NOnpoflb  cfprimcrc,nc  con  quanto  dolore  io  vi 
vegga  trauagliato  dal  male , nè  con  quanto  giu- 
bilo io  vi  riconofea  defiderofo  dell*  ottimo . Le  folc_. 
confolazioni  del  Cielo,  come  voi  dite , rimangono  al- 
la voftr’anima  : ma  quelle  Iole  ballano,  e tutte  l’altre-, 
nulla  vagliono,ancorche  tutteli  vniflèro  nel  vollro  cuo- 
re. Figliuolo  amatilfimo,  slanciateui  a’ piedi  delCro- 
cififfb,  e gridate  con  tutte  levifcere  del  vollro  fpirito: 
FUt  volunus  tua . Io  vi  permetto  con  le  lagrime  fu  gli 
occhi , che  vi  votiate  a Dio  per  le  Miilioni  dell’India  > 
con  patto,  che  cosi  piaccia  a chi  farà  Capo  della  Com- 
pagm’a  . Vi  abbraccio  , evi  prego  fortezza  nella  ma- 
lattia, fc  Crillo  non  vi  rifana , e femore  di  viuere  a Lui 
con  picnezzadi  virtù,  fc  vi  vorrà  fano  per  più  penare., 
fu  la  Croce  della  Religione^ 

? G a W. 
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Le  tante  pruouc,  che  io  hoprefcrittca  cotcfti  Su-, 
pcrlori  intorno  alla  Vocazione  di  V.S  Illuftrifs, 
ben  ella  vede,nondcriuareda  poca  brama  di  acquifta- 
re  alla  Compagnia  vn  Caualiere  del  fuo  nafcimento  . 
Tutte  fon  procedute  da  quel  rifpctto  , che  io  debbo 
al  fuo  Sangue,  alla  fua  Famiglia  , e alla  memoria, 
del  Cardinale  Carafa  defunto  fuo  Zio  . Si  come_, 
giubilai,  quando  credetti  di  poterla  vn  giorno  anno- 
uerare a’miei  figliuoli:  cosi  l’ombra  fola, ch'ella  dagli 
agi  della  fua  Cafa  lì  trasferifle  a difagi  della  noftra., , 
fenza  quella  profonda  intelligenza  de  duri  chiodi  del- 
la Croce  religiofa,  mi  ha  ncceilìtato  a darle  materia , e_. 
con  dilazioni  di  tempo  e con  ripetizioni  di  efami , a.* 
penetrare  più  intimamente  ciò  che  lafcia,e  ciò  ch’eleg- 
ge . Se  non  hauelfi  amata  la  fua  Pcrlbna  teneramen- 
te, c fc  la  qualità  del  fuo  Parentado  non  mi  haueflej 
obbligato  ad  agghiacciare  nella  pollìbilità  ftefla  di  qua- 
lunque minimo  vacillamento , non  haurei  differito  di 
llringcrmi  al  feno,  chi  tanto  godo  di  vedere  a’ piedi  del 
Santo  Padre,  con>  inuariabile  proponimento  di  non., 
lafciarli , lenza  la  benedizione  dell’  entrata  ne’fuoi  Mu- 
ri . Or  dache,  C Monfignor  Illuftrifs.  lì  dichiara  fo- 
disfuto  del  fuo  lpirito,cd  ella  così  ardentementeJ 
fofpira  di  voltare  le  (palle  ai  Mondo  e di  croci- 
figgerli con  Crifto , io  da  quello  punto , per  timo- 
re di  non  relìftere  all’  eterno  Padre  che  la  inulta  e allo 
Spirito  Santo  che  la  tira , benedico  la  vampa  de’  fuoi 
defidetij  , c le  permetto  di  falire  a Pizzofàlcone 
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quella  giornata  , che  più  le  aggrada . Iddio , che  con., 
tanta  abbondanza  di  grazie  e con  tanta  chiarezza  di 
lumi  l'ha  diflaccata  dalle  mifcrabili  vanità  dcll'appa- 
’renzc  fccolari,  la  inchiodi  per  fempre  a’ veri , quantun- 
que difpregiati,  tefori  della  Religione . 

t/ihétt  !N#  'jPiHoia» 

NOn  Io  le  io , nella  pecfona  di  V.  S Illuftrifs,  più 
ammiri  la  poca  età  o la  molta  fapienza , men- 
tre, fu  l’alba  della  giouentù,Ella  con  ammirazione  del 
teatro , che  l’vdì , fi  mofirò  Filofbfo  di  tant’indolc  c_. 
di  sì  felice  intelligenza  , Lo  Scudo  è riufcito  maraui- 
gliofo  a tutti,  per  la  vaghezza  dell’ inuenzionc  ; chc_,, 
con  felicità  d'ingegno,  ha  tramutate  in  targhe  delle  Vir- 
tù le  riuerite  sì,  ma  quali  impenetrabili  Infegne  della 
Famiglia  Rofpigliofa . Non  potrà,fenza  dubbio,chiun- 
que  verrà  dappreflo , sì  altamente  nobilitare  lo  Scudo 
di  Calato,  da  Dio  promoffo  al  gouerno  della  Chiela  e-J 
al  comando  dell*  Anime.  Io  nondimeno  aliai  più  am- 
miro in  Lei  la  fingolarità  della  modellia,  in  tanto  ac- 
crefcimcnto  di  Fortuna  ; si  che  polla  riflettere  alla  te- 
nuità della  mia  Perfona,  ora  che , glorificata  da  Paren- 
tado regnante , potrebbe  fdegnarc  ogni  Nome  nonJ 
coronato.  Iddio  aumenti  aV.S  i grandi  principi)  de* 
fuoi  acclamati  /ludi) , e molto  più  i religiofiillmi  fenlì 
della  fua  piet^,  che  tanto  in  Lei  riluce,  e fenza  cui  niun 
fregio  di  Nafeimento  c ni uno  fplendorc  d’ Intellet- 
to baficrebbono  a farla  Grande  nel  cofpetto  di  Uio  > 
e nella  ftima  di  chi  fa  , Nulla  clfere  il  tutto  , fe-. 
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11  fante  timore  di  Crifto  non  incorona  gl’ Incoronati 
dalla  Sorte. 


Lui£i  Lamierti  Tenore  . Fiorenza. 


64 

zioni. 


NOn  potrei  maggiormente  glorificare  la  Compa- 
gnia , che  con  annouerare  a’  Figliuoli  di  dia  il 
Signor  Senatore  Lutozzo.  E le  confdlo , che  lo  fplcn- 
dore  di  sì  eroico  Nouizio  mi  ha  in  tal  maniera  com- 
battuto, per  l’ambizione  di  coronare  la  Cala  di  S.  An- 
drea coll’incomparabile  elcmpio  di  tanto  degno  Per- 
fonaggio,  qui  crocifillb  con  Grido  nel  cofpetto  di  Ro- 
ma, che  difficilmente  mi  Ibn  priuato,e  della  confolazio- 
ne  nell’abbracciarlo , e del  profitto  col  vederlo . Tut- 
tauia , efaminate  alla  prefenza  di  Dio  le  circoftanzej 
del  Calo,  ftimo  maggior  gloria  del  Signore , da  cui  fu 
chiamato,  ch’egli  colli  rimanga  Padre  della  nollra  Re- 
ligione . Non  dubito,  che  tal  fia  il  fentimento  di  S.  I- 
gnazio  in  Ciclo  : a cui  men  piacerebbe  l’ efporre  vn_, 
Vecchio  riguardeuole,  in  età  già  cadente,  alladurezzaj 
degli  dcrcizij  religiofi  e alla  tolleranza  dc’noAri  difa- 
gi  i mentre  può  in  fua  Cala  compenfare  il  merito  del- 
le dilpenfate  afprezze,  coU’cfemplarità  della  vita,  conJ 
la  beneficenza  a'poueri,  e coll’intenfo  amore  di  Dio . 
Però  io  lo  dilpenfo  da  qualfifia  legame  di  Voto , che_, 
l’obblighi  ad  arrolarfi  tra  Noi . Bensì  fpero , chc’l  con- 
giungimento di  perfona  alla  Compagm'a, vietatogli  dalla 
debolezza  del  corpo,  fupplirà  fua  Sig.  Uliidrifs.  con  rad- 
doppiato affetto  verfo  Comunità , ch’egli  voleua  per  Ma- 
dre, e io  gli  fottometto  e gli  raccomando  per  Figliuola . 

C*r- 
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Cardinale  G io  Carlo  de  Aledici . 

« 

COtefto  porto  ha  qui  racchetate  notabilmente  ^ ^ 
tempclle  alla  Marchefa  di  N , nè  veggo  i fauori  * ^ 
della  Madre  o sì  ardenti  o sì  poflenti , come  prima.^ . 
UEtefic  di  Liuorno  rifchiarano  anche  il  Teucre^»  . 
Veroc,  non  poterfi  alficurare  la  Marchefa  in  aleuti^  ziene. 
patrociniojpiù  che  nel  propio:  poiché, (e  la  ProfefIìonc_» 
di  Lei  fofle  valida,  non  ci  è potenza  che  la  preferui , nc’ 
due  fori  del  Cielo  e della  Chiefa , dal  ritorno  al  Chio- 
ftro . Del  fatto  Ella  loia  è confapeuole,che  fola  fa  quali 
fodero  i fuoi  fenfi  nella  Iblennità  de’  Voti.  Purché  a Lei 
aflìHa  la  verità  del  fatto  elpofto,  l’aura  della  loro  Prote- 
zione manderà  all’aria  il  Velo,  impofto  per  violenza , c 
depofto  per  ragione;  feorgendo  io  quanto  in  quelli  Tri- 
bunali fieno  e pefati  i loro  motiui  e riueriti  gli  vfici . 

Io  certamente,  per  la  mia  parte,  non  celTerò  di  vbbidire 
a fuoi  comandi  nel  Icruire  sì  nobile  Litigante , fino 
quegli  vltimi  sforzi,  che  l’oflcfa  di  Dio  non  mi  vieti. 

Prendente  e^irefe  • Aiilano  • 

HO  per  due  grolfe  fettimane  con  eftremo  mio  rof-  ^ ^ 
Ibrc  vbbid'ito  al  Cardinale  Omodei  fuo  Cogna- 
to, che  rigorofamente  mi  proibì  di  render  grazie  a V.S  Ri^gea- 
Illuftrils,  per  l’immenfo  Benefizio  della  Riputazione^, 
piùtollorellituita,  che  confcrudta  alla  Compagnia^. 

La  confiderazione  di  Sentenza , che  ci  ha  riabilitati  aj 
gli  apollolici  minillerij  del  nollro  Inllituto , mi  rappre- 
fenta  con  tanta  viuacità  le  obbligazioni , delle  quaU  io 


con  tutta  la  mia  Religione  rimango  debitore  alla- 
potenza  e all’energia  di  V.S  Illuftrifs,  che  più  non  pof- 
io  fofferire  il  giogo  del  Silenzio  comandatomi.  Per 
tanto  nafeofamente  rompo  il  precetto  , con  pre- 
garla , a non  rigettare,  la  contumacia  di  chi , per  vi- 
uere  grato  a tanto  Benefattore,  accetta  di  viuere  difub- 
bi diente  a tanto  Padrone . Riftringo  ad  vn  periodo  i 
mici  protcfti,  sì  per  rifpettare  le  rileuanti  faccende  del- 
la fua  Prefidenza , come  per  violare  men  grauementeJ 
la  legge  del  Cardinale . Quefti  fono  vna  rcligiola  e fin- 
cerilfima  confeffione  di  riconofeere  dal  fuo  Amore—  , 
dalla  fua  Autorità,  e dalla  fua  Giullizia  quella  fragran- 
zia  di  fama,  che  godiamo,  per  la  Diffinizione  a Noi  fa- 
uoreuole  di  tutto  il  Senato . Ella,  che  tanto  fa,  e chej 
meglio  di  me  intende,  qual  fia  laneceflltà,  di  chi  parla 
in  publicoedi  chi ammaeftra in Vniuerfità, d’apparire 
fenza  macchia  d’infamia  e con  luftrore  di  virtù , com- 
prende, quante  fiano  le  Decadi  di  quella  compendiata 
protellazione . 

QérdtHAle  Antonio  • Pdrigi . 

HO  rendute,  non  lenza  lagrime,  vmilillìme  gra- 
zie a Dk),che  ha  faluataV.Eda’tanti  rifehi  e 
di  Aradc  e di  climi  e di  tempi . A lei  poi  non  finirò 
giammai  di  renderle , per  vederla  così  amante  della 
Compagnia , antiponendo  la  pouertà  delle  nollre  Cale 
a’fontuofi  Alberghi  che  la  folpirano . Troppo  ci  glori- 
ficò in  Lione  con  la  dimora  in  quel  Icmplice  Tugurio  ; 
e troppo  ci  ha  nobilitati  la  fua  prima  fermata , a villa- 

di 
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di  Parigi,  tra  le  angufte  mura  della  noftra  Villa . Iddio 
paghi  alla  generofa  fua  Anima  quelle  Onoranze,  ch'El- 
la  cotidianamente  accrefee  a Noi , minimi  ferui  della», 
MacHà  Diuina  . Goderei  in  eftrcmo , fe  il  P.  Ghcrardi 
folle , qual  V.  E me  lo  deferiue  . Non  diffido  , ch’egli 
tal  fi  debba  rendere , mentre  folo  è violentato  a com- 
penfare  gl’infiniti  debiti , che  tutta  la  Compagnia  pro- 
feti a sì  gran  Benefattore  i le  cui  grazie  fon  nulla  a pa- 
ragone del  fuo  affetto  . Supplichiamo  tutti  Grillo , Ca- 
po dc’Principi  ecclcfiallici,  che  nella  Refidenza  di  Rems 
le  conceda  quella  inondazione  di  Spirito  apoftolico,  eh’ 
egli  non  nega,  e,  quafi  dilli,  non  può  negare  a chi  volta 
le  fpalle  a Roma , ou’pra  adorato  da  ogni  condizione  e_, 
di  Perfonaggi  e di  Pcrlbnc , per  fcruire  all’ Anime  di  sì 
ampia  Diocefi . 

Luto^^o  , Fiertn^s, 


LO  Spirito  Santo,che  con  la  fua  venuta  dal  Cielo  nel 
Cenacolo  pofe  le  parole  fu’labbri  degli  Apoftoli , 
egli  ha  con  la  penna  di  V.S  Illullrifs  dillefc  tutte  quelle 
religiofe  voci  della  fua  Lettera  de’ip.  del  mcfe  tralcor- 
fo  . Io,  come  vn  Simeonc,ho  quali  chiella  a Dio  la  mor- 
te , dopo  d’haucrmi  llretto  al  feno , e preuedutomi  nel- 
le  braccia  vn  sì  gran  Vecchio , rimbambito  per  Grillo , ghfa. 
e rinato  coir  accefo  de  fiderio  della  Compagnia  nella», 
culla  di  quello  Nouiziato . L’eterno  Padre  profpcri  a_, 

V.  S la  tanto  da  Lei  apprezzata  Figliuolanza  del  Santo 
Padre . Dilponga  con  ogni  agio  le  cole  deliberate , e_, 
non  fi  dia  minima  fretta  per  trasferirfi  nella  Cafa  di  , 

H Dio-, 
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Dio*,  ouc  già  ella  dimora  col  cuore,  e io  la  tengo  coira- 
nimo . Incfplicabilmcntc  godo  , che  alla  fua  prudenra 
non  fieno  difpiaciuti  i mici  pareri . L’intenzione  fu , di 
vederla  fempre  più  fodisfatta  e del  Mondo  abbandona- 
to e del  Patrimonio  dillribuito  . Purché  il  fine  fia  d’in- 
contrare la  gloria  maggiore  di  Crifio  c’I  miglior  fuono 
della  Fama  prudente,  niuna  dilazione  pregiudica  al  me- 
rito, e ogni  claminanza  fommamentc  promuoue  l’edi- 
ficazione dc’prolfimi,c  l’ottimo  compartimento  della», 
roba . Già  ella  haurà  fatta  qualche  menzione  di  me  nel 
fanto  Altare , come  io  m ogni  giornata  attuffò  Lei  nel 
facro  Calice,  e prego  il  Redentore,  che  talmente  la  fbm- 
merga  nel  filo  Sangue,  che  altro  ella  non  voglia,  faluo  la 
fua  Croce . 


Monp^nor  T retti  Jìuhkìo  ÀpoPoUcc . Fiortn^a^ 

^^Vefto  Elogio,  che  V.SIlluftrifs.  fa  a’Padri  della»* 
^ F Compagnia  ndl’vltima  fua  Lettera  de’25.  <lel 
Riffgra-  paflato,  è tanto  onorcuole  al  noftro  Nome , che  fiibita- 
zJamìto»  mente  lo  deftinai  alla  più  cufiodita  parte  del  noftro  Ar- 
chiuio,comc  corona  dc’noftri  lauori.  Quando  i Miniftri 
della  SediaRomana,  con  tanta  induilria  d’amore, pren- 
delTero  occafionc  di  rapprcfentarc  qualche  noftra  fatica 
nel  racquillo  degli  Eretici  e nella  confutazione  de’Let- 
terati  che  impugnano  la  Chiefa,  diucrremmo  alquanto 
piùcari  a’ Pontefici,  di  quel  che  taluno  ha  procurato 
che  foflìmo  con  alcuni  di  eflli  per  l’addietro . Grazie»,' 
cordialiffime  a Monf.Trotti,  che  in  ciò  precede  a tanti, 
c dà  si  grand'  efempio  a’fuoi  Colleglli  > di  animare  chi 

fuda 
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fuda,  c di  rimunerare  chi  lotta.  Lodi  fimilmcnte  infini- 
te a Dio , che  fui  trono  di  S.  Pietro  ci  fa  adorare  vnJ 
Papa , che  infieme  ci  c Padre , c che  fi  degna  di  vo- 
lerci credere , non  infruttuofi  coltiuatori  della  vignaj 
di  Crifto  . Bacio  e a Sua  Santità  il  facro  piede  per  ca- 
rità sì  paterna  verfo  Noi  fuoi  minimi  ferui , e a V.  S II- 
luftrifs.  Tamorofa  mano,  tanto  attenta  a publicare,  co' 
fuoi  fauij  caratteri,  la  brama  in  Noi  di  viiiere,  ne  oiiofi 
ne’  noftri  Muri , nè  inutili  alle  anime  ne’  noftri  Ma- 
gillcri . 

P»  A^ofiino  Ghtrardì . Milano  • 


SI  è trasferito  coftà  il  P.  N,  per  riaucrfi  da  cjualchcLj  ^ q 
fua  indifpofizione  : affinché,  migliorato  del  tutto,  * 
fe  ne  ritorni  a’ fuoi  Padri  dell’Oratorio  di  S.Filippo,  che  'P^cco- 
con  gran  defiderio  l’afpettano . Se  quelli  ottimi  Sa- 
cerdoti , da  me  in  eftremo  riueriti  e a me  oltremodo 
cari,  han  defiderato,  che  vn  tanto  loro  Allieuo,  nel  tem- 
po deU’alìenza , fofle  guidato  da’ Padri  della  Compa- 
gnia , come  pur  egli  di  qua  fi  partì  con  tale  proponi- 
mento : io  fia  tutti  ho  fcelta  la  R.  V,  perche  fo,  quanto 
fia  fiata  da  Dio  gucrnita , e di  perizia  nelle  cofe  dello 
Spirito,  e di  prudenza  grandemente  difereta  nell’ acche- 
tare le  Cofeienze . Ha  egli  l’anima  così  dilicata  c co- 
sì anfiolà,  che  per  meri  fcrupoli  ha  lafciata , benché  per 
pochi  mefi,  quefia  sì  fanta  c sì  offeruante  Congregazio- 
ne. I cofiumidiLui  fono  angelici , c le  abilità  faran- 
no molte , quando  ella  con  le  fuc  dottrine  lo  fuiluppi 
dalle  perpleflìtà,  e lo  renda  capace  di  godere  la  calma»,  • 
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della  fua  innocenia.  Io  glielo  raccomando, come  fc  foflc 
vn  de’miei  più  cari  primogeniti , ed  ella  lo  tratti  con_. 
quella  follccitudine  di  feruirlo,  con  cui  tratta  quei , che 
io  gli  ho  dati  per  figliuoli . 

Mérchefe  di  • Torino, 

SArei  troppo  ftupido , fc  mi  riputallì  aggrauato , 
mentre  il  primo  Minijftro  d’vn  Diica  Reale-, , 
e ( quelche  io  ftimo  fopra  ogni  cofa  ) il  Marchefe  di 
Pianezza,  Perfonaggio  da  me  sì  riuerito , mi  onora_ 
con  tante  grazie , e mi  accompagna  i fauori  con  tanta-, 
fidanza  . Prendo  contuttociò  licenza  di  dolermi  vn_, 
tantino  dell’ E.  V;  la  quale  ha  potuto  fofpettarmi  di  pa- 
lato sì  fordo , c sì  fuogliato  d’ambrofie , che  m’ infafti- 
diffi  alla  gloria  de’  fuoi  fogli  , c alla  cortefia  de’  fuoi 
fenfl.  Affinché  Ella,  in  auuenire,  non  mi  auuilifca-, 
nella  fua  mente  con  fofpeccioni,troppo  contrarie  alla.» 
riuerenza  che  le  porto , mi  protcfto  feco  di  viuere  oc- 
cupati ffimo  , come  l’E.  V mi  crede*,  e nondimeno 
giubilare,  e refpirare  da  quello  gran  pelo,  qualora  apro 
le  fue  lettere , per  apprendere  Icmprc  mai  da  effe  pietà 
crilliana,  e generofità  fignorilc  . Le  rendo,  dunque, 
quante  grazie  poflb  di  quella  vltima  fua,  ripiena  di  fm- 
golurillinia  gentilezza  verfo  la  mia  perfona,  e a me  tan- 
to più  cara,  quanto  per  elTa  la  veggo  e inflelfibilmenteJ 
collante  nc’fuoi  euangelici  Proponimenti , e piamentc-i 
rafiegnata  ne’  diuini  Voleri  . Chi  a lei  ha  riempiuta., 
Tanima  di  feruore , terrà  vn  giorno  gli  ollacoli  all’efe- 
cuzione  di  clli  ; c come  ora  fa , che  ne’  regillri  del  Cic- 
lo 


lo  fi  mettano  a fuo  credito  le  brame  di  vita  più  ri- 
tirata,così  vn  giorno  le  concederà, che  anche  in  Terra  ne 
goda  con  gli  effetti  i vantaggi.  Con  tal’ augurio  ftimo 
di  hauerle  ricangiate  le  fante  Felle , ch’ella  con  tanta 
cordialità  fi  è degnata  di  darmi . 

Màrchept  /(ìmhardi . MiUno, 

MI  chiede  V.  S Illuftrifs,  per  quante  notti  io  affi- 
fteffi,  e con  quanti  altri  al  defunto  Innoccnio  : 
qual  foffela  coflania  del  Moribondo,  e quale,  fia  lo 
fiato  della  Corte  nel  funerale  di  elfo.  Io  fui  folo  al 
fcruixio  fpirituale  di  sì  gran  Perfonaggio , perche  così 
egli  vollejtolto  il  Confcffore,che  più  volte  l’vdì,c  l’afTql- 
uettc . Tale  fingolarità  di  confidenza  mi  obbligò  a fui- 
feerarnu,  per  rincamminamento  d'vn  Vicario  di  Dio  al 
Tribunale  di  Dio.  Piacque  a S.D.M  di  rimunerare  il  di- 
fagio  di  vndici  intere  giornate,  pafiate  al  letto  dcU’infcr- 
mo , con  la  fauiezza  e con  la  compunzione  di  vn  tanto 
Principe  j che  fi  licenziò  dal  Collegio  dc’Cardinali,con- 
corfi  alla  fua Camera , con  fentimenti  di  Papa:  efor- 
tandogli  a prouedere  la  Chiefa,  non  di  chi  loro  piaceua, 
ma  di  chi  a Crifto  piaedfe , e foffe  più  atto  a promuo- 
uerc  la  Fede.  Lidi  fi  fifsò  nc’penfieri  della  Vita  futu- 
ra, a cui  fi  difpofe  co’facramenti  di  quell’  vltimo  paffo . 
Vfeito  poi  di  sè  , e per  due  giorni  nè  parlando  nè  in- 
tendendo , ricuperò  repentinamente , o fia  miracolofa* 
mente,  vn  lucido  interuallo  di  perfettiflima  intelligen- 
za per  tre  quarti  di  vn  ora.  In  quelli *rim irò  il  Ciclo 
con  ibmma  tenerezza , c con  cftrcmo  dolore  fi  batte  il 
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petto  ; baciò  il  Crocififlb , chinò  il  capo  a ripetute^ 
afloluiioni  facramentali,  c diede  tali  fegni  di  perfetti 1H- 
ma  contrizione,  che  tutti  a voce  alta  cantammo  il  Te 
Deum . Ricaduto , dopo  fi  viui  fenfi  c di  pentimento 
e di  fpcranza,  nell'anteceduto  letargo  , in  ellb  durò, fin- 
che morì . E perche  la  portiera  fu  j fempre  alzata , fi 
fpecchiarono  c Grandi  e Minimi  nell’agonizzante  Pon- 
tefice , che  dichiaraua  la  vanità  delle  Alture  vmanc_, 
mentre  così  finiua , chi  per  diece  anni  comandò  a tutte 
l’Anime  della  Terra . Bolle  ora  Roma  per  l’cfpetta- 
zione  del  nuouo  Papa  , e ogni  Rondine  di  Cafa  Cardi- 
nalizia fi  difegna  nidi  di  Aquila , tanto  più  in  alto  vo- 
lando , quanto  ognuno  volta  le  fpalle  alla  cer»erc  dell* 
Occafo,  c fifla  l’occhio  ne'folpirati  raggi  deH’Oriente_. . 
Si  teme  durata  di  Conclaue , per  quel  che  i rinchiufi 
minacciano , c pronoftica  chi  fta  fuora . Se  l’Vrna  co- 
ronerà vnde’migliori,  ogni  lunghezza  è breue  : fi  come 
farebbe  lagrimeuole  qualunquc-brcuità,  fe  alla  Chiefa_ 
non  fi  prouedefle  vn  Capo  d'oro . Speriamo  comune- 
mente, che  tale  farà , chi  adoreremo  fui  Trono  di  SanJ 
Pietro,  e per  l’afiillenza  dello  Spirito  fanto  fra  gli  Elet- 
tori , e per  la  concorde  vnione  di  efifì  nel  voler  edifica- 
re e cordblare  il  Criftianefimo , coH’efaltazionc  di  chi  il 
Merito  vuole  Primo  e Primate  fra  tutti . 

Cardinal  T^herti  Legato  di  Tamagna , Tjiutnna, 

Le  diligenze,  che  lotto  il  comando  di  V.E  fi  fanno 
in  Rimini,  per  rintracciar  gli  Autori  del  diftur- 
bo,  accaduto  nella  perfona  d’vn  noftro  Padre  , fono  ef- 

fet- 


fctu  del  fuo  amore  verfo  la  Compagnia  ) e della  fua_> 
gcnerofità  nella  euftodia  della  Giuftizia.  Tuttauia  El- 
la fi  degni  di  permettermi)  che  con  la  riuerenza  dellc^ 
mie  Preghiere  io  trattenga  il  braccio  della  fua  Rcttitu- 
dincj  fupplicandola  col  più  vino  affetto  che  poflb,  a di- 
mcnticarfì  del  fatto,  a troncare  il  proedfo , e a fcppellire  ^lutort[‘ 
laccufa . Di  ciò  la  pregai  anche  quando  Ella  onorò  la 
mia  ftanza  di  S.Andrca , fpiacendomi  fin  d’allora  la  fola 
poffibilitàdi  sì  mefto  apparato.  Ora, che  il  zelo  de’Giu- 
dici  potrebbe  feoprire  Tlngiuriatore  (il  che  a me  trafig- 
gerebbe ranima)imploro  la  fua  pietà,  per  ripararmi  dal- 
l’agonia, che  mi  farebbe  ineuitabilc,quando,per  noftra-, 
cagione,  fi  toccaffe  a veruno  anche  vn  capello , o fi  ap- 
pannaffe  la  gloria  a qualunque  Famiglia  di  Città , da_, 
me  fommamente  venerata . Creda  1’  E.  V , fcriuere». 
io  di  cuore  j protcftandolc  di  non  fàper  immaginar- 
mi cafo,  in  cui  poflà  la  fua  Autorità,  o efaudire  me  in_. 
materia  di  più  premura , o glorificare  il  noftr'Ordi- 
ne  in  oggetto  di  fua  maggior  riputazione  . Penfài 
di  adoperare  fcco  Mezzi  potenti:  ho  poi  ftimato,  col 
Cardinal  Roberti , ciò  che  non  pofforio  le  fupplicazio- 
ni  d’vn  Generale  della  Compagnia  in-cofa  di  fuo  tan- 
to rilieuo,  non  douer  ottenere  la  Qualità  di  qualunque 
più  Grande . 

Principe  di  Cadete» 

Col  felice  Augurio , che  V.  A fi  compiace  di  traf.  '74 
mettermi  dc’beati  Giorni,  in  cui  Crifto  fi  abbaf-  Rìfpojla 
sò  alia  Mangiatoia  c fi  accomunò  a’Paftori , Ella  per- 


fcttamente  refprimc,  dache  fi  degna  d’ vmiliarc  i fuoi 
prciiofi  Caratteri  alla  prolpcrità  della  mia  Pcrfona_.  . 
Onde  , quanto  più  dalla  fua  incftimabile  benigni- 
tà l’A.V  fi  lafcia  con  gli  vficij  auuicinare  alla  ballci- 
za  del  mio  flato,  tanto  più  diuicne  Ella  gloriofa_, , 
per  l’Immagine  d'vn  Dio  incarnato  , che  si  al  viuo 
Rlftffra-  rapprefenta  . Rendo  le  più  oflequiofe  grazie  che-. 
x.iamen-  pollo  a V.  A , per  sì  amorcuole  memoria,  che  tie- 
t9 . ne  di  me  , e per  sì  religiofa  cfpreflìone  , che  fa  di 

quel  Signore  , che  l’ha  voluta  così  grande  di  Nafci- 
mcnto  c cosi  Crilliana  di  fenfi . Prego  la  Diuina_, 
Maellà  , che  a fuo  tempo  la  renda  cosi  fublime  tra’Re- 
gnatori  del  Cielo,  come  la  riueriamo  tutti  emincntifll- 
ma  e di  Doti  e di  Stati  fra’  più  fourani  Principi  del- 
F Imperio. 

G Tàn  Duca  di  T ofeané  • 

MI  prefe«tto  vltimo  di  tutti  alle  gramaglie  del  fuo 
Palazzo,  per  condolermi  con  V.  A del  Funera- 
Coruio-  le,  che  mette  in  lutto  l’Italia  . Ma  fpero  d’cflerc  com- 
^lienza.  patito  primo  d’ogni  altro  alla  Bara  del  già  Screniflìmo, 
oue  m’ingegnai  di  fouuenire  quella  grand’ Anima  con 
due  mila  Mefie,  fatte  offerire  da’miei  Padri,  nel  punto 
fleffo,  che  ne  intefi  la  morte  . Non  ardi]  di  aggiungere 
all’ingombro  di  tante  cure  e di  tanti  fogli  nella  mente 
dell’ A.  V la  molcflia  de’miei  dolori . Bensì  mi  arrogo  , 
Niun  efferc,  che  mi  tolga  la  precedenza,  negli  acerbi  c 
profondi  fentimenti  della  Piaga . Qi^efla , fi  come  rie- 
• fee  infoffribile  a chi  ha  fenno , cosi  farebbe  immedica- 
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bile,  fe  ad  vn  gran  Padre  non  foflc  fiicccduto  vn  Pi- 
glinolo , che  Polo  può  eftinguerne  la  Memoria , m.i_, 
con  accrefeimento  di  Gloria  al  Defunto , per  efier- 
fi  allenato  vn  Erede  , il  quale,  nell’opinione  co- 
mune , l’ofcurerà.  Permetta  Iddio  sì  fortunata  E- 
clifli,  a fin  che  V.  A aggiunga  fplendore  alla  ferenilll- 
ma  Cafa,  felicità  al  famofiflimo  Dominio, aumento  alla 
crifiiana  Religione,  e fomma  gloria  al  Re  de’Rcgnanti. 

P.Loren^o  Se^^ifanti  7(ettore . t^aceréita  . 

NElla  fettimana  feguente  paflerà  da  quella  Corte.., 
a cotefto  fuo  Gouerno  Monfig/ior  Franciotti, 
Arciuefeouo  di  Trabifonda.  Può  elfere,  che  fua  Si- 
gnoria Illuftrifs.  fi  degni  di  onorare , ne'  primi  gior- 
ni, con  la  fua  Perfona  la  pouertà  della  noftra  Cala . Di 
vn  tanto  Fauore  io  ho  qualche  pegno . Perciò  ne  dò  no- 
tizia a V.R:  la  quale,  fi  come  con  la  fua  prudenza  non_. 
oftenterà  vna  tal  Fortuna,  c col  filenzio  sfuggirà  d’ 
ellèrnc  inuidiata  j così  con  la  fua  prouidenza  fi  prepa- 
rerà all’allogio  di  vn  tanto  Ofpitc  . Nella  pulitezza.., 
nell’olTcquio , c nella  feruitò  ella  non  habbia  nè  confini 
nè  fine . Ma  nel  trattamento  congiunga  alla  dignità 
dell’Albergato  la  religiofità  dell’Albergo  j fchiuando 
quei  lulll  e quelle  pompe  , che,  in  luogo  di  obbligare' 
chi  riceuiamo,  offendono  e fcandalizzano,  e chi  vede» , 
echi  Ipregia  fuperfluità,  inconuenienti  a’Ricettatori, 
non  volute  da’Riccttati,  c fchcrnite  in  Alloggi  Rego- 
lari . 
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Le  notizie  j che  V.S  Illuftrifs.  mi  trafnicttc  , fono 
fommamentc  pefanti , benché  fieno  per  la  più 
parte  vniuerfali,  in  chiunque  non  viziofo  clilegna  mu- 
tazione di  vita  e miglioramento  di  flato  j e faranno  da 
me  efaminate  con  quella  attenzione, di  cui  fon  debitore 
alla  fuaPerfona, che  tanto  in  me  confida.  Può  ella  cre- 
dere, che  fin  doue  la  finderefi  mi  permetterà  di  feruirla, 
io  farò  gli  vltimi  sforzi  , perche  rimanga  nella  fua_, 
Cafa,  chi  tanto  la  confola,  e tanto  la  folliene . -Vero  è , 
sì  V.  S come  io  doucr  preferire  a qualunque  vantaggio 
tranfitorio  la  Gloria  maggiore  di  Criilo,c  l’Eternità 
più  aificurata  in  chi  fi  configlia  con  Noi . Fin  ora  non 
ci  è cola  deliberata,  e vnicamente  fi  bilanciano  le  ra- 
gioni dell’vna  parte  e dell’altra . Non  vorrei  che  la_,' 
publicità  deffe  il  tracollo  alla  materia  dubbiofa.  Viua 
Ella  con  certezza , d'hauer  io  fiffiffime  nelfanimo  le_, 
infinite  obbligazioni,  che  lanoflra  Compagnia  ha  con 
la  fua  Famiglia.  A quefte  non  precederà  , faluo  Id- 
dio, cui  fo  certo,  ch’ella  vuorcficre  pofpofta  e dal  Signor 
Abate  e da  me  ; fc  a cafo  il  diuino  Volere  foflc  giudi- 
cato, nell’Argomento  che  fi  maneggia  , contrario  al 
fuo. 

P.  ^aldA^*rre  LoioU  . ^enoua , 

tj  2 y TO  riceuuta  con  mia  fomma  confolazione quella 
J.  JL  prima  lettera  , che  V.R  mi  fcriuc  da  Gcnoua_. 
a’ 14.  del  corrente  mefe.  Benedico  vmiliflimamente». 

la 


k Macftà  Diuinn,  per  la  {pedale  afllftenxa , con  cui  l’ha 
accompagnata  nel  viaggio,ricmpicndolc  ranima  di  con- 
tentezze , e addobbandole  ogni  noltro  albergo  con_. 
(ànti  efempij  di  rcligiofa  carità  . Quella  {pero,  che  le_. 
abbonderà  anche  in  cotefto  Collegio  > oue , per  quanto 
intendo  ) ella  è cari  ITìma  a tutti.  Godo,  che  in  Par- 
ma hauelfc  occafione  di  ammirare  la  fplendidezza-. 
e la  pietà  infiemc  di  quelle  Altezze  Serenifs;  ma  mol- 
to più  giubilo  per  l’ottimo  odore  , che  V.  R quiui  la- 
feiò,  coll’edificazione  data  , sì  per  la  modeftia  del 
tratto  , come  pel  fcruore  del  ragionare . Con  tale_. 
efcmplarità  di  vita  e di  lingua  ella  empierà  di  Spirito 
fanto,  chiunque  conuerferà  feco  . So  certo , che  aliai 
più  grande  vorrà  eflere  per  profelfionc  di  Virtù, che  non 
fu  grande  per  forte  di  Nalcimento,quantunque  sì  alto  . 
Tanto  auguro  con  tutto  lo  Ipirito  mio  al  mio  caro  Bal- 
dafifarre  : il  quale  ftrettamentc  mi  Aringo  al  fcno,e  nie_. 
gli  prometto  Padre, finche  viuo. 

2),T$mm4fo  CàrAuitA  Cenjtgliert . Vafoli, 

Come  riconofeo  nella  fauia  pietà  di  V.  S llluArifs. 

vn  viuo  ritratto  di  Abramo, così  fpero,  che  l’Vb- 
bìdiente  facrificato  fccnderà  dal  monte  incoronato  di 
ftelle  e accrcfciuto  di  rrieriti . Toccherebbe  a me , che 
nell’olocaufto  rapprefento  le  parti  di  Dio,  trarre  in- 
contanente dall'Altare  la  Vittima,  efodisfarmi  della., 
generofità  degli  Obblatori  • Tanto  prontamente  fa- 
rci, quando  non  folli  certo,  si  da  lei  come  da  lui  abbor- 
rirfi,  in  sì  lerio  argomento  di  Profitto  , leene  mobili  di 
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cortcfic  fcambicuoli  c di  apparenti  virtù.  Ben  le  dico, 
che  il  tempo  della  Pruoua , in  riguardo  de’  doppi)  me- 
riti c del  higliuolo  e delPadre,!!  abbreuierà  per  due_. 
groin  terxi  del  termine  da*  me  decretato  . E poi  Hata 
incfplicabilmente  prudente  l’elezione  del  Luogo  , ^sì 
per  non  diuolgare  in  altre  Prouincie  ciò , che  a cotefta 
non  poteua  nafeonderfi,  come  per  eflcre  alla  llelTaPro- 
uincia  frequentiflìmo  c comune  1’  vfo  dell’  Antido- 
to adoperato,  alquanto  men  frequente  altroue . Ele_. 
rendo  quante  più  grazie  polTo  , per  sì  accertata., 
deliberazione . 

Marcbefe  di  PUne^^a  . Torino» 

8 O T O non  perderò  mai  di  vifta  l’alta  Torre  della  Per- 
Rifptjla  A feiione  euangclica,che  V.  E fi  difegna.  Quefta.,, 
a Racco-  quanto  più  pare  ch’ella  tardi  a poflederla  c a falirla.,, 
manda-  tanto  più  fi  Iblleua  per  l’ardore  delle  fue  brame,  che 
ztone.  prclTo  Dio  raddoppiano  a Lei  la  Corona,  e della  Virtù 
Coforto.  iofpirata , e dell’  Ubbidienza  adempiuta  . Starò  atten- 
Promef-  tillìnio  alle  inclinazioni  di  Noftro  Signore;  e tofto  che., 
fa.  vedrò  la  Santità  fua  alquanto  arrcnduta  alle  ottimti^ 
deliberazioni  dell’ E.  V,  nón  mi  alzerò  da’ Tuoi  piedi, 
Lenza  impetrarle  la  pregiatiflìma  Perla  di  vita.» 
ritirata., . 

^ardinal  Barberino , 

8 I ^^Onpoflofpiegarea  V.E,  quanto  ella  m’habbia.. 

obbligato  col  ragguaglio , che  fi  degna  di  darmi 

intor- 


Intorno  alla  lettera  della  regnante  Regina  d'Inghilter- 
ra . Ne  rendo  vinililllmc  grazie  all'E.V  ; cui  non  le_, 
conlcruo  meno  riuerenti , per  1'  ^poltolico  zelo , col 
quale  dia  da  grande  c vero  Cardinale  fi  alfatica , e_, 
neiroflcquio  di  tanta  Principefia  alla  Tanta  Sede,  e nel- 
l’amore de’Pontefici  vcrlo  chi  Regna  . V'olefle  Iddio , 
che  fomiglianti  fentimenti  fi  Icorgcirero  in  tutti  gli 
Ecclcfiallici . 

T)m  Pietro  d’e^ragon»  iceri . Napoli, 

IN  nome  di  tutta  la  mia  Religione  imploro  V.  E 
per  riparatore  delle  rouinc  , che  Ibpraftanno  al 
Collegio  Romano  , e alla  Cafa  di  S.  Andrea . Io  vi- 
uo  cosi  afflitto  e fconfolato , per  la  fola  temenza  di  sì 
graue  efterminio , che  nè  ripofo  nella  quiete  dclla_. 
notte  , e quafi  fpafimo  tra  le  faccende  del  giorno . 
Spero,  che  il  Signor  D .Pietro  d'Aragona  ci  fi  moftre- 
rà  Padre,  e ftenderà  la  poflanza  della  Tua  Autorità  e gli 
arbitri)  della  Tua  Giullizia,  a difefa  di  due  Cafe  , che_,, 
crollando , sfigurerebbono , nel  cofpetto  del  Mondo , 
tutta  la  Compagnia  . Non  mi  farebbe  pofifibile  fofte- 
nerc  nè  il  Nouiziato  nè  il  Collegio,  quando  la  tem- 
pefta  fi  fcaricalìc , come  fi  minaccia  da’  Giudici . Son_> 
ficuro , eh’ Ella  non  mai  permetterà , che,  fotto  il  Tuo 
Comando,  cadano  a terra  per  mancanza  della  loro  Do- 
te , c fi  fcppellifcano  due  Luoghi  sì  principali  di 
Ordine , fondato  da  vn Santo  Spagnuolo  , e tanto  al- 
tamente beneficato  dalla  Corona  di  Spagna  . lo  per 
tantO)  coq  quel  poco  fpirito,  che  mi  lafcia  l’infoffercn- 
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za  del  cordoglio  \ chieggo  a V.  E e Patrocinio  e Tem- 
po . Qi^efto  diUìpa  molte  nuuolc  , feioglie  molte  dub- 
bietà , e riuolgc  molte  feene  . In  Milano  con  diciotto 
tellimonij  contefti  crauamo  conuinti  d'iiauer  falfifica- 
to  vn  Teftamento  . Tuttauia  il  Signor  D.  Luis  Pons 
diclìiaratofi  , che  voleua  vna  ftraordinaria  efaminanza 
di  misfatto  tanto  incredibile,  prolungò  la  Caufa  in_, 
due  grolTì  anni  : ne’quali  molti  Accufatori  fi  difidillc- 
ro,  e molti,  ritrouati  cuidentemente  fallì,  diedero  cam- 
po a S.E  di  farci  dichiarare , con  tutt’i  voti  del  Senato , 
innocenti  e calunniati,  diuolgato  e ftampato  il  Procef- 
fo a fomma  gloria  del  noftro  Nome  . La  caufa  colli  è 
differente  : nondimeno  molti  Nodi,  che  forfè  a qualche 
Miniflro  appaiono  indiflblubili,quandola  mano  muti  il 
rigore  della  fifcalità  contro  gli  abbagli  oppofti,in  equità 
di  efpolle  giullificaiioni,  fi  fciolgono  con  felicità,  e ogni 
gruppo  di  accettate  obbiezioni  da  sè  fi  apre. 

Sofia  Palatina  e Duchefia  di  ^runfitic . 

Ofnaburgo  • 

IL  Foglio  de’ 21.  d’Aprilc,  trafmeflbmi  da  V.  A,  è 
pieno  d’cfpreffioni  cosi  viuc  a mio  fauore,  che  l’am- 
bizione mi  ha  trafportato  a riuederlo  e a rileggerlo  più 
volte . Ell’ha  faputo,  con  la  finezza  della  fua  mente,  a 
note  si  luminofe  manifeflarmi  la  generofità  del  I^atroci- 
nio  tenuto  de’miei  Padri,  e la  inuariabilità  della  Memo-, 
ria  confèruata  della  mia  Perfona , che  a me  pare  di  rite- 
nere ne’fuoi  caratteri,non  rimmagine,ma  la  fuflanza  del- 
la fua  Anima . Così  riufcilìe  alla  tenuità  del  mio  Intel - 
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letto  di  feoprtre,  con  vgualc  chiarore,  a V.E  la  vene-  Efpref 
raz.ionc , in  cui  tengo  le  fue  impareggiabili  Doti , e_.  dtl- 
la  follccitudine , con  cui  in  ogni  giornata  prego  Dio 
dairAltare,  a non  darmi  pace,  finche  la  vegga  co’lu-  ’ 
mi,  che  godettero , cjiiafi  per  mille  anni  , i regi]  Ante- 
nati  delle  fue  Stirpi  materna  e paterna  . Ogni  co- 
fa  c nulla,  fe  non  giungiamo  ou’clfi  viuono,  cdoue_,  Confidc- 
per  fempre  regneranno  con  Dio . A tal  Gloria  vna_*  razioni 
fola  è la  Via  ; e la  più  frequentata  precede , fenza  diib-  di  Spiri- 
bio,  alla  meno  battuta  : maifimaniente  elfcndo  quella., 
più  vicina  a’beati  Secoli  della  Chiefa primitiua . Tan- 
to balla  a PrincipclTa  di  sì  alto  intendimento , e di  cui  * 
io  non  ho  conofeiuta  più  profonda  d' Intelligenza , nè 
più  ammirabile  di  Maniere.  Rendo  finalmente  a V.  A 
tutte  le  grazie  che  poflb,  per  quelle  innumerabili, ch’ella 
fa  godere  a’miei  Padrij  i quali  la  confeflano  loro  Signo- 
ra e Madre. 

Màrié  Francefcé  SduerU  del?AnnuniJété*  cadile 
T uTchine  dt  G enoua  • 

IL  Calfcttino  riufeiua  indicibilmente  preziofb,  e_J 
per  la  (antità  dell’  Oggetto,  e per  la  vaghezza., 
del  Lauoro,  fe  il  pregio  non  gli  veniua  tolto  dal  Fo- 
glio  di  V.S,  pieno  di  Spirito  Santo  , e oltremodo  ricco  ^ 
di  fpirito  religiofo . A’ricami  delle  fue  dita  precedo-  di, 
no  i caratteri  della  fua  mano , così  accefi  di  feruore_j , 
che  io  non  fo  efprimerle,  con  quanto  mio  profitto  gli 
rilegga  . Più  vale  vn  periodo  della  fua  Lettera , che., 
non  vaifero  tutt’i  Regni  della  Monarchia  Romana.,  ; 
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pcròchc  ogni  fua  voce  fpira  aure  d’ Vbbidicnza , c_ 
getta  vampe  di  Eternità . Ella  confcrui  quefte  Fiamme, 
perche  fono,  o copia,  o (come  credo)  originali  del  Ce- 
nacolo apoftolico,  di  cui  ogni  fauilla  fantifica  vn  in- 
tero Chioftro . Le  rendo  fomme  grazie  di  sì  vago  Re- 
galo, che,  douendofi  difpcnfare  da  me  a diuerfi  Bene- 
fattori , mi  fottrae  a que’  fallimenti , cui  foggiace  chi 
molto  tratta,c  nulla  poflìede  . Tutta  farà  mia  la  fua_ 
Lettera,  che  non  vfciràda’miei  fcrigni  più  fegrcti,  co- 
me vera  efiìgic  della  fua  Pietà;  la  quale  troppo  riflette  al 
mio  niente , c troppo  fi  dimentica  del  tanto,  ch’ella  ha 
dato  a Dio. 

Adarchefe  T),  'Pietro  ffimhrdi  » MiUno . 

SE  in  tanto  numero  coftà  concorrono  i Cardinali, 
Roma  inuidicrà  talmente  la  Chiefa  Ambrofiana_., 
che,  quando  a’turbini  dc’Picrlconi  edelleScifme  non_, 
foffe  fucceduta  la  fercnità  di  vniuerfale  oflequio  alla  fin- 
ta Sede  , fi  viucrebbe  con  gelofia  d’vii  piccolo  Conclaue 
fuora  dc’Conclaui  Vaticani . Ma , per  diuina  mifcricor- 
dia , l’orrore  di  quelle  Furie , affogate  dalle  rugiade  del 
Cielo,  e feppellitc  fotte  gli  archibaleni  dell’Vbbidienza 
profeflata  e della  Pace  goduta , muta  i timori  in  congra- 
tulazioni. onde  mi  rallegro  con  V.S  Illuftrifs,  che,  nella 
moltitudine  di  tante  Porporc,lafuaPatriafiavn  Ritratto 
della  Patria  apoftolica.  Godo  parimente,  che  la  fingolare 
Virtù  del  Cardinale  Barbarigo  vinca  l’Vmiltà  di  Lui , c 
sfauilli  a gli  occhi  di  tutti , anche  dalla  tanta  cenere,  con 
cui  l’ottimo  Ecclefiaftico  la  ricuopre . Egli  veramente  è 

San- 


Santo  di  fini  c di  affetti  ; nè  in  sì  gran  cnmolo  di 
prerogatiuc  ammirabili  altra  macchia  veruno  fcuopre, 
fuorché  l’ecceiììua  aufterità  della  fua  vita  , tanto  in- 
compatibile alla  dilicatezza  del  fuo  corpo . Ella  ciò 
fauiamente  in  Lui  oflcrua  c cenfura  ; e io  pure , in_. 
nome  di  Sua  Santità  , più  volte  gli  ho  dinunziato , 
vn  tale  ccceiTo  di  non  interrotta  mortificazione  pote- 
re vn  giorno  inabilitarlo  alle  operazioni  di  Pallore-, 
c all’imprelè  di  Cardinale  . Piacclfe  nondimeno  a_A 
Grillo  ) che  in  molti  Principi  della  fua  Chiefa  fi  no- 
talle  vn  tal  difetto  ; che , deriuando  da  inondazione^ 
di  fpirito,  mentre  condanna  il  Reo  di  colpa  fomiglian- 
te,  l’incorona  infieme  e lo  rende  venerabile  al  Mondo . 

Nel  rimanente, il  Redi  Polonia  non  fimuoue  nè  per 
le  lagrime  nè  per  le  preghiere  di  que*  fuoi  Senatori , 
a’quali  genufleUì  proteftò,  dinondouerfi  inguifa  al- 
cuna ritirare  dalla  prelà  e publicata  deliberazione-,' 
della  Rinuncia  ; volendo  ne’ pochi  giorni  della  vi- 
ta, che  Iddio  gli  darà  , riflettere  feriamentc  a gli  an- 
ni eterni  della  vita  futura . Così  di  là  mi  fcriuono  i 
meglio  informati  di  quegrmtereUì;dubbiofilfimi,ouc 
fieno  per  terminare  le  tanto  differenti  fentenze  e i tan- 
to contrari)  feopi  degli  Elettori . 

Càrdinale  GHaUieri»  Macerata, 

REndo  Vmililfime  grazie  alla  benignità  di  V.E,  g g 
per  la  Protezione  che  tiene , anche  fuori  della-, 
fua  Diocefi , d’ogni  nollro  intereflc , e per  la  Ibllccitu- 
dine  affettuofà)  con  cu)  fi  degna  ditrarmi  dal  cuore.,  to, 
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vna  fpina,  che  non  poco  riiiquictaua . L attcftizione , 
ch'ella  mi  fa  intorno  airinnoccnza  del  P.  N,  mi  ralTc- 
rcna  talmente  Tanima,  che,  doue  prima  io  viueua  in- 
(bfpcttito  di  qualche  occafionc  fomminiftrata  a’  rifen- 
timcnti  di  chi  lo  turba  , godo  óra  di  vedere  , fenza_, 
fallo  della  Compagnia , intorbidato  quel  Ciclo,  dal 
quale  io  non  ho  mai  ritirato  l’occhio  di  offequio- 
fo  rifpctto,  nè  mai  ho  permelfo,  che  a lui  fi  auui- 
cini  nebbia  anche  minima  di  contradmonc  *,  fal- 
uo  quando  rdlrema  ncceflità  di  vbbidire  a’  Canoni  ci 
ha  violentati  a difubbidirlo.  E dache  il  fini<Tìmo  giu- 
dicio  di  V.E  (lima , che  la  giuridica  terminazione  de* 
Punti  coiitrouerfi  polla  ridarci  la  tranquillità  tanto  da 
me  defiderata , io,  in  elocuzione  de’  fuoi  prudenti  pare- 
ri , lafcierò  libero  il  corlb  alla  Giullizia . In  tanto  me 
le  profelìo  incftimabilmente  obbligato , c per  l’alfiften- 
za  che  in  ogni  occalìone  ci  preda  del  fuo  potente  Pa- 
trocinio, e per  l’alfezione  che  fi  compiace  confcruarci 
con  tanto  cccclTo  di  Cortelìa.  Allìcaro  bensì  V.E, 
compartir  Ella  le  fue  grazie  a chi  le  viue  fedelilfimo 
cfincerilTìmoferuldorei  nel  che  non  cedo  a veruno, 
che  in  Roma  fi  pregi  di  godere  l'onoranza  della  fua  o 
domellichczza  o feruitù . 

^ì*n  Francifeo  Oliua , • 

La  cortelìa  di  V.  S Illulbrils.  fi  aflomiglia  alla  fe- 
condità de’Melaranci  j i quali,  nello  ftelfo  tem- 
po, apparirono  carichi  di  frutti  maturi  e di  odoriferi 
fiori . Cosi  ella , e m'inuia  Rofe  candite , c infieme  mi 
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ftimola,  dopo  laflàggio  di  efle , a darle  campo  di  prc-. 
pararne  migliori,  in  fodisfaiione  della  fua  fplendidcz- 
za , e in  (buucnimento  delle  mie  fluiTioni . Io  nondi- 
meno, come  le  rendo  cordialiilimc  grazie  per  le  Con- 
feruc  giuntemi  in  gran  copia,  e di  efquifita  conditura  ; 
cosila  impegno, con finccrilfimo e indifpcnfabilepro- 
tefio , a non  incomodarfi  neirauuenirc  di  lomiglianti  ^ 
foccorfi . In  tal  diuieto  fono  sì  fìflb , che  non  poifo  af- 
ficurarla,  di  non  rimandarle  indietro,  ciò  ch’ella  mi 
mandafle . E ringraziandola , fe  non  quanto  debbo , 
quanto  polTo,  le  auguro  ogni  criftiana  felicità . 

Aionftgmt  V e feouo  di  Qaffkno, 

IO , c darò  di  mia  mano  al  Cardinale  Pallauicino  la  88 
lettera  di  V.S  Illuftril^  e in  voce  dichiarerò  a Sua 
Eminenza  si  le  obbligazioni  che  ho  di  feruirla , come  le 
ottime  e fante  ragioni  ch’EUa  ha  di  edere  efaudita,  nella 
pia  domanda  di  ritirarfi  dal  Vefcouado  al  Chiollro, 
Paflerò  poi  ogni  più  caldo  vficio  preflb  N.  Signore, tor- 
nata che  fia  Sua  Beatitudine  da  Caftcllo  fui  fine  del 
mefe  corrente . E perche  femprc  grazia  Iòmigliante_, 
fi  rimette  da  Sua  Santità  alla  Congregazione  Confi-  ^ 
lloriale,che  attentamente  cfamina  i motiui  della  ri- 
nunzia: per  ciò  èneccfiario,chcV.SIllurtrifs.  o hab- 
biao  deputi  Agente  inRoma,cheftendai  memoriali 
giuridici  della  Propofia,  e faccia  l’informazione  lega- 
le, per  tonualidarla . Senza  vn  tale  Sollecitatore,  chc_: 
informi  c che  operi,  poco  valercbbono  le  interceflloni 
del  Cardinale,e  le  mie  elprcflìoni . 

K 2 *7.  W. 
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Ha  ella  riempiuta  l’ anima  mia  di  tanta  confbla- 
zionc  coir  auuifb  dell’entrata  fua  nella  Cafa  di 
Grido,  che  la  mia  penna  diffida  di  elprimerla’  in  que- 
llo foglio . Certo  è , che  quali  lagrima! , quando  IclH 
il  fuo  nome  col  doppio  titolo  di  venerabile  Sacerdo- 
te e di  ammirabile  Nouizio.  (Ideile  due  prerogati- 
ue  la  renderanno  aliai  più  fublime  nel  Regno  de’  Bea- 
ti , di  quel  che  fieno-  nel  Reame  di  Francia  i Mare- 
fcialli  degli  cferciti  c i Pari  delle  Prouincie.  Vero  è, 
vna  tal  felicità  e grandezza  riufeire  in  quella  vita_, 
come  fono  fotto  le  campagne  i frumenti  feminati  nel 
Nouembre . Qucfti , fu  l’inuerno  feppclliti  nel  fango, 
rimangono  infracidati  dall’  acqué  . Nel  Giugno  poi 
fan  mollra  delle  Spighe,  ed  empiono  i Granai.  Ella», 
(ìmilmente  non  lì  prefigga  nella  Religione  o godimen- 
to od  apparenza:  ma,nell’vlcita  da  quello  Mondo,' 
fia  certa  di  goderci  Troni,  alfcgnati  a chi, per  fegui- 
rc  il  Figliuolo  di  Dio,ha  dilprezzato  si  copiolo  e onore- 
uolc  Patrimonio  . E perche  ha  ella  lafciatc  gran  cofe 
per  Grillo,  gran  guiderdoni  parimente  fi  prometta., 
da  Grillo. 


Gio,3attiHé  della  7(ottere  , ^enoua. 

90  T^lOn  è anno,  in  cui  là  benignità  di  V.S  Illuftrifs. 

preuenga  le  mie  obbligazioni  con  gli  cc- 
<^clfi  della  fua  cortefia  . Onde , confufo  e debitore  aJ 
ne  Fede.  Benignità , riauguro  alla  fua  Anima  que’  tefori 

di 
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di  grazie , che  il  Santo  Bambino  comparte  a gli  ado- 
ratori del  fuo  Prefepio  . Se  quelle  pioucranno  dal 
Cielo  nella  copia , che  il  cuor  mio  gliele  defidcra , in., 

Genoua  farà  la  fua  Cala  così  fanta , com' Hlla  vi  fplende 
gloriola . 

Monftgnor 

I 

IO  rimango  a V.S  IlluArirs.  indicibilmente  obbliga-  ^ j 
to  per  l’Augurio  sì  cortefe , che  mi  fa  del  S.  Nata- 
le : ma  molto  più  mi  coiifeflb  da  Lei  foprafatto , per 
la  fingolarità  di  Onoraijza  , a me  compartita  fenza_, 
merito  veruno  : faluo  fc  a cafo  mcritalfì  le  fue  Gra- 
zie,  per  quella  fomma  ftima , in  cui  ho  la  fua  Perfo- 
na,  cper  l’ impatienza  con  cui  viuo  di  vederla  così 
efaltata  nella  grandezza  degl’  Impieghi  , com’ella  in_,  , 

se  è grande  per  la  qualità  delle  Doti . E perche  non_, 
rielea  affatto  inutile  la  mia  venerazione  al  fuo  Valo- 
re, fupplicherò  TEterno  Verbo,  che  conia  pietà  del 
fuo  vdito  afcolti  le  preghiere  dc’mici  voti , e coll’on- 
nipotenza del  fuo  dVere  dia  largo  campo,  di  promuo- 
uere  la  diuina  Gloria , a chi  egli  ha  conceduta  tantaj 
capacità  di  farlo . Con  che  le  auguro  il  nuouo  An- 
no , formato  da  giorni  fanti , e incoronato  da  quelle», 
profperità,  che  fon  douute  a gli  efempij  della  fua  Vita, 
e alle  acclamazioni  del  fuo  Gouemo . 


Canonico  Francefeo  Fichi.  Samofef  clero  . 

IL  diuinillìmo  Verbo , tanto  vmilìato  per  amore-,  ^ x 
dc’fuoi  veri  ferui  ? già  che  annoucra  la  perfona  di 

' V.S 
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V.  S tra’  più  fedeli  della  fua  Fede  ) così  le  conceda.* 
qucirampieiza  di  facri  doni,  che  io,  per  debito  di  cor- 
rifpondcnza  al  fuo  affetto,  le  debbo  defiderarc , c che_^ 
ella  può  prometterli  dalla  pietà  diuina  per  lo  Ipirito  , 
con  cui  la  ferue  . E , ringraziandola  del  Santo  Nata- 
le auguratomi  con  tanta  foauità  di  fentimcnti , a Lei 
prego  da  Dio  vn  nuouo  e fantillimo  Anno . 

Suor  Avarìa  V ittoria  OUua . G enoua  • . 

Fa  Ella  ottimamente  a nfparmiare  la  carta  e’I  tem- 
po, lafciando  di  falutarmi  e di  fcriuermi,  quando 
lanecellità  non  le  mette  nel  pugno  la  penna.  Lefuc* 
diuotc  Occupazioni  c le  mie  sì  graui  Cure  non  am- 
mettono complimenti,  e han  bifogno  di  filenzio  e_^' 
di  ore . Col  cuore  niun  di  noi  lafcerà  di  parlare  j 
tanto  balla , perche  non  li  allenti  il  vincolo  della  Pa- 
rentela : la  quale  è fra  noi  affai  più  lina  per  la  limili- 
tudine  dello  flato,  che  non  c Inetta  per  la  congiun- 
zione del  làngue  . Iddio  conceda  a V.  S vn  Anno  sì 
fantoncl  nuouo  anno,  come  io  con  tutto  l’animo  le.^ 
delidcro. 

P.  ^io.Francefeo  ^ampeUi Min,  ^onuentuale  • Viterbo, 

Ringrazio  V.P,  che  sì  cortcfcmentc  mi  augura 

fante  Felle  co’fuoi  caratteri , e molte  più  grazie 
le  rendo,  perche  da  Dio  me  le  impetra  con  le  fuc  ora- 
zioni . Per  effe  id  a lei  riauguro  il  nuouo  Anno  ric- 
co di  quei  teforidiuini,  chela  Pouertà,e  delSaluatorc 
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che  nafce  e dell’Abito  eh’ Ella  prordla  , accrcfce_, 
a'vcri  ferui  di  Dio;  fra’quali  la  P.V  è , per  candore  di 
coftumi  e per  zelo  di  eloquenza,  tanto  (ingoiare . Pre- 
ghi per  me , e predichi  fcruentemcnte  a’  popoli  rac- 
comandati al  fuo  feriiore  da  Monfignor  Anania. 

Marche ft  D. Pietro  /[imbardi . Milano. 


SE  V.  S Illuftrils.  ha  voluto  figillare  l’ Anno  vlti- 
mamente  terminato  , con  la  gencrofità  degli  au- 
guri] trafjnelfimi  delle  fante  Felle , io  confacro  i prin-  PJfpoJl* 
cipij  del  nuouo , con  pregarle  da  Dio  quella  pienezza  ^ 
tli  Giorni  fortunati-, che  merita  lafua  pietà,  e che  quan-  * 

li  l’haa  conofeiuta  e la  conofeono  folpirano  e bra- 
mano alla  grandezza  del  fuo  animo , e alla  incompa- 
rabile benignità  del  fuo  cuore.  Io  poi,  come  prudi 
tutti  obbligato  a gli  eccelli  della  fua  gentilezza,  conJ 
alfetto  parimente  più  dinoto  fupplico  la  Diuina  Bon- 
tà, che  lungamente  la  conlèrui  alla  Monarchia  Cat- 
tolica, e al  Ben  publico  dell’Italia , da  lei  promoflb  con 
la  prudenza  de’  fuoi  configli , e con  l’autorità  de’  fuoi 
maneggi . 

'T.M.  T ommafo  c/iequauiué  de* Predicatori»  9Japoli» . 


SE  V.P  teme  di  rubare  a me  tempo  c ftudio,mentrc 
- mi  trafmette  vn  teforo  di  affètti  cortefi  c di  erudite 
del'zic,io  la  dcfidero  recidiua  ne’fiirti,e  le  auguro  vnafè- 
tc  inelHnguibile  di  latrocini],  perche  euangclicamente_. 
arricchifca  . Ogni  periodo  di  ^ello  fuo  fogl’o  è vn 
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gioiello  di  arte,  di  amore,  di  benignità,  di  giudici©  , e_, 
di  feienza . E,  con  augurarle  il  nuouo  Anno  tutto  fpi- 
rito  e tutto  apollolato  , le  fo  vmililfima  riuerenza_,  ; 
congratulandomi  feco, perche  lubbia,in  tanta  copia», 
di'  meriti,  riftretti  i fuoi  fini  aU’croico  defiderio  di  vi- 
«cre  feruo  di  Grillo  perfetto , ^od  efl  omnis  homo . E 
di  nuouo  le  bacio  riuerentemente  il  facro  abito. 

do.  Hattifta  Leuanto . Lecce, 

Rimango  grandemente  obbligato  a V.S  Illuftrifs.de* 
fauori , che  mi  continoua  coiramoreuolciza  de* 
fuoi  auguri]  c con  la  cortefia  delle  fue  offerte.Prego  Dio 
che  le  renda,  per  le  fante  Felle  che  mi  porge,  vn  Anno 
copiofiUìmo  di  tutte  quelle  benedizioni,  dalla  Maeftà 
fua  non  mai  negate  a' Caualieri  della  fua  qualità,quan- 
do  procurano , come  fa  Ella , di  fuperare  con  la  reli- 
gione la  ftirpe,  e di  auuantaggiarfi  alTai  più  co’ meriti 
della  pietà  nel  mondo  futuro , che  coll’  ambizione  di 
onori  e di  vantaggi  in  quello  mondo  prclcnte  ; che  per 
noi  finilcesì  prefto,  e che,  mentre  dura,  non  vale  per 
nulla,  faluo  ad  ingannare  chi  l’ammira , e a precipitare 
chi  lo  fegue . 

Adenjf^ncre SpinoUtVun^io  Apofielico  * Vapolì, 

IL  Collegio  Scozzefe  di  Roma  è ricorfb  da  me , per- 
che ottenelfi  vna  lettera  dal  Cardinal  Chigi  in_, 
raccomandazione  a V.  *>  Illuftrifs.  delle  loro  nccellìtà, 
che  fono  eftreme,  cora’ella  può  vedere  nc’fogli  acclufi. 

Io 
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Io  mi  Ton  promòflb  tanto  della  fua  Benignità,  fem- 
J)rc  mai  ecceflìua  meco,  che  ho  giudicato  baftare  le_, 
mie  riuercntifllme  preghiere  , per  piegarla  a proteg- 
gere vna  pouera  Cala , di  Nazione , tanto  beneme- 
rita della  Sede  Apoftolica  , e tanto  afflitta  , sì  nel 
fuo  Regno  per  l’atrocità  de’fupplizij , come  in  que- 
llo Collegio  per  la  fcarfczza  dell’entrate,  e per  laJ 
penuria  del  vitto  . Io  l’ho  Tempre  ragguardata  con., 
tenerezza  fpecialilfima  di  afiètto , parendomi  fom- 
mamente  bilbgnola  , e quali  affatto  abbandonati..  . 

Onde  le  grazie,  che  V.S  Illuftrifs.  fi  degnerà  di  com- 
partire a’fudetti  Alunni,  c a’Padri  noftri  che  ne  han.. 
cura , non  folamente  le  riputerò  fatte  a me , ma  per 
effe  le  ne  rimarrò  debitore  nella  più  (ingoiare  ma- 
niera, che  poffa  Ella  ftringere  vn  animo  beneficato  in 
materia  di  fommo  rilieuo  j qual  c , fouuenirc  Comu- 
nità , bifognofiffiraa  di  aiuto  , e meriteuolillima  di 
patrocinio . 

MonfgnorArcmfcouo  dileggio. 

V.  S Illullrils , con  la  benignità  de’  Tuoi  caratteri,  ^ ^ 

ha  raddoppiati  i vincoli  della  mia  feruitù  ver- 

fo  la  fua  Perfona  ; la  cui  memoria  è sì  viua  in  mt^..,  * 

t t r \ r <-«  " buone 

che  non  la  lafcero,  fé  non  lalcio  di  viuere.  Sempre  jefte. 

parmi  di  venerare  nella  mia  danza  la  grandezza  de’ 
iiioi  Meriti,  la  eleuazione  de’  Tuoi  Fini , e la  perfezio- 
ne de’luoi  Difegni  : e,  come  qui  mi  paruc  di  vedere_. 
vn  Apoftolo  d’intenzioni,  così  fb,  che  codi  tal  riefcc_, 
nella  efecuzione  de’ fuoi  Proponimenti  , e nelle  pro- 
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uiTioni  della  Tua  Carica.  Con  che  le  auguro  ^ per  lc_. 
lànte  Fefte  che  m’inuia , il  nuouo  Anno  ricco  di  pa- 
llorali  fentimenti . 

Frànctfeo  Fà^ioli . Ancona  . 

IO  chieggo  di  eflere  annouerato  tra*  Diicepdli  della 
loro  Accademia^  dache  in  eHà , per  quanto  veggo  ) 
fi  collima  di  render  grafie  a gli  aggraziati  *,  dichiaran- 
do) ne’Giomali  della  propia  cortefìa^  creditori  del  loro 
affetto  i debitori  a'ioro  benefici . Affai  era  non  efiliare  i 
miei  Ragionamenti  da  cotclla  Sala)fenza  fubiiinargli  al 
publico  ajfcoltamento  di  Letterati  ) sì  eruditi  ) sì  peri- 
ti ) e sì  perfpicacì  ) quali  fono  i Frequentanti  di  effL. . 
Pregherò  DÌO)  che  dia  quella  forza  alla  fua  Parola-.» 
che  non  han  faputa  darle  » la  mia  penna  quando  la  ffe- 
fe  ) la  mia  mente  quando  la  concepì . Il  feruore  ) che 
non  può  deriuare  dalla  freddezza  del  mio  ftile  » di- 
uampcrà  tra  gli  ardori  de'loro  cuori  ; cooperando)  co- 
me diffe  ilFilolbfo)  alfaccendi mento  delle  fiamme-,  » 
affai  più  la  qualità  della  materia  ) che  la  quantità  del 
fuoco . Bada  qualfifia  fauilla  ad  abbruciare  vn  Palaz- 
zo di  cedro  ) come  fu  quel  di  Dauid  : all'incontro  » 
non  bada  la  fornace  babilonica  ad  incenerire  o le  Gu- 
glie dell’Egitto  o gli  Anfiteatri  di  Roma  ) refidendo 
in  ellt  ) alla  potenza  deU’eleraento  ) la  durezza  de’  faf- 
fi)  e la  odinazione de’ porfidi . In  tanto fupplico  V.  S 
non  fojp  a credermi  ) ma  a farmi  credere  obbligatif- 
fimo feruo  a tutta  l'Adunanza,  che  si  pazientemente-» 
tollera  la  mediocrità  de’  miei  Difeord  » e con  tanta^ 

in-  • 


induAria  fà  cogliere  vuc  dalle  fpinc , e trarre , come 
j»ià  fece  Moisèjlbrgcnti  di  pietà  da  rupi  afeiutte. 

Aionp^nor  ^reiuefeouo  di  Btntutnto . 

IL  Vicario  di  V.  S Illufìrifs.  riefee  qui  sì  fenfato  sì  I o X 
manierofo  e sì  efficace  nel  negoziare  , che  io  ho 
conofeiuti  pochi  huomini,  non  dico  fupcriori,  ma  vgua- 
li  addio.  Parla  Lenza  veftigio  minimo  di  pafllone_,,  ^ 
e porta  i fuoi  Intcrcfli  con  chiarezza  tanto  grande_, 
e con  modi  tanto  onoreuoli , che  io  non  polfo  non 
rallegrarmene  feco  ; parendomi  imponìbile , che  da 
huomo  sì  accorto  si  deftro  e sì  fincero  non  fieno 
per  condurfi  in  porto  le  caufe,  ch’egli  maneggia  . Alle 
relazioni  di  lui  rimetto  la  fede  della  mia  feruitù  verfo 
il  fuo  merito  . Quefia , fc  non  fiirà  conforme  alle  oh  - 
bligazioni  che  io  ne  ho  , farà  almeno  inuariabilc  nel- 
la ftima  della  l’ua  Perfona  > e nella  ferma  rifoluzione^ 
d’impiegarmi  tutto,  per  quel  poco  che  vaglio,  a prò 
de’  fuoi  Vantaggi . Il  ricorfo,  fatto  dal  Rettore  degli  Scu/a  . 
Scozzefi  al  Tribunale  del  Nunzio , non  c diffidenza»,, 
ch’egli  habbianel  patrocinio  di  Lei,  cui  fi  profcfl'a  ec  > 
cefifìuamente  obbligato  j ma  vn  puro  rifparrnio  di 
(pelè,  infoffiibili  aH’cArema  poucrtà  del  fuo  Colle- 
gio, neceflfìtolb  di  preuenire  le  appellazioni , e di  ve-  * 
nire  con  minore  ftrepito  alla  terminazione  de’contrà- 
fti . Per  altro  egli  haueua  ed  ha  ogni  fiducia  nella», 
benignità  diV.S  UluAriis,che  lofe  fuo,  coll’amoro- 
fità  delle  accoglienze,  c coll’appoggio  della  prote- 
zione . 
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Qardìnal  3arherino» 

lOX  ‘^TOftro  Signore  dcfidera,  che  V.E  differifca  di  man- 
dare  a’Padri  Agoftiniani  i Libri  di  Monfignor 
Olftenio  o proibiti  o poftillati  ; non  perche  ne  voglia 
guaglto,  priuare  la  Biblioteca  di  quel  Conucnto,  ma  con  fine., 
(quando  di  efll  i buoni  Rcligiofi  ne  fupplicheranno 
' Sua  Beatitudine)  di  loro  prefcriuerc  la  forma  per  cu- 
ftodirli  . Vorrebbe  parimente  Sua  Santità  Nota  più 
diftinta  d’amendue  le  Clafll , accennate  nel  Catalogo 
de’ Volumi . 

Gio.^attifta^aro^gi,  Cànnara. 

/^Ompatilco  V.S  nella  perdita  del  Signor  Claudio 
fuo  Fratello,  sì  ben  auuiato  negli  onori  della.* 
Condo-  , c meglio  introdotto  nella  clientela  de’Princi- 

g lenza.  Sereniffimi  della  fua  Patria.  Tuttauia,  hauendo 
Confor~  egli  fpirata  l’anima  tra  le  braccia  di  Religiofi  così 
intelligenti  divn  tal  paflb,  può  Ella  perfuaderfi , che 
già  goda  fra’Beati  quella  gloria  e quelle  felicità , che 
non  poteua  prometterli,  nè  dal  valore  della  fua  Spa- 
da, nè  dall’aura  de’ fuoi  Padroni . Temperi  dunque». 
V.S  i fentimenti  dell’anima  con  la  fondata  Iperanza»^,' 
di  haucrlo  interceflbre  prelfo  il  Rè  de’Rè  nel  Cielo , 
mentr’  Ella  ferue  con  tanta  acclamaiionc  Signori  sì  ri- 
ueriti  nell’Italia . 


Antonio  • 7(auenna  . 


S5 

OH  quefte  fono  buone  Fcftc  , che  baftano  a mu-  104 
tarmi  i rigori  della  Quarefima  in  Pafqua  di 
Rofc , c i ghiacci  del  Carnoualc  in  fiamme  della  Pente- 
corte . Mt  ha  V.  S indicibilmente  raflcrenato  tra  lc__, 
nebbie  degli  rtudij , sì  graui  alla  mia  Età,  e sì  indifpen-  Co»^r4- 
fabili  alla  mia  Carica,  col  racconto  dc’tanti  applaufi,  da  tuiazio^ 
tutta  la  Prouincia  fatti  al  gouerno  del  Cardinal  Bandi-  ^ 

nelli  Legato  . Il  rimbombo  di  erti  è sì  {onoro , che_.  . 
giunge  qua  da  più  parti , con  giubilo  inertimabile  de’ 
feruidori  di  Sua  Eminenza;  fra’quali  io,  benché  mini- 
mo e di  condizione  e di  porto , fono  nondimeno  pri- 
mo nel  godimento  di  tanta  Gloria  . Contino  ui  ella  aJ 
feruire  sì  degno  Principe  e sì  amorofo  Padrone  : e_i , 
già  che  riconofee  dalla  mente  di  vn  tanto  Perfbnag- 
gio  la  perfezione  del  fuo  rtile , l’ impieghi  pur  tutto 
iie’ maneggi  della  Segreteria  , da  cui  in  sì  gran  par- 
te dipende  il  credito  de’  Gouernanti , c la  felicità  del 
Reggimento . 

Francefeo  ZafAté,  Z/iennam 

Q Verta  fua  de  gli  1 1 . di  Marzo , c mi  difcolpa.,  I O 5 
nella  negligenza  delle  mie  rifpofte , e mi  con- 
fola co’  femori  del  fuo  fpirito . In  ciò  io  mi  rimet- 
to  a quanto  le  fcriffi  la  fettimana  pafTata  ; elfen- 
do  il  Negozio  degno  di  lòmma  confiderazione , per  vi- 
uer  ella  nella  Chaefa  Cattolica  fopra  vn  Candeliere  sì 
alto,  che  non  può  accrcfccrc  odeftinguerc  fauilla,  che 


quafi  tutto  il  Mondo  Cattolico  non  l’oflerui , o perof- 
fcnderfcnc  ecccflìuamcnte  i fc  non  ardeflc  nel  riuoluto 
Jcruiiio  di  Crifto,  o per  edifìcarfene  con  molta  gloria  di 
Dio,fc  aDio  fi  ridarà  ftabilmcntc.Però  l’Arbitro  di  tanta 
pifolu7.ionc  dee  effere  il  Tempo,  a cui  è neceflario  che  fi 
congiungano,fomma  efcmplarità  di  Coftunii , e coftan- 
tiflìma  pcrfcucrania  nel  ripigliato  Spirito  della  fuu  pri- 
miera Vocazione.Queftc  auguro  a V.S, affinché  Ella  ric- 
fea  così  gran  Vafo  di  Eleiionc  nella  fuavita,  com’ 
è prcgiatililmo  Vafo  di  facra  Eloquenza  nella  fua^ 
voce  . 

OUouMnni  Grimàm*  . 
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SE  alla  benignità  di  V.  £ io  fono  apparito  non  del 
tutto  imprudente  ne’timori  conceputi,  di  vedere», 
offefo  qualche  Nobile  di  sì  Grande  Signoria  da’nollri 
Padri  : Ella  , in  quella  cortcfiinma  fua  de‘2f^.  di  Apri- 
le, mi  fi  rende  tanto  venerabile,  per  la  iauiezza  del 
dilcorlb  e per  la  forza  degli  argomenti  , che  io  mi 
veggo  necellìtato,  ad  arrendermi  totalmente  ncTuoi  sì 
ben  maturati  pareri  . Già  che  le  Rolenon  nafeono 
fenza  fpine,  e dache  V.  E ( come  grauemente  dil'corre) 
ogni  vmana  deliberazione  foggiace  ad  accidenti  peno- 
E , io  da  quello  punto , quando  Ella  giudichi , che  i 
noflri  Padri  poflano  feruire  alla  Republica  nell’educa- 
zione della  loro  Nobiltà, accetto  il  Seminario  che  mi 
offerifeono,  c confcflb  la  confidenza  di  vn  tal  Impiego 
onorcuohffima  alla  Compagnia.  Spero,  che  riflette- 
ranno a flabilire  il  buon  goucrno  dcUa  Cafa  con  quel- 
le 


Si 


le  leggi , che  dairaE. VV  e da'  cotefti  noftri  Confultori 
faranno  decretate, non  meno  in  profitto  dello  Spirito,chc 
in  vantaggio  delle  Lettere  per  si  qualificati  Conuittori . 

Si  come  poi  han  fauiamente  da  fellefle  determinato, che 
la  ficurtà  faciliti  i pagamentij  così  fi  degnino  di  confide- 
rare,  fefolTe  bene  preferiuere  alcuni  cafi,nc’quali  chi  • 
incorrefie,  fofle  indifpenfabilmente  efclufo  dal  Luogo  : 
come  appunto  con  Bolla  fpecialc  ordinò  Gregorio  XIII. 
nc'fontuofi  Collegi),  che  qui  fondò,  c confegnò  allaj 
noftra  Cura  . Scriuo  al  P.  Eelluomo  Prouinciale_, , 
che  riceua  i loro  Ordini , e che  Ilringa  l’efecuzionc  di 
Negozio , tanto  rilcuante  al  Bene  vniuerfale,  e di  sì 
bella  occafione  a Noi,  per  moftrare  qualche  corrilpon- 
denza  a gli  llrettiflìmi  vincoli , che  habbiamo  con  si 
■ fublimi  Dominanti  di  fempre  leruirgli . 

f-M.CenfrIuo  /nijHifitore  di^iUno  . 

CremotM  . 

Eccede  V.P  Rcucrendifs.  ogni  confine  di  cortefia,  10^ 
mentre  fi  degna  di  riconofeere  in  qualche  parte  da’ 
miei  deboli  Vfici,ciò  che  da  Noftro  Signore  fi  c conferì- 
to  a fuoi  gran  Meriti . Ella  viueua,  come  pur  viuc^, 
in  sì  alto  concetto  preflo  quelli  Eminentiflìmi  Cardi-  mento. 
nali , che  alla  fola  apertura  fàttafi  col  pafifaggio  a mi- 
glior vita  dell  Inquifitore  di  Milano  , fu  fubitamentc 
deflinata  la  Carica  a chi  poteua  loftenerla  col  decoro  y 
che  richiede  la  preminenza  dell’Impiego . Ciò  che  a 
me  han  tolto  le  tante  fue  qualità  in  quefta  congiun- 
tura, oue  kmic  atccilazioni  hanno  hauuta  pochi  fiTima 

par- 
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parte,  perche  la  fua  virtù  fc  Tè  arrogata  tutta , forfè.; 
in  altre  coiitingenxe  mi  riufeirà  con  più  fortuna  ; per 
l’attenxione,  a cui  mi  obbligano  di  femprc  feruirla.. , 
i fommi  fauori  da  Lei  fatti  alla  mia  Religione , eie., 
manieretantocortefi,  Ch'Ella  vfa meco  in  quella  fua- 
degli  n.  di  Maggio. 

Xariétré  Oliué  • C enouA 

A Me  fommamente  rincrefeono  c le  amaritudini 
c le  diffidenze,  che  a V.  S Illuftrifs.  cagionano  i 
fuoi  più  Congiunti,  per  le  caufe  prudentemente  accen- 
natemi . Ma  lo  flato  che  profeflb , e la  carica  che  cfcr- 
cito,  non  mi  permettono  di  fcruirla  nel  rintracciamen- 
to  de’Monti  e de’  Cenfi,  che  mi  propone  5 eflendomi  te- 
nuto fempre  lontano  da  quelle  cure , che  lafciai  in  Cafa., 
di  mio  Padre , quando  da  efla  paflai  alla  Cala  di  Dio . 
Nè  a Lei  nè  al  Signor  fuo  Zio  mancherà  in  Roma , chi 
pofla  con  pocadifficultà  trafmetter  loro  la  notizia,  che 
bramano . Per  tanto  Ella  mi  confcrui  il  Fregio,  che  in., 
tanti  anni  di  Religione  ho  mantenuto  incorrotto , di  vi- 
uerefeparato  da  follccitudini  mondane . Porgerò  bensì 
a V.S  quel  Soccorfo  di  facrifìcij  e di  preghiere,  che  a— 
lei  raddolciranno  i trauagli  dello  Stato  vedouile , e a— 
me  confermeranno  il  credito  di  Religiolb , fequcflrato 
dalfangue. 

£onte^a  di  (^onuerfano  . 

SE  alla  cognizione,  che  iohodc’miei  (bmmi debiti 
con  la  Perfona  di  V.E,fi  conformafle  in  me  Tautorità 

di 
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di  potere  liberamente  difporrc  de’  diritti  del  noftro 
Collegio  di  Como,{àrcbbono  terminate  le  differenze, 
che  paflimo  tra  quella  pouera  Cala  e rilluffriffìma  fua, 
con  la  pronta  ceffione  d’ogni  cofa  a’  fuoi  diferetiffìmi 
arbitri) . Ma  trattandofi  di  Ceni  ecclefiaftici , de’  quali 
vn  Breue  d’Vrbano  tolfc  a’  noftri  Generali  ogni  giuria- 
dizione  di  {propriamento , obbligandogli  con  pene  fe- 
uere  alla  fedele  cuftodia  di  elfi  j io  per  tal  diuieto  ri- 
mango foggetto  a’pareri  degli  Auuocati , e coftretto  al 
profeguimcnto  delle  Controuerfie , fino  alla  giuridica_j 
Sentenza  di  effe . Supplico  però  V.E  a degnarli , o di 
accettare  que’partiti  che  sì  a Lei  come  al  Duca  fuo  Fi- 
gliuolo furono  offeriti , o di  permettermi  che  io  fciol* 
ga  le  mani  a chi  in  Napoli  maneggia  l’ affare . Le  in- 
formazioni di  là  mi  prefuppongono  la  riuerentc  Pro- 
pofta  diamicheuole  conucnzionc  più  volte  rinouata 
a’ fuoi  Miniftri , e fin’  ora  non  ottenuta . Onde  a me 
non  rimane  quella  libertà, che  vorrei,  in  feruire  a Fami- 
glia, tanto  infigne  benefattrice  della  Compagnia,  co- 
me fbmmamentc  defidero , e prontamente  efeguirci . 
S’Ella  vuole  coronare  le  tante  grazie,  che  mi  ha  fatte_, 
fi  degni  con  generofà  pietà  di  foferiuere,  ciò  che,  in_, 
beneficio  d’vn  pouero  e defblato  Collegio , fu  a Lei  e 
al  Duca  delle  Noci  rapprefentato  da’  Promotori  della 
Lite,  edinuouodal  noftro  Vifitatorc  di  Napoli  fug- 
gerito  all’EE.VV. 


Car. 
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Cardinale  z^ntonto  • Pàridi . 

NOn  giunge  da  Parigi  corriere  in  Roma, che  non_ 
mi  porti  ne’ fogli  di  V.E  pregiatiiTlme  tclHmo- 
nianze  del  l'uo  affetto,  e onori  incomparabili  della  fua 
filma.  Q^efl’vltimo  poi  de’iy.  del  paffato  , per  l’ab- 
bondanza de’fauori , pare  che  fcolori  tutte  le  paflate_. 
grazie  del  fuo  cuore  • Rimango  indicibilmente  confo- 
lato  pel  gradimento , che  moflra  de’  miei  offecjuij  il 
Reuerendifs.P.Generalc  dell’Oratorio  . E’cofa  indubi- 
tata, che,s’egli  feorgeffe  la  venerazione  in  cui  ho  le  gran 
doti  della  fua  Perfona  c gli  altilTimi  fini  del  fuo  Infli- 
tuto , mi  crederebbe  non  indegno  dell’amore  che  mi 
porta , e forfè  anche  degno  d’ellere  annouerato  tra’Pa- 
dri  della  fua  Congregazione . Quanto  più  rileggo  i 
pru  Jentiffirai  configli,  ch’Ella  ci  dà,  di  non  doucr  Noi 
concitare  tempclle  contro  a N.  N , tanto  più  ammiro 
la  fua  lodatifllma  dellrezza , nel  volere  eflinto  l’Errore, 
fenza  irritare  gli  Erranti . Brama  ella  il  rauuedimcn- 
to  di  effì,  ma  procurato  con  morbidezza  d’inuiti  e con 
forza  di  ragioni , e non  prouocato  con  afprezza  di  pro- 
tefti  c con  confufione  di  fchiamazzi . Pur  che  fi  ab- 
bracci la  Verità,  c quella  vnicamente  preualga , fi  corra 
loro  incontro  con  accoglienze  paterne , e con  ogni  fil- 
ma del  lor  valore  e delle  loro  penne  *,  le  quali,  a mara- 
iiiglia  erudite  e prodigiofamente  eleganti , fbfpiriamò 
tutti,  che  fi  riuoltino  a’  fenfi  della  Chiefà , e a comcnti 
gloriofi  de’Dogmi  publicati . Sotto  me  da’  nollri  Teo- 
logi faran  Icmpre  venerati  e feguiti  i fentimenti  di  V.E> 
da’ijuali  non  permetterò  che  veruno  fi  feofti . 

Car- 


(^ardÌKdl  SdrterÌ£o  » 'Btrgamo . 

HO  procurato  di  cfplorarc  da  Noftro  Signort-  ? I x j 
qual  fia  il  fcntimcnto  fuo  intorno  alla  vcnuta_ 
di  V.E  a quefta  Corte  . Pare  a Sua  Santità],  che  Ella-, 
hauendo  già  fodisfatto  alle  parti  di  Vefeouo  con  la^ 
vifita  della  Diocefi , e con  la  refidenza  di  alcuni  anni 
nella  Metropolitana , debba  ora  cfercitarfi  nelle  fun- 
zioni  di  Cardinale , intcniencndo  alle  Afì'emblee  del  ^ * 
facro  Collegio  , nelle  quali  appena  è comparita  . Però 
ftima  bene  Sua  Beatitudine , che  V.E,  già  che  ha  tanto 
feruito  come  Vefeouo  ad  vna  Chiefa  particolare  , per- 
che polla  parimente  fcruire  come  Cardinale  alla  Chie- 
fa vniucrfalc,fe  ne  venga  prima  de  freddi  in  Roma,  per 
pafl'arui  almeno  l’inuernata  . Spera  anche  chi  tanto  la- 
ma e la  ftima,che  a Lei  debba  giouare  non  poco  la  tem- 
perie di  quello  Cielo,  dachele  han  tanto  nociuto  i rigori 
di  cotcllo  . Rendo  finalmente  quante  grazie  pollo  all' 

E.V,  per  la  confidenza  mollratami  in  materia  di  tanto 
rilieuo . 

Principejfé  di  Gallicano , Napoli» 

BEnche  io  non  accetti  le  congratulazioni , che  V.  E 

fi  degna  di  tralmcttermi  con  cccelTo  si  gran-  « • 
de  di  benignità  , non  ammettendo  la  durezza  della  mia  zilmen- 
Croce  nc  applaufi  ne  giubili  : rimango  nondimeno  tu. 
con  indicibile  e con  indelebile  obbligazione  alle  sì  vi- 
uc  immagini , ch’Ella  mi  elprime  de’fiioi  Fauori . Ea- 
llcrebbono  quelli  a rendermele  feriio  perpetuo  : ma_» 

M z con- 
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congiunti  cfTl  a’tanti  e sì  rilcuanti,  che  l’E.V  mi  ha  fatti 
qui  in  Roma  , fin  da  primi  anni  che  mi  conobbe , mi 
allringono  a profcflarlc  vna  fpecialiffima  feruitù , cui 
non  fon  io  giammai  per  fottrarmi . E perche  nè  la_, 
Offerta*  j gran  Jc7,7.a  ha  bifbgno  vcrurto  di  me , nè  la  mia  pic- 
colezza può  darle  caparra  fcnfibile  de’  mici  fcntimenti, 
procurerò  almeno  prefio  Dio  di  non  viuerle  ingrato  , 
finche  viuo  fiotto  qucfto  pelo,  tanto  grane  alle  mie  fipal- 
Icje  tanto  più  graue  allanima  mia  . 

Cardinale  3at ferino. 
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Scufa, 


Rìpulfe . 


PVò  V.  E immaginarfi , fc  io  ho  defidcrio  di  vbbi- 
dirla  : ma  non  può  già  comprendere , quanta_, 
ambizione  io  fienta  di  prcuenire,  nonché  di  cficguire_j, 
i comandamenti  del  Signor  Principe  di  Aucllino  j i 
cui  meriti  ho  ammirati  in  quella  Corte  , c le  cui  gra- 
zie prouano  i noftri  Padri  ad  ogni  ora  ne’  fiuoi  Stati . 
Vero  è , non  poter  io  nè  vbbidire  a V.E  j nè  fieruire  al- 
l’Eccellenza fina  ncH’afiegnazione  locale , che  mi  pro- 
pongono del  P.N.  Quello  è vn  tallo  sì  gclolb  alla_> 
Dificiplina  domeftica,  e sì  perniciofio  aU’Oflcruanza  re- 
golare, che  rantcpcnultima  Congregazione  generale-, 
noftra  obbligò  tutt’ i Sudditi  della  Compagnia,  con., 
pena  di  graue  colpa,  a non  formare  fillaba,  per  otte- 
nere,fi)ttQ  qualunque  prctefio,  fiomiglianti  intercefifio- 
ni  . Tal  rigore  di  Precetto  inalterabile  tanto  più  dec_.' 
flimarfi  , quanto  che  nel  nollr’ Ordine  niuna  Re- 
gola ci  obbliga  a peccato  anche  veniale . Se  fi  aprifi- 
ìe  vna  tal  Porta , non  viuendo  tra  Noi  veruno  » che^ 

non 


non  pofìa  impetrare  il  patrocinio  di  qualche  Grand 
potremmo  ferrar  l'vfcio  della  ftcflà  Religione, a cui  non 
rimarrebbe  nè  indil^crenza  di  l.uoglii,  Dote  si  propria 
della  noltra  Vocazione , ne  veftigio  di  Obbcdicnza_j , 
Virtù  che  tanto  ci  diftingue  dall’altre  Comunità.  A 
ciò  fi  aggiunge,  rhauer  io  negato  al  Marcliefc  Gale- 
rato, che  pafia  Reggente  a Madrid,  raffifienzain  Mila- 
no dVn  fuo  Fratello  ne’negozij  della  fua  Cafaj  e l’eflcr- 
mi  parimente  feufato  col  Cardinal  d’Aragona,  elicgli 
affari  del  fuo  Maggiorduomo  non  foffero  maneggiati 
nella  regia  Corte  dal  Padre  N,  fratello  carnale  del  fud- 
detto  Caualicre . Supplico  per  tanto  V.  E ad  cflermi 
interceflorc  col  Principe,  affinché  lafci  il  patrocinio  d’ 
vn  Sacerdote  priuato , perdiuenire  Protettore  vniuerfa- 
Ic  di  tutta  la  Compagnia,  e particolarmente  di  me  , che 
viuerò  a Sua  Eccellenza  obbligatilfimo , per  sì  rileuan- 
te  fauore . So  certo  , che  sì  pio  Barone  non  mi  ne- 
gherà, di  antiporre  alle  voglie  fregolatc  d’vn  noltro 
Religiofo  Tofleruanza  publica  della  noftra  Indifferenza, 
fin’ora  mantenuta  illibata  da  tutt’  i veri  figliuoli  di 
S.Ignazio . 

Gian  JLucaChiauari»  Genoua, 


FVi  improuifamentc  ier  fera  affalito  in  camera  da_,  1 14 
vnTedefeo,  che  parlaua  Gcnouefe.  Quanti  lo  Raggua- 
videro,  lo  credettero  Saflonc , vfeito  dall'vltimo  Scttcn-  c-» 
trionc  . Se  fapeua  terminare  le  parole  in  confbnanti  c 
slungarlc  tre  fillabe  di  più , non  folamcnte  lammcttcuo  ^ ^ 
nel  Germanico , ma  lo  veftiuo  Alunno  la  ftefla  fera_, . 

u 
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Il  faggio  , che  di  lui  hcbbi  nel  primo  abboccamento , 
mi  fodisfcce  oltremodo  : e,  fc  il  Fratello  non  haueflc_. 
rapite  tutte  le  mie  marauiglic,haurei  haiiuto  d’ammirare 
non  poco  in  elio . Ma  a dirla , il  Signor  Gian  Luca_. 
ha  tale  profondo  in  ogni  dote  di  politica  erudita  c_^ 
di  bontà  crilliana,  che  non  può  non  ccHflàre  chiun- 
<]ue  gli  ftarà  al  confronto.  Veramente  è vn  Angelo 
per  tutte  le  dimenfioni  : nè  io  (b  finire  di  benedir  I^io, 
che  habbia  dato  a V.E  vn  Nipote , il  qual  fi  rende  tanto 
ammirabile  in  Roma,  doue  non  fi  ammira  veruno . 

Principejf»  di  Càftrté  . Ci/ìerna  . 


1 1 ^ voluto  il  Signor  Duellino , che  per  altra,, 

mano  perucnilTc  alla  mia  il  benigni  ifimo  fo* 
Haggua  glio  di  V.  E,  (aluo  per  la  fua  propria  : e fu  tanta  la 
Leir  grazia,  con  cui  me  lo  porfe , che  reftai  dubbiofo , fe„ 
douclTi  più  pregiare  i caratteri  sì  onoreuoli  della^ 
Madre,  o la  cortefia  cosi  Angolare  del  Figliuolo.  ("^ì 
egli  è giunto  a marauiglia  crefeiuto  di  llatura  e di 
.felino,  in  amendue  alfai  maggiore  dell’età-.  In  quella 
tenerezza  d’anni  rapprefenta  la  fauiezza  de’ gran  Per- 
fonaggi  della  fua  Stirpe  ; e ognuno  lo  confeflà  vero 
germoglio  della  Cafa  Gaetana  . Indubitatamente,, 
rapirà  l’animo  del  Cardinal  Chigi , che  l’accoglierà  con 
quelle  dimoftrazioni  d’affetto,  ch’egli  profelfa  al  Padre. 
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T).  Odcardo  (^ilo  . ^^utnnà . 

BEnchc  non  mi  fieno  capitati  i Libri , dc’quali  V.  E 
mi  onora , mi  fono  però  fopraggiunte  le  obbli- 
ga- 


gazioni,  che  io  per  eHl  e per  mille  altri  titoli  lehaurò 
fempre  infinite  . Attenderò  la  fragranzia  di  cotefto 
odorifero  Fumo  con  più  ardore  , che  non  fofpiraua_ 
jVlifle  Tinfclice  e torbido  della  fua  Itaca . Ha  ben  Ella 
fatto  vn  torto  grande  alle  Accademie  deiritalia)  con 
hauer  tardato  tanto,  a profumare  con  elfo  i Letterati 
di  eflà.  Nè  può  W E rifarei  danni  di  dilazione  tanto 
pregiudiciale,  fe  non  con  anticipare  la  luce  a’  tant’altri 
fuoi  Parti , fofpirati  da’  Torchi.  Riferbo  di  efporrej 
le  doglienze  e di  fpiegare  le  ammirazioni,  dopo  che_.‘ 
con  la  lettura  dell’Opere  haurò  maggiormente  com- 
prefa  la  nobiltà  della lùa  penna, roncilà  del  fuoftile, 
e la  Iburanità  delle  fue  idee  . Si  degni  intanto  ella  di 
credermi  obbligatilfimo,  per  Fauore  sì  fegnalato  ; glo- 
riandomi infinitamente, che,  oltre  l'eflerle  feruo,  io  fia_. 
ancora  ne’preziofi  regiitri  della  fua  memoria. 


Lodi  t_. 
Coorti . 


Dogi  di  (jtnoM, 


HO  fpefipiù  giorni  nell’intendere  il  netto  di  co-  _ . 
tcfto  difegnato  Monafterio  di  S.Brigida , a fin_, 

di  vbbidire  c fcruireinciò  a V.  Serenità.  Trouo  tre  ^“&&**** 
icogli  molto  duri,  per  non  dire  inlìipcrabili . Il  pri-  ^ * 
mo  e,  non  concederli  facilmente , che  a fondare  vn^ 
nuouo  Monafterio  pallino  più  di  tre  Monache  . Il 
fecondo,  che , oltre  vna  Fabbrica  conucnciiole , vi  fie- 
no almeno  quattrocento  feudi  annui,  fondati  in  beni 
fiatili . Il  terzo,  non  douerfi  mai  permettere  da  que- 
lli E’riincntilTimi , che  le  Madri  pafiìno  da  vn  Chio- 
firo  all'altro  fenza  la  propria , o nuoua  dote . Per  al- 
tro, 
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Lodi , 

1 Ultore. 


0^ 

tro,  quando  le  accennate  difficultà  fi  appianino , ,e  qui 
fia  deputato  chi  negozi],  io  non  lafcerò  di  raccoman- 
dare c di  fupplicarc  per  la  fpedizione . Con  tal  con- 
giuntura ho  reiterare  le  iftanze  per  le  Turchine  di 
Milano  : e nella  Nominazione  dell’Arciuefcouo  fpcro, 
che confeguiremo  l’intento. 

*T. Guglielmo  Eufchirchen.  Treueri. 

NOn  mai  riceuo  da  V.R  Lettere,  che  non  mi  ral- 
legri infinitamente,  per  la  Eternità  così  bene., 
improntata  in  efle . Se  Ella  non  rhauefle  nel  cuorcL», , 
non  la  trafmetterebbe  ne’  fogli . Infiilli  pur  quella., 
a’fuoi  Nouizij,nètema^,che  non  ardano.  La  ringra- 
zio della  Immagine  j come  pure  meco  le  rendono  gra- 
zie i donatari]  dell’  altre . Raccomando  alla  fua  Ca- 
rità il  Fratello  del  Signor  Enrico  Francon  Alunno  no- 
llro, Angelo  di  verecondia  e d’intelletto.  A’Nepoti  del 
Principe  Elettore  io  procuro  di  fcruire  con  la  folle- 
citudinc , di  cui  ha  fua  Eminenza  debitore  ogni  huo- 
mo  della  Compagnia , per  la  Protezione  tanto  fingo- 
larc  , che  tiene  di  tutti  Noi . Fin’ora  ambidue  quelli 
Signori  fodisfanno  pienamente,  c alla  gcnerofità  de’lo- 
ro  Spiriti,  c all’ afpettazione , che  io  ho  formata  di 
cin  . Il  maggiore  è ottimo  ; ma  fplendono  nel  mino- 
re l’ingegno,  l’indole,  la  modellia,  e la  pietà  in  modo  , 
che  a me  non  rimane  , che  dcfiderarc  in  lui , per  perfet- 
tilfimo  che  io  lo  dcfidcri , in  riguardo  delle  calde  rac- 
comandazioni del  Gran  Zio  . Se  quello  Giouanc  conti- 
noucrà  gli  auanzamenti  ncU’età  matura , come  gli  ha 

in- 


I 


iflradati  nella  giouentù  , di  ficuro  la  Germania  haurà 
pochi  pari  ad  eflb , e facilmente  Sua  Eminenza  indoui- 
ncrà  ilSucceflore  . Se  gli  altri  Principi  facefléro  (cel- 
ta perii  Collegio  Germanico  di  Suggettifimili  a que- 
lli due,  le  Chi  efe  dell'Imperio  larebbono  l’Idea  dellaj 
Criftianità,  c le  Cattedrali  ripigliercbbono  l’antico 
Iplcndore  della  Virtù  e della  Religione  ne’fuoi  gloriofi 
Canonici. 

C Un  Luca  C hUuuri . ^tnouA . 

ORa  è tempo  di  abbandonarli  da  vero,  in  sì  gran». 

cumolo  di  calamità,  a’piedi  della  Prouidenza_.  ^ ^ 9 
diuina  : la  quale , per  purgar  me , mi  flagellò  e mi  fla-  CSfortù 
gella,  e,  per  coronare  gli  anni  più  maturi  di  V.  E , la_. 
vuol  compagna  della  fua  Croce  , con  più  figure  di 
chiodi . Altre  volte  relclamazioni  che  faceuamo , D’ 
cflere  Vittime  del  diuino  Volere , erano  meri  difeorfi 
deir  Intelletto,  e puri  vocaboli  o della  lingua  o della., 
penna . Se  al  prefente , tra  gli  affanni  del  cuore  e tra* 
dolori  del  corpo,  diremo  con  Giob  , jìcut  Domino  pU~ 
cult , itA  faElum  cH  , fit  nomen  Domini  lenediSium  > ci 
moftreremo  veri  amanti  di  quella  Giuftizia , che  non 
ci  sferza,  faluo  che  per  coronarci.  Ella  ha  più  animo, 
che  non  ho  io  voce  : e per  ciò  dalla  fua  coftanza  in., 
si  gran  carica  di  trauagli , imparo  a fofferire  la  dillru- 
zione  della  Patria , i funerali  de’Congiunti , la  Conta- 
gione  che  ci  afledia , e l’addoloramcnto  del  Petto , che 
tuttauia  mi  toglie  la  parte  migliore  del  viuere , nonj 
potendo  nè  fcriuere  nè  jftudiarc  . Il  noflro  morbo  , 

N ben- 
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benchc  fia  vn  nulla  in  paragone  del  loro , nondime- 
no, perche  non  fi  eftingue,  ci  fa  temere,  che  neU’Ot- 
tobre  fia  per  mutare  le  fauilie  in  incendij  . Stiamo 
nelle  mani  di  Dio . quelle , perche  fono  fenza  capacità 
o di  falli  o di  paffioni,  rimangono  vgualmente  vene- 
rabili e amabili , o llillino  rugiade  , o compongano 
gragnuole . 


Cardinal  Gtnoua, 


Z XO 

Condo“ 
glienzcy 
e Con- 
forti . 


Dai  Signor  Marchelè  mi  Ibno  fiati  comunicati  i 
cafi  tragici , feguiti  nella  Cafa  di  V.  E.  Ora  ve- 
ramente i fuoi  trauagli  mi  paiono  in  tal  colmo , che_j 
a me  non  dà  lanimo  di  compatirla  con  parole . Tan- 
to più  , che  il  mio  dolore  non  fi  differenziando  dal 
Tuo , come  mi  trafigge  l'anima , cosi  mi  toglie  ogni 
facultà  di  difeorreme  . Io  non  veggo  altra  confola- 
zione  per  Lei , in  accidente  si  funefio,  faluo  l’hauer  il 
fuo  Ecccllentilfimo  Fratello  immortalata  la  propria.» 
morte;  con  le  magnanime  azioni,  chepremife  ad  ef- 
la,  tanto  gloriole  al  fuo  Nome , e tanto  làlutari  alla^ 
fua  Patria . Veramente  fu  troppo  intrepido  nello  au- 
uenturarfi,  c nella  cura  del  Publico  fi  dimenticò  trop- 
po di  sè . Ma  forfè  Iddio  rimunerò  eoa  la  pietà  del 
palfaggio  la  generofità  de’  fatti  : poiché  la  ConfelHo- 
ne  generale,  con  cui  fi  armò  al  tranfito  , mentre  che.^ 
il  male  era  sì  leggiero , feguì  con  ilpecialilllma  Proui- 
denza  Eterna , che  lo  voleua  lènza  indugio  nel  Cielo 
Io  per  me  l’ho  creduto  quafi  martire  ; clfendofi  egli 
chiaramente  protefiato  ) di  clporrc  la  vita  in  onore.^ 

di 
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di  Crifto , c in  beneficio  de*Miferi . Più  di  ciò  non_i 
può  fpcrarc,  chi  anche  morifle  ne’Chioftri , dopo  mol- 
ti anni  di  Abito . Dee,  per  tanto , V.  E rendere  fom- 
me  grazie  alla  Maeftà  Diuina,  per  hauere,  con  fegni  si 
euidenti  di  Predeftinazione , qualificato  il  funerale  del 
Maggiorafeo  di  fua  Cafa . Non  ho  per  quello  lafciato 
io  di  ricordarmi  neirAltare  di  quelPAnima  grande»# , 
benché  la  (limi  indubitatamente  Beata  . Noi  qui  fia- 
mo  (lati  fei  giorni  fenza  nuouo  cafo  : ciò , che  fegua^ 
oggi,  non  fo. 

Gùm  Lucd  Dura^^e  • '^enoua  • 


IL  non  giungere  nè  corriere  nè  ragguaglio  delle  loro  j 2,  i 
calamità,  è anoivn  raddoppiamento  di  compaf-  ^ ^ 
Cone  e di  paBìone . Si  accrefeono  i miei  timori , per 
vedere,  che  gflmpiegati  nella  cura  del  Publico  falua-  ^ 
no  la  Patria  a collo  della  vita . Per  tanto , riflettendo 
io  e a’bifogni  ellremi  della  Città , e a’  gencrolì  fpiriti 
di  V.S  Illullrifs.  c del  Signor  fuo  Padre,  come  non  fo 
dir  loro,  che  non  allillano  a*Rioni , così  non  poflb  non 
immaginarmi  di  continouo  i pericoli  inlèparabili  dalla 
Carica . In  fomma , quello  làrà  a me  vn’anno  memo- 
rabile , per  li  forlì , che  1’  Eterna  Prouidenza  vuole»,  '' 
che  io  ^ccidallanto  Cabee  delia  fua  Ira.  Tutto  è, 
non  permettere  Noi , che  cada  in  terra  vna  loia  goc- 
ciola del  làntificato  fiele,  che  il  nollro  Dio  ci  porge».  J 
A noi  la  Contagione  dà  Ipcranza  di  finire  ; fc  fette», 
giorni  di  tregua  ballano,  per  dar  fede  a male,  che  fpcflb 
ritira  la  mano,per  inuicorire  il  colpo,  come  ha  fatto  co- 
lli. Ni  Gio» 


lOO 


CÌ0,  Seruadon  Canonico  di  S,  Paolo . Lic£Ù 

JZZ  ^<^0  fommamcntc  di  vederla  giunta  in  Patria  e_^ 

Pjffojl»  V-J  Refidenia , fcampata  finalmente  da’  difagl 
a Rag-  bielle  ftrade , e dalle  infoffribili  moleftie  delle  Quaran- 
guaglio.  ' tene . V.S  fa  da  ottimo  Ecclefiaftico  , a prefiggerli,  per 
finale  ripofo  della  fua  vita , il  buon  fcruizio  della  fua_ 
Chiefa . La  canta  Arage,  che  piangiamo  in  Italia , può 
perfuadere  a tutti  lo  ftaccamento , col  quale  dobbiamo 
paflàre  quelli  sì  brcui  e incerti  giorni , che  Iddio  ci  dà , 
per  ferainarci  1’  eternità  del  viuere  . Ella,  che  ha  il 
cuore  sì  pieno  di  pietà,  come  ha  piena  la  teftadi  fcicn- 
2c , profeguilca  la  virtù  de’  fanti  propofiti  recati  da_. 
Roma;  il  che  è il  colmo  di  quanta  felicità  può  V.S  defi- 
derarc,  e inaugurarle . 


RtfleJJtQ- 

ne. 


in 

Rìfpojla 
a Condo- 
glienza. 


Nego- 

zio. 


t^adre  Priora  dell' o/itnnuH^iata»  Genoua, 

NOn  poflb  negarmi  toccato  dalla  mano  Diuina.- 
fu  la  parte  più  viua,  che  hauelfi  in  quefto  Mon- 
do ; tuttuuia  mi  guardi  Iddio  di  ripugnare,  anche  leg- 
giermente , alla  Iburanità  de’  fuoi  fanti  Decreti . Son 
viuuto  e qui  circondato  e coflì  fcppcllito  da  ceneri  : c 
piaccia  al  Signore , che  da  effe  io  tragga  quel  fuoco  > 
chc,perlor  natura,  mi  dourebbero  accendere  nell’ani- 
ma . Il  che  come  diffido  da’miei  ghiacci , così  mi  pro- 
metto dal  calore  de’ loro  fbfpiri.  Io  m’informerò, 
qual  fondamento  habbia  la  voce  precorfa  coftà,  circa 
a’difegni  di  quella  ottima  Vedoua  Viperefehi . Quan- 
do la  fama  fufllfb,  non  lafcerò  di  procurare  alla  Città 

de- 


* 


loi 


degli  Apóftoli  TErezione  d’ vn  Santuario  di  tanto  Spi- 
rito ) qual  farebbe  la  Copia  del  loro  Monallerio . Lc_, 
rendo  vmililEnie  grazie , per  li  foccorfi  dati  aH’anima 
della  Signora  D.  Olimpia , la  quale  haueua  in  fomma_, 
venerazione  la  Santità  del  loro  Inftituto  . 


G Un  Luca  Dura^^o . Genoua . 

jO,  fenza  lagrime , non  ho  potuta  leggere  la  fune-  12,4. 

rta Iliade,  cheV.  S Illuftrifs.  mi  trafmette  della»,  r 
fuaCalà,  in  quella  lettera  dc’z  5.  Veramente,  feda»,  a'^g. 
penna,  diuerfa  dalla  fua,  mi  foflero  rapprefentate  le»,  guaglu 
ftrauaganze  degli  alìalti  patiti  dalla  Pelle  , le  llimerei 
fauolofe . Ma  perche  le  credo  vere , fuengo  nella  pura 
memoria  degli  auuenimcnti  a Lei  accaduti , non  folo 
lotto  gli  occhi , ma  quali  in  lèno  . Il  P.  Sforza  Palla- 
uicino  gradi  fommamente  la  fua  Lettera  : e’I  gradi- 
mento farebbe  llato  affai  maggiore , fe  ^ammirazione 
di  effa  non  gli  haueffe  tolto  il  primato , e per  poco  an- 
che il  luogo.  Volle, cheio la  leggelll : e confeffo, che 
ad  ogni  periodo  rimaneua  attonito  ^ nè  làpeuamo  in- 
tendere, come  da  vna  Mente , sì  carica  di  mellizie  t»» 
sì  foprafatta  da  fconcerti,lìa  vfeito  Difeorfo , così  fot- 
tile,così  propio , cosi  fauio,  qual’c  quello , che  V.S  con 
tanto  ingegno,  ma  inlieme  con  tanto  decoro , ha  llclb 
al  Padre  nelle  offeruazioni , fatte  intorno  alla  Conta- 
gtone . Con  altrettanto  llupore  Ella  lì  prepari  a leg- 
gere la  feconda  Parte  delfllloria,  ch’egli  diede  alla  lu- 
ce i meli  addietro . E’  forella  dell’  altra  : ma  , a parer 
mio,  primogenita , benché  vltima . Lo  llile  è limato , 

' le 
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le ponderaiioni  fono  mature,  la  politica  riefee  prò-, 
fonda,  le  fimilitudini  comparilcono  vaghe , il  racconta 
fifa  vedere  maeftofo , la  confutazione  dcirAuuerlario 
apparifee  e chiara  e infuperabile . Però  io  non  fo  fin- 
germi Idea  fublime  di  fcriuere , che  non  la  vegga  eC- 
prefla  in  ogni  foglio  di  quefto  fecondo  Volume  . Ciò 
lefcrua  per  frontilpicio  dell’ Opera;  in  cui  la  fteflaJ 
Lettera  dello  Stampatore  è si  ricca  di  eloquenza  e sì 
armata  di  giudicio,  che  fola  ballerebbe  ad  immortalare 
l’Autore . 


•^onp^nor  cyérciuefcouo^^di  ^oftn^a  Jiun^io  AfoHolico* 

Qolmitt» 


¥0  nonpoflo  più  contenermi,  di  non  diucrtirc  lap- 
^ plicata  lèrìctà  di  V.  S lllufbifs.  dagli  Affari  rilc- 
uanti  non  meno  della  Chiefa,  che  dcirimperio,  già  tan- 
to tempo  fenza  Capo  e fenza  Corona . E’  Hata  Pro- 
Lodi,  uidenza  {ingoiare di  Dio,  eh' Ella  fia  interuenuta  aJ 
Funzione  sì  turbolenta,  sì  importante , e sì  combattu- 
ta : pcrciòche  fenza  Lei,  Iddio  fa,  oue  parauano  sì  con- 
citati difpareri.  Speriamo  tutti,  che  la  felicità  del  Par- 
to compenferà  le  doglie  del  Concepimento . Pare  che 
il  Mondo  minacci  di  verificare  il  Caos  finto  da’Poe- 
ti , non  elfendo  palmo  in  effo , doue  non  fi  veggano 
™ feene  di  fpauento  . Anche  tra  noi  il  Milancfe  e’I 
^agli . Mantouano  già  ardono  di  vn’incendio , che  apparifee 
ne’tempi  correnti  ineftinguibile  ; e le  due  Republiche 
maggiori  Italiane  fi  fuifccrano,  quale  per  libcrarfi  dal- 
la Pefte, e quale  per  opporfi  al  Turco,  Idegnatiflìmo 

per 
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per  le  paflatc  perdite,  e potenti  filmo  per  le  fquadre», 
rinouate  . Noi  godiamo  qualche  quiete,  e oramai  fia- 
mo  rimcflì  al  commercio  de’Confinanti,dopo  due  anni 
di  Claufura . Napoli  (blamente  o ci  efclude  , o è daJ 
noi  efclufa,per  folpetto  d’alcunc  Tcrricciuole , non^ 
finite  di  purgarli. 

Canonico  Francefco  Zapata . Z/ienna  J 

Finche  V.S  non  fia  ritornata  in  Italia , c impoflibi-  12,  5 
le  trattar  di  propofito  il  negozio  , eh* Ella  mi  ^ 
propone,  per  le  riflcflloni,  che  a Lei  fignificai  nell’vlti- 
ma  mia  rilpofta  ; edendo  conuenicnte  nello  (Icflb 
luogo,  ouepuòcfTere  qualche  minima  nebbia,  fpar- 
gere  tanti  raggi  di  vita  efemplare  e collante  nc'  riac- 
cefi  feruori , che  affatto  la  dileguino . E fi  come  io 
le  ratifico  la  porta  della  Compagnia  non  murata.., 
oue  preceda  in  Lei  per  qualche  tempo  lo  Iplcndore , 
che  la  riapra  : cosi  non  ho  per  male , ch’ella  tenga., 
viua  la  pratica  cominciata  j affinché  quando  le  man- 
caffe  vn  -^Porto , fi  ricoueri  neH'altro , per  terminare  i Z)9cu~ 
giorni  con  la  calma,  che  tanto  fauiamente  defidera . 

Quefta  a V.  S riauguro  con  tutto  il  cuore,  affinché., 
i fuoi  Difeorfi,  che  han  tanto  applaufb , habbiano  al- 
trettanti Manipoli  ; come  feguirà , qualora  la  fragran- 
za della  fua  vita  fuperi  l’eminenza  della  Tua  dottrina 
Per  tanto  Ella  non  iftrappi  l’ordito  Trattato  con^ 
Monfignor  Febei  ; ma  (empre  con  la  mira  al  Luogo 
più  da  Lei  bramato,  c che,  a mio  parere , farà  in  fua., 
mano , quando  afcolti  i mici  configli , e quando  a si 

gran- 
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grande  deliberazione  faccia  precorrere  i fuggenti  pre- 
ludi) . Mi  rallegro  in  tanto  dell'ammirazione , ch’Ella 
cagiona  cofti  ; la  quale  io  fo  eflcre  in  fommo  grado,  e 
(quel  che  più  importa)  con  vguale  compunzione  di 
chi  la  ode . 

Vefeout  d’Oran^ts  • 

TO  ftarò  attcntifTImo,  per  aprirmi  qualche  ftrada., 
J Jl  in  fcruizio  di  V.S  Illuftrils.  preflb  Noftro  Signore  ; 
scacco  vfcrò  tutte  quelle  indullrie , alle  quali  mi  ob- 

manda-  bligano  i fommi  meriti  della  fua  Perfona , c i tanti 
xÀone  di  onori , che  io  qui  riceuo  dal  Signor  Auuocato  fuo 
Nfgo-  Fratello . La  materia  è dilicata , e’I  Principe  è perfpi- 
caciflìmo,  affatto  infofferente  d'effere  circonuenuto,' 
eziandio  da  fottiliffimo  filo  o di  artificio  o di  affetto . 
Tuttauia,  nell’abbondanza  e del  molto  ch’Ella  ha  ope- 
rato e del  moltiiTImo  che  può  operare  in  fauore  della 
Chiefa,  per  li  nuoui  e ampij  titoli  di  gran  Limofinie- 
■ re  e di  gran  Vefcouo,  (pero,  che  anche  naturalmenteJ 
mi  riufeirà  di  figurare  a Sua  Beatitudine  i multiplicati 
motiui , che  dee  hauere  in  aggraziare , chi  può  tanto 
(cruire,  e chi  c flato  si  gran  follcgno  dell’Autorità  Ro- 
mana nell’Aflemblca  del  Clero  ,nel  Viccreame  di  Ca- 
talogna, e nella  Diocefi  d’Oranges  . In  tanto  V.S  Illu- 
ftrifs.fgridi  il  Signor  fuo  Fratello,  per  quei  riguardi, 
ch’egli  offerua  in  si  gran  dannò  mio,  priuandomi  de’ 
fuoi  abboccamenti , per  timore  di  non  impedire  i miei 
ftudij . E pure  io  non  mai  mi  veggo  con  effo,  che  non 
tragga  da’fuoi  difeorfi  gran  luce  in  profitto  della  mia_» 

men- 
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mente . Il  che  mi  fa  in  qualche  guifa  compatire  gli  Lodi. 
onori  fteffi,  che  a V.  S Illuftrifs.  tolgono  la  conuerla-  Co»gra- 
zjonc  elVn  tant’Huomo , che  oramai  in  quella  Corte,  y tulaxÀo- 
non  folamente  rifplendijfra’primi  Auuocati,ma  appena  nc. 
è fecondo  del  primo. 

Adonfignor  Kouiglione  V ej^couo  , ^ouìno. 

La  compaHione , che  io  ho  alle  miferie  , non..  | g 
meritate  da  V.S  Uluftrifs,  e troppo  a Lei  pc-  ^ - 

nofe  , mi  rende  oltremodo  inconfolabile . E tan- 
to  più  fento  r acerbità  del  cordoglio , quanto  che., 
non  mi  prometto  apertura  minima  a’  rimedi)  , che.» 
vorrei  procurare  da  chi  potrebbe  applicargli  . La., 
moltitudine  degrinfelici , con  la  vniformità  delle  do- 
glienze , rende  più  malagcuole  la  cura  ; riufeendo  a_j  gUtnza* 
chi  gouerna  Ipauentofo  il  penliero  di  prouedere  a si 
vniuerfale  Rammarico  > e di  chi  protella  la  impolli- 
bilità  di  pagarC)  e di  chi  clpone  la  necelfità  di  rifeuo- 
tere  . Tuttauia,  fe  io  vedrò  Ipiraglio , ancorché  mini- 
mo, per  feruirla , non  mancherò  nè  alle  mie  obbliga- 
zioni nè  a'bifogni  di  V.  S Illullrils. 

P,Andrt4  Cérimhtrti . Modené, 

DEtto  di  mia  bocca  quelli  pochi  periodi , e li  det-  1 2. 9 
to  nel  tempo  degli  Efercizij  fpirituali  j la  qual 
violazione  di  Ritiratezza , a me  si  grata  e tra  noi  si  m*nda~ 
lànta,  perfuaderà  alla  fua  Prudenza , quanto  a me  pre-  zitne. 
ma  il  Negozio,  che  le  propongo . Il  Marchefe  N.  in- 

O di- 
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, ■ dicibilmente  dcfidcra  di  godere,  preflo  i Sercniflfìmi 
Padroni,  l’aura  di  V.  R.  E benché  le  mie  iftanic  polla- 
no apparire  ballcuolilTìrae  per  T impetrazione  del- 
la Grazia,  fono  tuttauia  elle  troppo  deboli , fc  fi  pa- 
ragonano alla  nccelTìtà,  che  ho  di  fcaldarmi  in  tal’v- 
, ficio . Vn  Signore,  fra’Grandì  di  Roma , non  inferio- 
re a veruno,  e che , per  la  fplendidczza  inuerfo  Noi, 
fupcra  nella  beneficenza  i Fondatori  delle  noftre  pri- 
marie Cafe  , talmente  mi  ftringe  nella  raccomanda- 
zione di  quello  Caualicre,che  io  non  potrò  non  riputar 
fatto  a me,  anzi  a tutta  la  Compagnia,  quanto  Ella_. 
opererà,  in  beneficio  di  Lui, sì  caro  a Perlbnaggio , 
tanto  in  se  qualificato,  e tanto  benemerito  del  nollr’Or- 
dinc . Io  certamente,pcr  quel  che  preucggo,non  haurò 
mai  occafione  di  fuggerirlc  cola  di  mia  maggior  pre- 
mura , c per  cui  parmi  di  corrilpondcrc , in  qualche_i 
guifa , ad  vii  dc’più  gloriofi  Benefattori,  che  habbia- 
mo , c dalla  cui  Cala  Pontificia  riconofee  la  Compa- 
gnia fauori  e prerogatiue,  che,  per  la  loro  grandezza , 
Tuperano  ogni  maggioranza  di  operazioni  e di  amo- 
re . Più  di  ciò  non  debbo  rapprelcntare  a V.  R , per- 
che mi  creda,  e defidcrofillìmo  di  ottenere  quel  che_^ 
le  chieggo , c obbligatiffimo  a domandarlo  con  la  ve- 
menza,  ch’ElIa  feorge  in  quelle  elprelfioni . 

Conte(f4  di  Conuerfano  • ^époU . 

1^0  AflaBini  han  fatta  poca  preda  nella  rube- 

Dono.  V. ^uel  tenue  tributo,  che  io  auuiaua  3u» 
V.E.  Non  poHo  credere , che  l'America  miabban- 
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«doni  talmente  ,che  non  debba  vn  giorno, e rifàrcireJì 
il  danno  con  copia  di  radiche  e di  pietre  meno  im- 
proporzionata alla  grandezza  del  fuo  Merito , e (bdif- 
fare  all’ambizione  che  ho  di  corrifpondere  a Princi- 
pefla, tanto  altamente  benemerita  , e della  mia  Perfo- 
na  infin  da  primi  giorni  della  mia  cura,  e della  no- 
ftra  Compagnia  fin  da  primi  anni  della  fua  vita-,  . 
Quando  l’India  mi  foccorru.  Ella  lubitamcnte  mi  pro- 
uerà  conolcitorc  dc’mici  debiti , e ricordeuole  de’fuoi 
comandi . 

‘7.  Francefeo  Amati . Parili. 


IO  ho  lagrimato  fui  foglio  > inuiatomi  da  V.R  nella  j 9 i 
giornata  decima  di  Settembre  . Conferuerò  la_,  ^ 
Carta,  come  vn  gloriofb  pegno  del  fuo  zelo , della-, 
fua  prudenza , e dell’aflètto  fuo  al  ben  comune , non_,  ^ 
meno  del  Monarca  cui  Icrue,  che  della  Chiefa  cuidob- 
biamo  tutti  feruire . Rifletterò  alla  obbiezione,  che  fi 
fa  coftì  ne’trattati  di  qua . In  tanto  preflb  me  rimane 
indubitato , il  dilcioglimento  de’  Congrefii  elfer  fegui- 
to  più  da  infelicità  nel  dichiararli , che  da  poca  volon- 
tà di  compiacere . Ma  la  di/grazia  noftra  non  ha  per- 
meflo , che  sì  prefto  godeflìmo  la  Riconciliazione-,  , 
tanto  comunemente  Iblpirata  da  tutti , e per  quiete  del 
Criftianefimo , e.  per  maggior  gloria  di  fua  Maeftà . 

I_a  prego,  a non  defiflere  da  quegl’innaquamenti , che-, 
finorzino  l’incendio  delle  Diflcrenze , e che  riempiano 
di  giubili  la  Religione  cattolica  ; i cui  vantaggi  fi  pro- 
pagano dal  Re  Crìftianilfimo  con  tanto  applaufo 
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in  tanti  Luoghi,  di  cui  fono  i Vicari)  di  Crifto  Tutori 
e Padri . 

Cardinale  eydntonio  • Parigi, 

1^1  I^Vò  immaginarfi  V.  E Tìndicibile  conÌblazione_., 
Bi/pofta  ™ recano  quefli  fuoi  due  fogli  de'  2 1 . di 

a Nego-  Settembre.  La  Corte  dimora  in  Caftelgandolfo,  onde 
zio,  non  poflb  con  queft' ordinario  notificarle  il  fucceflb 
delle  propofte,  che  mi  fa.  Io  farò  quiui,  al  più  tardi, 
fra  due  giorni , e farò  tutti  quegli  sforxi , a’  quali  mi 
obbliga  la  qualità  di  Affare  sì  rilcuantc . Non  pollo 
credere , che  fi  tralcuri  occafionc  di  tante  confeguen- 
2e,  e si  opportuna  a troncare  per  fempre  vn  Idra , che 
continouamente  germoglia  tefte,  per  inquietare  amen- 
due  le  Parti . La  lettimana  feguente  darò  ragguaglio 
. a V.  E di  quel  che  fi  (ara  operato.  In  tanto,  a nonie_, 

comune  di  cliiunque  defidera  il  Bene  vniueriale_,  , 
rendo  vmililfime  grazie  al  Cardinal  Antonio  del  tan- 
to che  opera,  in  beneficio  publico;  il  che  io  non  ta- 
cerò , quando  feorga  riaprirli  il  fenderò  fmarrito  a* 
Congreifi  troncati . 


13? 

Racco- 

manJa- 

ziofie. 


^ardinal  iBJie,  o^odena, 

MEntre  io  era  in  obbligo  di  rendere  Yrniliflìmc 
grazie  a V.  E,  per  li  tanti  onori  da  Lei  fatti 
alla  Compagnia  nella  Francia , c per  le  grofle  limo- 
fine  lafciate  a’ mici  Padri  di  quel  Regno,  vengo  nc- 
celUtato  dalla  importunità  d’vn  noftro  Rettore , a fup- 


lop 

plicarla  di  nuoui  benefici)  . Arrofllrei  certamente-, 
per  tal  preghiera  , quando  molcftain  altri , che  il  Car- 
dinal d’Efte,  Principe  si  magnanimo  e sì  benigno  in- 
uerlb  me,  quanto  fa  tutta  Roma,  c quanto  io  fo  fape- 
re  da  per  Tutto,  a fin  di  viucrle  Icruo  non  ingrato, 
e conofeitore  delle  fue  Grazie . Le  trafinetto  dunque 
Tacclufo  Memoriale,  ma  con  patto  cfpreflo,  che_», 
oue  da’  fuoi  Miniftri  fi  giudichi  indifereta  la  do- 
manda , Ella  liberamente  ordini  loro  la  ripulfa_,.^ 
Poiché,  fi  come  giubilerei,  oue,  fenz^a  danno  della  fua 
Badia,pote{fi  giouare  alle  necelfità  del  noftro  Collegio, 
c farmi  credere  con  ciò , prello  que’Rcligiofi , leruido- 
ledomeftico  e accetto  all’E.V  : cosi , quando  Tclem- 
pio  della  fua  liberalità  pregiudichi  al  mantenimento 
de’fuoi  beni,  o riefea  diforbitante  la  propolla,  affai 
più  prezzerò  lanegatiua  a'bifogni  rapprefentati , che_j' 
non  ifiimerei  la  noilra  Pouertà  Ibuuenuta  con  difeadi- 
mento  delle  fue  Chiefe  . 


Doman- 

da. 


Cardinale  Antonio,  'Tarici ^ 


V.  E mi  auuifa  la  Propofizionc  da  Lei  fatta  al  Rè  1^4 
Criftianillìmo,  e la  Rifpofta  tanto  magnanima-, 
c tanto  religiofa  di  S.M:  ma  niente  dice,  c deli’applau- 
lo  con  cui  fu  Ella  vdita , e dell’eloquenza  e forza  con 
cui  Ella  parlò.  Già  qui  correua  voce,  che  l’E.V  fi  dt. 
era  immortalata  in  quell’ abboccamento,  per  laniaeftà 
dello  ftile,per  la  vigoria  dc'dilemmi,e  perla  nobiltà  delle 
figurerò  io  intanto  mi  doleua,  di  non  haucre  fotto 
gli  occhi  vn  riftretto  amrrtaeftramento  di  ben  orare-, . 

Ora 
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Ora , che  furtiiiamentc  mi  è flato  trafmcflb  il  fuo  Dif- 
corfo,  e che  daU’idioma  Francefe  il  godo  nel  linguag- 
gio Italiano,  non  poflb  a Lei  fpiegarc , quanto  io  am- 
miri ogni  fuo  periodo,  e quanto  mi  paia  ogni  parola, 
in  tutto  il  Ra'gionamento,  e degnilfima  della  fua  Por- 
pora , e foprammodo  proporzionata  al  Monarca , cui 
Ella  l' indirizzò . Veramente  , prima  che  io  leggefTì 
il  foglio  tradotto , flimaua  dalla  bcncuolenza  di  Ro- 
ma, sì  inuariabilc  nell' amarla  c così  attenta  nel  riue- 
rirla,  alquanto  ingranditi  i preconi]  della  Concionc-.  l 
Ma  quando  ho  veduta  la  energia  della  fua  Lingua,  con 
finccrità  rcligiofa  le  proteflo , Affai  meno  hauer  io  in- 
tefo  da  gli  altri , di  quel  che  ho  conceputo  da  me-^ 
nella  lettura  di  Perfuafione , tanto  fublime , tanto  ze- 
lante, e infieme  tanto  fauia  e circolpetta.  In  fatti,  il 
Cardinale  Antonio  è fempre  Amile  a sè,  edè  fbmmo 
ouunque  piega,  nè  conolce  mediocrità  anche  nel  pof- 
feflo  di  quelle  arti , o che  totalmente  non  cfercita , o 
che  rarilfime  volte  pratica . 

A4onJÌ£H«r  zArcìuefcouo  rbino. 


^ Caualiere  Fratello  di  V.  S IlluflriR , che  mi 

^ ^ I 3 ha  col  fuo  foglio  confegnato  il  .fuo  cuore , c_, 
Rifpojìa  ragguagliato  infieme  delle  nuouc  indifpoAzioni  fo- 
a Nego-  praggiunte  all’antica , ch’Ella  patina , con  tanto  dan- 
no della  fua  Carica,  c con  più  noia  della  Aia  Perfona, 
Ella  intenderà  meglio  i mici  affanni  ne’pericoli  della- 
fua  fanità,  l’agitazione  de’ mici  conAgli  per  giouar-  , 
le,  cl’inuariabile  mia  coftanza,  anche  in  materia  sì  ar- 
dua. 


ZIO 
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dua,  di  feruirla  a qualunque  rifcliio , o di  piacer  pocO) 
o d’impetrar  nulla.  Delibereranno  amendue  ciò  che 
conuenga,  per  ageuolarc,  in  sì  giuftificata  Propofta-^  > 
non  meno  l’introduzione  al  Trattato,che’l  confegui- 
mento  della  Grazia.  Ilcafo  c degnilfimo  del  con- 
cedimento : nè  io  diffido  di  vederla  compiaciuta  y o 
(per  dir  meglio)  fbuuenuta  in  tanta  varietà  di  mali , 
ein  tanta  euidenzadi  rimanere  inabile , e al  Minifte- 
rio  paftorale,  e al  Commercio  cluile.  Tuttauia  Ella 
fa  la  dilicatezza,  con  cui,  ne’tempi  correnti , bifogna_, 
maiicggiare  il  negozio  della  Rinunzia . IM  i rimetto 
per  ciò  al  Caualiere , che  lungamente  ha  parlato  me- 
co dell’induftrie, per  bennauigare  in  guadi  sì  baffi,  ein 
voragini  sì  profonde. 

Gio.  Luca  'Dura^^o , ^ enoua, 

V.  S Illuftrifs.  tace  con  la  penna , e parla  con  la_ 
mano,  valendofi  di  riti,  molto  contrari)  a’  tem- 
pi noflrali  di  quello  Secolo  deprauato  j in  cui  gli 
huomini , quanto  abbondano  d’offerte  e di  promeflfc , 
tanto  mancano  di  operazioni  e di  fbccorfi  . La  rin- 
grazio degli  Antidoti,  trafmeffi  alla  noflra  Infermeria, 
cfquinti  e dilicati , come  appunto  è il  Donatore . Io 
non  voglio  renderle  di  ciò  grazie,  per  non  diminuire 
in  Lei  la  grazia  del  Benefìcio,  e per  non  ilcemare  aJ 
me  robbligazione  col  Benefattore . So , che  a V.S  ha- 
fta  il  conolcimento  che  profeffo , non  della  qualità  del 
Dono,  ma  dell’Animo  che  l’ha  inuiato,e  in  cui  filTo 
la confìderAZ-ionc e la  memoria.  Io  sì>  che  a Lei  ri* 

man- 
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Ringra- 

ziamen- 

to. 


Ili 

mando  vn  Donatiiio  più  preziofoj  qual’èjil  fcdelè_i 
ragguaglio  de’  coftumi  angelici , che  fin’ora  manten- 
gono i due  Signori  fuoi  Fratelli,  ornamento  e corona 
del  Collegio  Romano . Con  gli  anni  crefeono  in  clTl 
la  verecondia  c la  pietà  : doti,  che,  quafi  fiori , foglio- 
no  per  ordinario  languire,  quando  l’età  fi  auanza . Può 
Ella  dare  con  ficurczza  quello  ragguaglio  al  Signor 
Girolamo  , il  quale  è in  obbligo  di  benedire  Dio  tut- 
te foro  del  giorno,  per  coppia  sì  degna  di.Giouaniy 
tanto  venerati  da  quella  Giouentù , c tanto  cari  a’  no- 
llri  Padri , c fopra  tutti  a me  5 temperandomi  sì  fatta- 
mente l’elilio  dalla  loro  Cala , che  nel  vederli , imma- 
gino di  godere,  in  due , tutto  il  Parentado  . 

K^eginA  di  Pelonia . 

TO  ieri  , in  efecuzione  de’  pregiatiUImi  comanda - 
R'/po/ia  A nienti  di  V.  M , fin  dal  Cardinal  Chigi  , a cui 
aRacfo-  con  gli  vltimi  sforzi  delle  mie  preghiere  raccoman- 
manda^  dai  il  P.  Maellro  N,  per  la  Carica , ch’Ella  mi  cfpri- 
zJ«nt.  fne  nel  fu©  foglio.  Se  tarderà  la  vacanza  dell’ Vlicio, 
non  lafcerò  di  rinouare  a S.E  i meriti  di  quello  Re- 
ligiofo,e’pefanti  llimoliche  io  ho  di  proporlo,  finche^ 
non  vegga  efaudite  le  mie  Suppliche , e a Lui  alfegna- 
to  l’Impiego . Si  degnerà  la  M.  V di  riceuere  quello 
minimo  pegno  della  feruitù,  che  profdfo  alla  fua  rea- 
le Perfbna  : e fe  in  ciò  Ella  fi  auuede , non  elTerle  io 
riufeito  negligente  nell’vbbidirla , fi  degni  di  approua- 
rc  Toflequio  con  nuoui  vii  della  mia  riucrentilfima_. 
feruitù . 


Prìn- 


Gio.  Luca  Duraz.Kf>  * ^cnmà  . 


Doglìe- 

ze. 


CI  quereliamo  amendue,  V.  S Illuftrifs. per  non_»  J 
edere  interuenuta  a quella  noftra  Vndecima_j 
Congregazione,  benché  fi  fia  trouata  prelente  in  Roma  Getter^ 
alle  vltime  antecedenti  ; e io  per  eflerui  entrato  il  più 
fortunato  Religiofo  di  quanti  ne  annoueri  la  Chiefa_., 
ma  da  ella  vfeito  il  più  infelice  e più  aggrauato  di  tut- 
ti quei  Sudditi  e Figliuoli , che  la  Compagnia  noftra_. 
conti  ne’fuoi  regiftri . Signor  mio , poco  giouà  a*  Cro- 
cifilfi,  che  il  tronco  fia  inargentato, e che  fieno  Ipruzzati 
di  oro  i chiodi, mentre  lo  fpafimo  delle  ferite,e  l’agonia 
fui  patibolo  danno  la  morte  all’afHitto  . L’apparenza., 
dell’Impiego  non  è fenza  qualche  lullrore  d’acclama- 
zione comune , e per  ciò  Ella  sfoga  meco  i fentimenti 
del  fuo  affetto  con  elprelfioni  di  córtefilllmo  giubilo . 

Ma  la  midolla  di  quella  corteccia  colorita  riefcc  tanto 
amara  alla  mia  anima  , che  nè  mi  lafcia  ripolb  nel  fon- 
no,  nè  mi  dà  tregua  dall’aflànno , anche  nel  pregio  del- 
le Benedizioni  pontificie . erfa  eH  in  luEium  Cithara 
mea . Le  delizie  della  Solitudine,del  Pergamo,e  delle^ 

Bibbie  fi  fono  mutate  in  perpetue  trafitture  di  lettere., 
foferitte,  di  negozi]  efaminati , di  follecitudini , che.»  > 
cominciando  da*  primi  liti  deH’Oriente,  non  tramon- 
tano , ma  nafeono,  a mio  cordoglio , nell’  occalb  del 
Mondo.  Sia  certa,  che  quando  il  Voler  diuino,dà  cui 
mi  veggo  colpito , non  mitigalTe  l’acerbità  delle  pia- 
ghe , farei  aftretto  ad  inuocarc  la  morte , per  rimedio 
de’miei  sbattimenti . Creda  Ella  affai  più,  che  non  di- 
co, perche  dico  aliai  meno  di  quel  che  prono. 

P 
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Méirchefe  Ifmhardi,  Milano  • 
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QVcfta  mia  troucrà  V.  S Illullrifs.  sbrigata  dalPin- 
uidiate  faccende  di  afllftere  a gli  onori  dcirim- 
pcratricc  j mcntr’ElIa  in  quella  de’ap.del  paiTato  mi 
predice  la  partenza  di  S.Mverfo  gli  8.  del  corrente.^. 
A’Sigiidri  fuoi  pari  tocca  ammirare  le  magnificenze»,  > 
che  glorificano  sì  gran  Principeflà:  a Noi  appartiene  im- 
petrarle dal  Ciclo  fecondità  di  Prole , tanto  neceflaria 
alla  ficurezza  della  Fcdc,c  alla  continouazione  dell'Im- 
pcrio  in  Famiglia,  troppo  altamente  benemerita  della.* 
Chiefa . Mercoledì  comparue  Nollro  Signore  in  San 
Pietro,  per  render  grazie  a Dio  c al  S.  Apoftolo  deco- 
lori mitigati,  e delle  forze  in  gran  parte  riauute . Si 
conobbe  nel  volto  di  Sua  Santità,  hon  meno  la  paflata 
indifpofizionc,  chc'l  prefentc  miglioramento . L’infer- 
mità fu  lunga  c penofa  : ma  non  mai  a quei  confini , 
che  r ha  creduta , chi  non  veniua  ammeflb  al  bacio 
de’ fuoi  piedi.  Non  era  fenza  timore  di  graue  peg- 
gioramento : c la  febbre,  che  talora  foprauueniua  con^' 
tiprezzi  e con  freddo , autenticò  i patimenti  della  not- 
te, c obbligò  a rifleflionic  ad  affiftenza.  Notabilmen- 
te ora  fi  reìpira,per  l’vdienza  data  a gli  Ambalciatori,  c 
per  la  fondata Iperanza  cheli  ha  del  fuo  paflàggio  a_ 
Callcllo , aSInchc  poflà  quiui  godere  il  beneficio  della 
quiete,  c la  mutazione  dell’aria.  Più  di  ciò  non  corre 
al  prefente  fra  noi . 


Mon- 
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Alonjigntr  5'/ tgroni  "Uicelega  to»  T^auennn , 

L’Affetto  così  fuifeerato,  che  V.S  Illuftrifs.  porta_^ 
alla  Compagnia noftra , calla  miaPerfona,  le_ 
riempie  l’anima  di  quei  tanto  benigni  fentimenti , de’ 
quali  abonda  tutto  quello  foglio , da  Lei  foferitto  a’ 
2,5.  d’Agollo  . Per  e HI  io  rimango  Tempre  più  obbli- 
gato alla  fua  amorofìtà  , con  renderle  eguali  grafie, 
per  la  contentezza  che  moftra , e del  filenzio  concedu- 
to a’Iauori  della  rrua  Lingua , c della  bocca  aperta  nel 
facro  Palazzo  a’feruori  del  P.  Zucchi . Egli  con  Ic_. 
fue  fiamme  fupplirà  a’miei  ghiacci  ; e {pero,  che  nella_. 
Sala  Pontificia  goderemo  in  tutte  le  giornate  della  Pre- 
dica vn’  accefa  Pcntecofte  di  Spirito  Santo . Ma  io 
quanto  godo  e delle  tenerezze  e della  llima , con  cui 
qua  fcriuc  a tutti  il  Cardinal  Legato  di  Rauenna  del 
Tuo  amatilfimo,  c pregiatilfimo  Vicelegato  ! Se  Ella-, 
leggelfe  quel  che  di  Lei  fente  fua  Eminenza  ^ fi  llime- 
rebbe  necellìtata  a leruirla  anche  col  {angue . Io  cer- 
tamente mi  fono  intenerito  fino  a lagrimare,  tutte  le_. 
volte  che  ho  vedute  lettere, intorno  a ciò,  e lunghe  e 
ferie  di  sì  riuerito  Principe  . V.S  Illuftrifs  fa  qual  cor- 
rifpondenza  fi  debba  a tale  ifima,  e a tanto  amore. 

Duca  di  Pàtina . 

NOn  polTo  dar  paflb , o girar*  occhio  in  quella-. 

Caia,  che  non  mi  vegga  fopraffàtto  dalle  ob- 
bligazioni , che  la  Compagnia  noftra  ha , e confefla_, 
infinite  e indelebili  agli  Antenati  di  V.  A,  alla  fua_, 

P a Stir- 
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Lede, 


Gr*tì-“ 

tudine. 
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Stirpe , e alla  Sereniflìma  fua  Perfona . Perciò,  prima 
anche cieTuoi  comandamenti,  io  haueua  {limolato  acre- 
mente il  P.Dondini,  ad  impiegare  tutte  le  ore  della  Tua 
vita,  e tutte  le  abilità  della  fua  penna , per  terminare-, 
vna  volta  la  tanto  da  Noi  folpirata  Appendice  alle_> 
due  Decadi  del  P.  Famiano.  Trouo,  per  ventura  no- 
ftra  , non  cfler'egli  sì  addietro , come  io  dubitaua_,  > 
proteftando  di  doucrmi  confegnarc  in  breue  il  pri- 
mo libro  della  fua  Aggiunta , che  appunto  farebbe  la 
metà  di  ciò , che  ha  prefo  a (criuere . Tanto  riueren- 
temente  rapprefento  all’  A.  V , per  argomento  della», 
follccitudine , che  ho  ed  haurò  fempre  di  feruirla,  e_, 
per  pegno  dell'Opera,  ch’Ella  fi  degna  di  voler  perfez- 
zionata,  e meflà  in  luce  da’Padri  della  noftra , o (per  dir 
meglio)  della  fua  Compagnia  . Con  che  le  offerifeo 
(quel  che  fono,  e tutto  quel  poco  che  vaglio . 

*Ducé  di  Sàn  Pietro , Genouà. 

La  benignità  di  V.E  verfo  la  mia  perfona  fa,  che 
fi  dimentichi  della  Compagnia,  benché  di  e{Ta_,' 
fi  fia  Ella  fempre  moftrata , con  la  diuozione  Figliuo- 
lo primogenito , e co'bcneficij  fingolariflìmo  Protetto- 
re, e Padre.  Però,  in  luogo  di  condolerfi , che  ad  Or- 
dine sì  fanto  fia  toccata  vna  Guida  tanto  imperfetta», 
e tanto  immeriteuolc , trafeorre  a rallegrarfene  ; mu- 
tando le  condoglienze  in  applaufi . Io , come  a Lei 
rendo  fincerilllme  grazie  del  buon  cuore , con  cui  feri- 
ne j cosila  fupplico a tramutarmi  le  congratulazioni 
in  compaflìonc,  per  la  nuoua  Croce , in  cui  mi  veggo 

con- 
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confitto.  Tanto  meno  ammetto  i titoli  troppo ono- 
reuoli  per  me  deirAffinità,  che  fi  compiace  di  ricono- 
feerej  non  la  volendo  io  rimirare  in  altra  guilìi  ,che  di 
Padrone  della  mia  ellinta  Famiglia , e di  Benefattore», 
della  Religione , di  cui  già  per  tanti  anni  fono  fuddito 
e figliuolo . Qui  pure  meco  eccede , con  ogni  forte_* 
di  fauori  e di  onori , il  Marchefe  Refidente  fuo  fratello . 
a cui,  come  a V.E,dourò  viuere,  finche  viuo , obbliga- 
tillimo  feruidore . 

QVantogododelPcrgamo,cheV.S  occupa  in  co-  i4^ 
tefta  gran  Città , doue  femina  la  parola  di  Dio  Cenera-> 
con  frutto  sì  copiofo  nella  calca , che  l’alcolta  : tanto  lato 
gemo  io  fcefo  dal  Pulpito  e {àlito  fui  tronco  dique-  *<>• 
ila  mia  nuoua  Croce , ilerilc  d'ogni  vmana  conlbla- 
zione  , e fertile  in  ogni  ora  del  giorno  d’acutiffime  fpi-  yg^azio", 
ne',  e di  chiodi , che  mi  trafiggono  l’ anima  e’I  cor-  „e  Reli- 
po . In  efifa  potrei  refpirare  alquanto  , quand'  Ella_.  ^ì»fa. 
mi  abilitalTe  ad  efaudire  i fuoi  defiderij , e a richiamar- 
la lotto  la  bandiera  di  Criilo  Crocifilfo , da  Lei  pre- 
dicato nella  Germania  e nell’Italia  , con  feruore  d’A- 
poftolo  . Ciò  dipende  affai  più  dal  fuo  volere , che_j 
dalla  mia  giurii^zione . Quando  fi  fuiluppi  intera- 
mente da  ogni  debito  , e quando  per  qualche  tem- 
po faccia  cOiiare  al  Mondo  il  miglioramento  de’fuoi  2)^^. 
vfi  , e riempia  i luoghi , ouc  viue , di  fragranza  euan-  meati, 
gelica,  fi  che  affatto  fi  diifipi  quella  poca  nebbia,  che», 
d'intorno  al  fuo  nome  ha  fparfa , o la  malignità  degl' 

inui- 
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inuidiofi) o’I  troppo  lelo di  chi  loflèrua j io  (arò pron- 
to a riccucrla  con  le  braccia  aperte , e a dimenticarmi 
d’ogni  Icggicrciza  oppoftale,  e di  farla  trattare  j com’ 
vno  de’più  cari  figliuoli,  che  habbia  la  Compagnia^, 
Se  V.  S fi  fentc  di  morire  da  vero  alle  paflIonccllc_*  > 
che  tante  volte  l’hanno  sbattuta , e di  principiare  vna_. 
nuoua  vita  con  quello  Spirito,  che  richieggono  le  qua- 
lità della  fua  perfona,  e la  fublimità  de’ Cuoi  talenti  ^ 
niente  meno  clàminati  dagli  zelanti,  che  ammirati  da 
chi  la  fegue  ; fi  prometta  il  ritorno  a Noi , e fi  difpon- 
ga , dopo  il  termine  prefiflole , a riabbracciarfi  con  la_, 
fua  Madre , e a rigodere  il  Paradifo  della  Religione., . 
Stà  dunque  in  fua  mano  ciò,  eh’ Ella  fofpira  dalla.« 
mia.,  • 


Prinàpt  di  Caferté» 
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ilio. 


Sia  certa  V.E,  che  il  Cardinal  Chigi  affai  più  dille  a 
me  in  voce,chc  non  ifcriffe  a Lei  in  carta.  Può  Ella 
fare  ogni  capitale  di  fua[Eminenza,fomrnamentc  defide- 
rofadi  affifterle,con'ficurczza,che,  ouc  da’foli  fuoi  arbi- 
tri] dipendeffe  la  perfezione  della  Grazia,da  Lei  fi  gode- 
rebbe anticipata  alle  intcrceflloni  del  Rè.  In  tanto  che 
io  per  effa  porgo  a Dio  continouate  preghiere,  di  nuo- 
uo  fupplico  l’E.  V , a degnarli  di  efficacemente  atte- 
ftare  al  Signor  Viceré  fuo  Padre  le  infinite  obbliga- 
zioni, che  gli  profelfa  la  Compagnia , per  la  fingolarif- 
lima  protezione  , che  di  Noi  tiene  e di  tutte  le  noftrc 
Cafe,  ne’Regni  che  goucrna . 


I 


D,  Luis  Pont  de  Leon  ^euernutore . Mihno . 
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OGni  altro  noftro  Benefattore , ancorché  Reale  c 

Fondatore  dì  più  Collegij , non  può  parago-  « 
narfi)  nelle  grazie  fatteci,  a'Fauori,  che  io  confelTo,c_, 
che  farò  diuolgare  nelle  noftrc  lllorie,  riceuuti  dalla»,  mento. 
Protezione  di  V.E.  Gli  altri  Principi  ci  hanno  aflegna- 
ti  poderi , e ci  hanno  proueduti  d'entrate  per  viuere . 

Ma  Ella , con  la  difefà  corti  della  nortra  Fama , fenzaj 
di  cui,  chi  è huomo , non  può  viuere , c con  hauer  fot- 
tratta per  publica  difHnizione  di  coterto  Senato  tutta  la 
Religione  aH’ignominiofo  titolo  di  rapacità  e di  perfua- 
fi  teftamenti,  ci  fa  viuere  in  ogni  parte  del  Mondo , feii- 
za  la  infoffribile  confìifione,  che  già  patiuamo  in  Italia, 
c che  erauamo  per  fofferire  nelle  Prouincie  de’  due_, 

Mondi  conofeiuti  ; fe  a calo  la  Calunnia , importaci 
dall'odio  degl'ingordi , abbandonata  dal  vigore  della», 
fua  giurtizià,  veniua  autenticata , o da  fentenza  di  Giu- 
dici ingannati , o da  forzofo  numero  di  Teftimonij  cor-  , 
rotti . Io  non  mai  perderò  la  memoria  di  sì  qualifica- 
to e gloriole  Patrocinio, per  cui  rcfpira  il  nortr'Ordine, 
e da  cui  fi  rende  al  nortro  volto , il  poter  Noi  compa- 
rire fra  gli  huomini . Ma  non  è V.  E mcn  grande  co- 
rti pel  braccio  che  porge  alla  Vcrità,di  quel  eh'  Ella», 
viua  più  che  mai  acclamata  qui  pel  cuore  magnanimo, 
con  cui  ha  fempre  promoflo  il  Ben  publico  . Ella  go- 
da di  fentimento  cosi  vniuerfale  verfo  il  fuo  valore,  e», 
della  comune  venerazione , che  tuttauia  dura  in  Roma 
alla  profondità  del  fuo  giudicio,c  all'intrepidezza  delle 
Tue  azioni. 
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J Vari)  Regni,  ouc  lauorano  i Padri  nollri  della  Pro- 


uincia  del  Giappone,  implorano,  nell’eftrema  penu- 
ria che  patifcono  d’Operarij , la  pietà  di  V.  S Illuftrifs  * 
affinché  Ella , con  le  fue  buone  relazioni  e coYuoi  auto- 
reuoli  vfici,  rimetta  quell’impouerita  Miflione  nell’an- 
tico pofledimentode’quattro  mila  fcudi,co’quali  i Som- 
mi Pontefici  per  tanti  e tanti  anni  l'han  fouuenuta 
Qui  geme  il  P.  N,  Procuratore  di  si  valli  Paefi,  per  ve- 
derli impolllbilitato  a cauar  dall'Italia  e daH’Europa 
Miflionarij  in  prò  di  quella  Gentilità , fe  gli  lì  niega 
Vn  si  pictofo  e apoftolico  capitale  delle  loro  vite  e de* 
loro  fudori . Io  pure  non  poflb  confegnare  al  Padre-, 
veruno  de’tanti,  che  afpiraiio  alla  conuerfioue  dcli’In- 
die,fe  non  veggo  co’douuti  afifegnamenti  chi  dee  con- 
durgli, perche  durino-ne’lunghi  e pericolofi  viaggi, eJ 
poi  viuano  nelle  penolc  e ftentate  Refidenze  di  là  dal 
Gange , e a’confini  del  Mondo,  per  quid  feminare  c_. 
dilatar  l’Euangelio . Se  V.  S Illuftrifs.  ricupera  a quel- 
le Nazioni  abbandonate  il  foccorfo  di  chi  le  ammae- 
ftri,  porrà  vna  corona  in  capo  alla  Sedia  Apoftolica , e 
vgualmente  incoronerà  lèftefta  di  fommi  meriti  preflb 
Dio,  e di  acclamatilTìma  venerazione  preflb  gli  Huo- 
mini . Io  ne  la  fupplico  con  tutto  Tanimo , fenzà  mi- 
nima ombra  d’ interefle  , e per  puro  accrefeimento  di 
gloria  alla  Chiefa  Romana;  di  cui  fono  le  Pecorelle.,, 
per  le  quali  tanto  penano  c fpefìb  muoiono  gli  anfan- 
ti  e Iproueduti  Operati]  di  si  fterminata  Prouincia- . 
Ella  fagli  arli  a fuoco  lento , e i feppelliti  viuinelle_» 

fbf- 
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foflc  <3a  quei  Barbari,  odiatori  della  vera  Fede . Se_. 
più  di  ciò  io  rapprefentaflì  al  fuo  rcligiofifllnio  ani- 
mo, grauementc  l'offenderei,  quafi  che  fofpettaffi , po- 
co prejnere  a sì  grande  Ecclefiaftico , e a sì  primario 
Miniftrodel  Vicario  di  Diolafalute  di  Anime  innu- 
merabili , che  totalmente  dipenderà  dal  concedimento 
di  que’foccorfi,  che  cotefta  Nunziatura  fomminiAraua 
alle  Miilìoni  Indiane . 

^ermima  Oliua  . Geneua, 

R Ingrazio  V.S  111 uftrifs. delle  fante  Felle,  che  mi  i apj 
augura  dal  Celefle  Infante  ; da  cui  a Lei , 
per  effe,  prego  il  nuouo  Anno  ricco  della  fua  diuina_.  a buatte^ 

Grazia  . Sento  al  viuo  la  lunga  infermità  di  Suor  Ma-  fcjle, 
ria  Vittoria  : ma  godo,  che  a queU’Anima  innocente- 
iddio  fbniminiflri  vigore  di  fofferenza  criAiana , e re-  ^ 

ligiofa  conformità  a’ fuoi  voleri . Lo  fteffo  confido, 
che  feguirà  alla  Signora  Barbara,  quanto  differente-, 
dalla  Sorella  nella  fantità  dell’abito,  tanto  adeffacon-’ 
forme  neH’occafione  de’mcriti  e nella  profeffione  del- 
le virtù . Le  calamità,  che  colli  pungono , qui  ferilco- 
no  j eficndo  le  noftre  tanto  maggiori  delle  Ioro,quan-  Q 

to  fono  peggiori  le  fpade  delle  fpinc.  Io  non  trala-  \ 

feio  in  verun  giorno  di  oflfèrirc  per  la  cafà  c per  la_, 
perfona  di  V.  S continoui  facrificij  a S.  D.  M de’  miei 
Padri  ; da’quali  Ipero , ch’EIla  trarrà  conforti  nelle-» 
fue  anguflie,  e chiari  lumi  per  intendere , quanto  Ca,, 
meglio  in  quella  vita  penare  con  CriAo , che  gioire  col 
Mondo. 


Mar- 
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Marcbefa  SpìnoU . ^enou*, 

SOno  veramente  confufb , nel  vedermi  preuenuto 
con  sì  viue  elprefTioni  di  fingolariffima  benigni- 
tà da'carattcri  di  V.E  ; la  quale  , a guifa  di  Dio , anti- 
cipa i meriti,  c fupera  i dcfiderij  di  chi  Ella  fauorifce . 

Io  per  le  fante  Feftc , che  da  Lei  riceuo , auguro  alla., 
fua  grand’ Anima  il  niiouo  Anno  copiofiflìmo  di  que’ 
tefori,  che  foli  Ella  defidera,  sì  per  la  fantità  de’ fuoi 
Fini,  come  per  la  fubl  imita  delfuo  Grado:  a cui,  ia. 
tanta  copia  di  fu  ftanze  terrene  c di  grandezze  vmanc , 
altro  non  refta  da  bramarli , fuorché  agguagliare  con 
la  perfezione  della  Virtù  l’eminenza  dello  Stato.  Per 
tale  accrefeimento  di  doni  celclH  nel  cuore  di  V.  E,  io 
ho  a Dio  offerite  copiofe  preghiere  del  comune  teforo 
della  Compagnia , tanto  da  Lei  fauorita,  e tanto  a Lei 
obbligata . 

Àdonfìgnar  Franciotti  tyércìuefcouo  di  Ttahifond» 
e Genornatere  dell4  Mah  A . Mac  et  aia. 

Sia  pur  certaV.S  Illufl:rifs,non  hauer  io  in  quello 
Mondo  Perfonaggio , o che  più  ammiri , o che., 
più  riuerilca,  del  Cardinal  fuo  Zio.  L’antichità  della 
ieruitù  contratta  con  elfo , la  moltitudine  de’  fauori  da 
lui  riccuuti,  e’I  collanti llimo  affetto  ch’egli  mantiene., 
alla  mia  perlbna,mi  obbligano  ad  amare  la  fua  vita  Ibpra 
la  mia,  e a viucre  anfiolillimo  della  fua  perfetta  lànità . • 
La  debolezza  di  quella  mi  trafigge  di  continuo  l’anima, 
per  vederlo  troppo  inflclllbile  nella  dillimulazione.» 

del- 
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delle  fuc  pene  , c troppo  inclbrabile  riculatorc  de’miec 
configli . Tuttauia  io  rinoucrò  con  S.  E così  gagliar- 
damente le  preghiere,  i protcfti,  c gli  argomenti,  che^ 
{pero  di  coftringerlo , a temperare  i rigori  della  mor- 
tificazione, e a Soggettare  l'ardenza  del  proprio  fpiri-  . 
to  alla  neceflìtà  de’fuoi  bifbgni , alla  cuftodia  del  fuo 
corpo,  e aU’oflcruanza  de’  diuini  precetti  j che  impon- 
gono a tutti , e mallimameiite  aTrincipi,  il  conferua- 
mento  delle  forze  per  ben  reggere , e la  fommefifione». 
de  proprij  pareri  all’altrui  ragioni  per  non  errare . 

di  Polonia . 


Q Vanto  è (lato  inconfolabile  il  mio  cordoglio  nel- 
la perdita  del  P.  Lericon , sì  gran  feruo  di  Dio 
e sì  fedele  confefiore  di  V.  M:  tanto  riefee  incompa- 
rabile il  giubilo  del  mio  cuore,  per  vedere,  dopola_* 
morte  d’vn  tanto  Operaio,  sicofante  nella  fua  Ànima 
Taffezionc  alla  Compagnia,  e sì  inuariabile  nella  fua_. 
Mente  la  ftima  veiifo  i Figliuoli  di  efla  . Rimango 
poi  indicibilmente  confulb  c obbligato  all’  eccefliua_^ 
Benignità , con  cui  Ella  fi  compiace  di  mettere  nelle-, 
mie  mani  l’importante  affare  della  fua  Salute  : lafcian- 
do  al  mio  arbitrio  reiezione  di  chi  la  ferua  ne’  rilc- 
uanti  indirizzi  dell’Eternità . Dopo  matura  difcufllo- 
ne  de’  rcttiffimi  fini  della  M.  V c di  quegli  huomini 
che  habbiamo  in  Francia,  vmih'ffimamentc  io  le  pro- 
pongo, nel  primo  luogo , per  Predicatore  e Confe/fore 
il  P.N,religiofo  di  ammirato  talento  nel  ragionare, 
di  gran  dottrina  nel  dilcorrere  , di  fomma  virtù  nel 
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viuere,  di  prudenza  non  ordinaria  nel  trattare , amabi- 
le di  maniere,  e , quanto  pronto  a fodisfare  chi  l’ ado- 
pera, altrettanto  ritiralo  e modello  in  non  ingerirli 
oue,  chi  ne  vfa,  non  Tinnita . L’età , auuicinandoli  sl^ 
cinquaiu  anni , pare  aflai  proporzionata  alla  macllà  d’  - 
vna  Corte  Reale  j c Teflcr  egli  della  Prouincia  di  Pa- 
rigi, può  renderlo  più  abile  al  Tuo  feruizio . Le  ofìè- 
rifeo  per  fecondo  il  P.  Giorgio  Charlot,  in  tutte  le_, 
doti  fomigliantillimo  al  primo , e nè  pur  differente  da 
elfo  ncgTAnni  che  conta,  e nella  Prouincia  oue  viue . 
A Lei  toccherà  fcegliere  qual  vuole  dc’due  ; compia- 
cendofi , o di  darne  vn  cenno  al  Prouincialc  di  Fran- 
cia , cui  ho  preferitto , che  ferua  V.  M nel  momento 
ftelTo  dc’fuoi  comandi  j o di  dichiararfi  meco  con  due 
parole,  perche  fubitamentc  le  inuij  chi  Ella  eleggerà . 

Cardinal 3arÌ4rÌ£o,  Striamo, 

I j j TO  ho  efaminate  le  molte  ragioni , che  la  pietà  di 
X V.E  ha  dilcuflc,  per  non  muouerfi  dalla  Chiela  di 

Cn/i^ìo.  Bergamo  , anche  quando  il  Vicario  di  Grillo  la  volef- 
fc  altrouc  . Sono  ottime  le  propolle:  ma  ad  elfe  pre- 
ualgono  la  volontà  di  Dio,  il  bifogno  eAremo  del- 
la Diocelì  che  Tafpetta,  e gli  euidenti  pericoli  della  fua 
vita  nclTafprczza  di  cotell’aria  . Già  tutta  la  CorteJ 
la  molto  bene,  quanto  Ella  viua  aliena  da  ogni  muta- 
zione; sà  la  fuga  per  ciò  prefa  da  Roma  ; sà  Tabborri- 
mento  che  Iddio  le  concede  a qualunque  vantaggio. 
Tuttaula  Tvbbidienza  che  fuperaogni  altra  vittima , e 
la  quantità  alfai  maggiore  di  Anime  troppo  necelTltolè 
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della  fua  vigilanza  e del  fiio  efempio,  debbono  coftrin- 
gere  V.E,  a chinare  il  capo , e ad  abbracciare  la  Croce , 
che  Crifto  con  le  mani  del  fuo  Pontefice  le  prefenta_. . 
Queftoèilmio  parere,  totalmente  fiaccato  da  intcn-« 
zioni  terrene , e vnicamentc  intento  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  e alla  perfezione  indubitata  del  nuouo 
Cregge,clie  la  fblpira  . • 

Signori  Confalottitri  t*7riori.  ^ittà  diCaJìello» 

SE  al defiderio , che fento  ardentifllmo di  feruire  le 
Signorie  VV.  Illuftrifs,  corrifpondelTcro  le  forZ(__, 
di  farlo , come  loro  ne  protello  la  obbligazione  , già 
a quert’ora  farebbe  tolta  la  fofpcnfione  di  cotefto  Col- 
legio , e io  mi  glorierei , di  hauer’cfeguiti  i comanda- 
menti  di  Città,tanto  benemerita  della  Compagnia . Ma 
ledifficultà,  che  s’incontrano  nell’ cfecuzione  di  ciò 
che  m’impongono , riefeono  sì  ardue  e sì  infuperabili , 
che  a me  non  rimane  nel  Negozio  , già  efaminato  per 
più  di  vn’anno , e conclufo  tanto  prima  della  mia  ele- 
zione, fiiluo  vria  diuotifTìma  propenfionedi  vfare  gli 
virimi  sforzi , affinché  fubito , che  i noftri  Padri  po- 
tranno ritornare  a fcruirle,non  ne  diflferifeano  l’attuale.* 
Seruitù  j la  quale , dopo  qualche  tempo , farà  e con_ 
più  profitto  della  loro  Giouentù,  c con  più  decoro  del- 
la noflra  Religione . Se  la  neceffità  di  migliorare  le  co- 
fenoflre  non  fofic  eftrtma,  io  non  mai  permetterei , 
che  ci  difeoftaffimo  dagli  amoreuoli  defiderij  di  chi 
tanto  ci  ha  fauoriti  , c pur  ora  ci  fauorifee  con  la.* 
volontà  di  ritenerci.  Mt  prometto  da  Magiftrato  sì 
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fauio  la  tolleranza,  che  il  loro  affetto  e’I  mio  rammari- 
co cedano  alle  ragioni , che  ci  colbingono  a non  muta- 
re le  determinazioni  ftabilite. 

c/irciduca  d / ffruch . 

^55  1~^Obbiamo  tanto  Noi  della  Compagnia  a V.A, 
I V che  può  difporre  di  ognuno  con  alFoluto  arbitrio 
ad  ogni  occorrenza , c in  ogni  luogo  . E io  fra  tutti  fo- 
no il  primo , che  voglio  indouinare,  non  che  efeguirc 
i cenni  de’fuoi  comandamenti,  e sì  come  ho  procura- 
to qui  di  feruire  all'Arciduca  Sigifmondo , Fratello  di 
V.A,  quantunque  non  richiedo  da  veruno  de'fuoi  Mi- 
• niftri  5 cosi  può  credere,  che  ad  vn  tanto  Principe», , 
qual’Ellaè,  si  benemerito  del  noftr'Ordine , io  noru 
preferiuerò  mai  confini  nel  comandarci . Tanto  più  a 
ciò  mi  fottometto  , quanto  che  Tlmpcriale  fua  Ca(a_. , 
non  contenta  d'haucrci  renduti  riguardeuoli  e gloriofi 
allaChiefa,  col  confidare  aNoilefue  religiofiflime», 
Cofeienze,  ci  ha  fublimati  nel  cofpetto  del  Mondo,' 
con  tante  Vniuerfita  aperte  alle  noftre  Dottfine , con 
tanti  Collegi)  fondati  al  noftro  Inftituto  , con  copia 
ineftimabile  di  Beni  aflegnati  al  fbftentamento  delle», 
noftre  Vite,  e (quel  che  fupcra  grazie  sì  rileuanti)  con 
degnarli  di  cflere  Tutricc  del  noftro  Spirito,  e Cuftode 
Ojfer-  della  noftra  Ofl'eruanza  . Onde  può  Ella  credere , Non 
uan2.0_,  hauer’io  conceputo  fìniftro  concetto  del  P.N.  in  tutto 
Retigio-  ^ ^ che  ha  efeguito  di  fua  commefllonc,  quantunque», 

paternamente  gli  habbia  rapprefentari  alcuni  partico- 
lari, fcrittimida'PP.Tcdcfchi,  che  nel  ritorno  alle». 
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loro  Prouincic  paflarono  per  Fiorenza , non  confapc- 
uoli  degli  ordini  da  lei  dati , nè  dc’giufti  motiuihauu- 
ti  per  darli . Il  Padre  mi  farà  Tempre  carilFmo , per- 
che è caro  a V.Aj  e perche  fo  certo,  che  coH’iftefio  zelo 
e religiofità  di  coftumi , con  cui  leruea  Lei  nell’impor- 
tantiliimo  aftàre  delletcrna  Salute,  procurerà  di  rilplen- 
dere  nella  Tua  Reai  Corte,  come  ha  fatto  fin’ora  , e faià 
Tempre,  per  renderli  degnamente  adoperato  dalla  Cafa 
d’Aullria , e vero  operarlo  della  Compagnia  di  Giesù . 

Io  gli  laro  Padre,  perch’egli  coll’ofleruanza  d’ogni  no- 
Rra  Regola  viucrà,  ouunque  viua , efemplare  figliuolo 
di  Sant’Ignaiio .. 

Cardinale  Gian  Carle  de^^edici, 

Sinché  io  diu'O  in  quella  poca  fopraintendenza , che  j[r  4 
ho  della  Compagnia , V.E  farà  Tempre  Padrone_, 
di  difporre  a Tuo  arbitrio  d’ognuno  di  ella . Ordinerò 
per  tanto  al  P#N,  che  la  ferua  ne’fuoi  intcreflì  in  Pa- 
lermo j eflendo  ficurilllmo,  che  la  fomma  benignità  e 
pietà  del  Cardinal  Gio.Carlo  non  permetteranno  a’fuoi 
Miniftri , che  impieghino  il  Padre , falao  dentro  i con- 
fini , che  ne’Maneggi  ci  fono  rigorofamente  preferitti, 
e dalla  profelTìonc  di  Religiofi , e da’particolari  decre- 
ti del  nollro  Inllituto . Emro  quelli  termini  Ella  fi  oJer~ 
ferua  del  Padre  in  tutte  le  guife  che  comanda  j e_. , uanza^ 
quando  fòlle  di  fua  fòdisfazione  il  preuaìcrfi  di  altri  Religio- 
in  altri  luoghi , fia  certa  di  doucr’eflcre  vbbidita  da_  f‘*' 
me  ad  ogni  cenno  de’fuoi  voleri . Le  obbligazioni  e_;  Scufe. 
del  noftr’Ordine  alla  fua  SercnilTimaCafa,  e della-. 
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mia  perfbna  fi  alla  Cafa  come  alla  Peribna  fubfimif- 
fima  fua,  mi  aftringono  a trasformarmi  ne’fuoi  fen- 
timenti,  e a riputare  fingolariflìma  felicità,  il  potere.» 
in  qualche  guifa  adoperare  il  niente  che  vaglio, 
qualch'cflcriorc  dimoflrazione  della  mia  inuariabile.» 
fcruitù . 

P.  V-  ProuinciàU  i 

\KK  Q^Ono  ftate  in  quefti  quattro  mefi  del  mio  Vicariato 
^3  tante  e fi  violente  leiflanzc,  fattemi  da  Duchi, 
da  Principi , da  Prelati , e da  Cardinali  , perche  faccf- 
(ìafiegnare  daV.R  alle  Cafe  di  N.  alcuni  de’Nollri, 
che  io  non  fo  fpiegarle  lamaritudine  fentita , sì  nelle 
ripulfe  che  ho  date  a tutti  con  difgufto  notabile  c mio 
doro,  come  nel  vedere  in  huomini  della  Compagnia 
(quantunque  pochiflirai)  eftinta  la  finta  Indificrenza.» 
uanz.^  de' Luoghi;  quando  quefta  è la  firconda  Regola  delle 
Religio-  noftre  Coftituzioni  , e la  primaria  Diuifa  del  nollro 
Spirito  . Io  rimango  vgualmente  offefo  c attonito , co- 
Intercef-^  nic  in  Prouincia  tanto  olferuantc  , e piena  di  tanto  fpi- 
fioni  ri~  rito,  fi  procurino  da  taluno  de’nollri  intcrcelTìoni  di 
prouate.  Secolari,  sì  pregiudiciali  allofìeruanza , ecosìfcucra- 
Rìpulfe . mente  proibite  dalle  vltimc  noftre  Congregazioni  Ge- 
nerali . Vn  tal  difordine , fe  andafle  auanti , mi  aftrin- 
gerebbe  a rinouare  i Precetti , che  in  quella  materiaj 
furono  già  fatti  da’miei  Antccelfori  ; per  troncare  dal- 
le radici  vna  Zizzania  , che  alfatto  opprimerebbe  il 
buon  frumento  de'nollri  Minifierij , e della  Santa  Vb- 
bidienza.  Per  ora  folpcndo  il  rigore  delle  Cenfure: 
, ma 
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ma  con  tutto  lanimo  raccomando  a V.R,  e le  incarico, 
che  non  (blamente  non  s'arrenda  a sì  fatte  propofte, 
ma  che , ou’Ella  fi  accorga  di  minima  conniuenia  in_. 
alcuno  de’  fiioi  Sudditi  in  sì  nociue  richicfte,  la  pu- 
nifca  ineforabilmeiite,  con  mandare  a’  Collcgij  più  po- 
ueri  e più  rimoti , chiunque  anche  con  tacito  conlcn- 
fo  haurà  parte  minima  in  abufb  di  totale  efterminio 
dclnoftro  Spirito.  Com’Ella  vede,  quello  farebbe^ 
vn  Seminario  non  meno  di  alienazioni  co’ Poten- 
tati, la  cui  autorità  ci  è (bmmamentc  necefiaria , che 
di  ricorfi  ne’Noftri  , quanto  indegni  del  noftro  No- 
me , tanto  Tempre  abbominati  da’  noftri  Maggiori . 
Notificherà  V.R  quelli  miei  fcntimenti  a tutt’  i fuoi 
Soggettati , fra’quali  fpcro , che , anche  que’ pochi  rei 
per  l’addietro  di  fallo  sìgraue , fi  allerranno  iiell’auue- 
nire  da  quella  Ibmm’afHizione  , qual  io  Pentirei, quan- 
do fcorgelTì  ne’figliuoli  di  Sant’Ignazio , dopo  le  mie 
efprelfioni,nuoui  tentatiui  in  tutto  oppolli  a’dcttami  del 
Santo  P^dre,  eche  oftendono  la  pupilla  della  Religio- 
ne, da  Lui  (labilità  fopra  ilfaldo  fondamento  dcll’ln- 
dill'erenza,  e dell’Vbbidienza . 

MonfignerCiniVefcouo , Macerata, 

IO  cederò,  come  cedo  a V.S  IlluHrils,  c nell’altura 
del  grado,  e nella  finezza  del  giudicio,  e nell’accla- 
mazione del  credito , ch’Ella  ha  non  meno  nella  Dic- 
celi, che  in  quella  Corte . Ma  certamente  non  mi  vin- 
cerà in  quello  conflitto  di  benignilfima  cortef  a , in_, 
cui  quantunque  Ella  habbia  cominciato  dall’ opere,  c 
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io  incominci  dalle  parole,  nondimeno  fpcio  di  non_. 
terminarlo,  fenza  quelle  dimoflrazioni  d’olTequio , che 
io  debbo  alla  fua  Perfona , e fenza  quella  riuerente_. 
corrifpondenza , di  cui  V.  S Illuftrifs.  ci  fi  coftituifcc_, 
creditore  collanticipazione  delle  grazie,  a noi  concedu- 
te anche  prima  delle  nollre  preghiere . De’  miei  fen- 
tijnenti  è conlàpeuolc  il  Signor  Vliflc  Salui , fuo  Procu- 
ratore , a cui  in  tutto  e per  tutto  mi  rimetto  ; fperan- 
do , ch’egli  fi  fia  pienamente  auueduto , c della  mia  of- 
Icruanza  al  fuo  Merito , e dell’  innariabile  determina- 
zione di  non  volere  nella  Caufa  agitata  di  cotefta  no- 
flra  Badia, nè  ftiramenti, nè  fofifmijma  quel  folo,chc 
l’euidenza  della  ragione,  o mi  farà  cedere  al  fuo  Tri- 
bunale, o mi  farà  ottenere  dalla  fua  rcttilfima  Capacità 
cd  Equità . 

fuere^ia  • TJuchefft  di  Modené . 

SOno  io  così  ftrettamente  obbligato  a tutto  il  San- 
gue dell’A.V,  e fono  tanti  i vincoli , co’quali  è 
vnita  la  Compagnia  a cotefia  Serenifiìma  Cafa , per 
inalterabile  titolo  di  gratitudine  e di  feruitù , chc^ , 
quand’Ella  chiegga  e me  al  fuo  fcruizio  e qualunque-, 
altro  di  noi , farebbe  debito  noftro  vbbidirla  nclla_. 
forma , che  prefcriuelfe  . Onde  mi  confefib  foprafat- 
to  da’ termini  di  si  cccefifiua  benignità , co’qiiali  £lla_ 
mi  vui)le  creditore  della  fua  potenza,  per  rafiegnamen- 
to  fatto  a fuoi  arbitri]  del  P.  Floramonte , fuo  nuouo 
Confcflbrc  . In  tanto  che  io  dò  campo  aH’A.V,di  fpc- 
rimentarc  la  verità  dc’mici  protclli , rendo  a Lei  vmi- 

lifllrae 


li/IImc  grazie  del  gradimento,  dichiaratomi  sì  grande,' 
per  cofa  sì  piccola . 

Marchefc  di  lÀonnt  • Parigi, 

'¥  O mi  ritrouo  nella  mano  vna  fauoritifllma  Rifpo- 
J[  Ila  di  S.M,  la  quale  farà  fcmpre  la  Corona  del  no* 
Aro  Archiuio , e la  più  fina  Gioia  delle  noftrc  Memo- 
rie. Tutto  io  riconofco  non  meno  dalKinfinita  beni- 
gnità del  Rè , che  dall’afFettuola  attenzione  di  V.  Ej 
che,  (opra  IVlb  comune,  mi  ha  inuiata  sì  l’onoran- 
za del  Foglio,  come  la  fauorita  clemenza  de’Senti- 
menti . Non  mi  allargo  nella  verità  di  tale  proteflo , 
pel  roflbre  che  prono,  di  rendere  a sìrileuanti  Gra- 
zie parole  per  fatti , e proteftazioni  per  protezioni . 

Signor  V.»lMceà., 

IO,  ne’duc meli  de’fuoi  infortuni],  (bno  continoua- 
mentc  entrato  coU’animo  e con  lacompallionc-,, 
oue  non  era  lecito  a veruno  di  penetrare  . Non  pofìb 
fpiegarle,  con  quanta  tenerezza  d’affetto  habbia  fat- 
ti più  che  miei  i difaftri  della  fua  Cafa,  e i difàgi  del- 
la fua  Perfona . Vgualc  alla  commiferazione  de’  fuoi 
cordogli  è Hata  in  me  l’ammirazione  della  fua  intre- 
pidezza, sì  magnanima  nel  difpregio  degl’incomodi, 
e sì  franca  nella  ficurczza  dell’innocenza . Onde  più 
che  mai  riuerifeo  V.SIUuflrifs.  nella  moflra  genero- 
fa  di  tanta  coflanza  : e fc  dapprima  io  la  veneraua^ 
in  riguardo  del  Nafeimento  , me  le  inchino  ora  per 
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rcfcrcirio  dcHa  Virtù  . Iddio , che  Tempre  nella  fui_, 
Chicla  hapcrmefle  pruouc  di  acerbi  conflitti  agli  Ani- 
mi grandi, per  multiplicar loro  corone , prepara  fimil- 
mcnte  a Lei , nella  turbolenza  de’giudicij , fplendori 
di  gloria  eterna  e chiarori  di  pazienza  crifliana . Le_, 
preghiere  mie  e de’miei,  per  la  terminazione  de’fuoi 
trauagh,  fono  coti  diane  a Dio  ed  alla  Vergine  ; e (pe- 
ro, che  non  tarderà  ladiuina  Mifericordia  ad  efaudi- 
reimiei  (bfpiri,  con  alleggerirle  il  pefo  de’ patimen- 
ti , e con  furrogare  alle  ft'fpeccioni  de’fribunali  accla- 
mazioni priuatc  e publiche  alla  fua  Eontà . In  tanto 
Ella  mi  creda  inuariabile  nella  feruitù , e infleflibilc_, 
‘4  nella  (lima , da  me  profelìate  alla  fua  Perfona . 

Conte  di  Pianar anda-^  Vico  è di  Napoli» 

X C O yO  veggo  dalla  benignità  di  V.E  agguagliato  a_. 
y gran  Personaggi , per  la  notizia , che  Ìì  è degnata_, 

Rj/^JÌa 

mi  della  fua  Chiamata  alla  Corte . Io  raccom- 
g^lfòy  finche  giunga  a Madrid,  con  multiplicati  (a- 
e Rin-  ctifici  in  ogni  giornata  dclfuo  viaggio  . t^efto  tribu- 
grazia-  to,  perche  è duiino , fpcro  che  preilo  la  pietà  del  Con- 
mento»  te  di  Pignoranda  haurà  qualche  prezzo,  e fi  gradirà 
come  ficura  feorta  della  fua  Nauigazione , e come_* 
guida  onnipotente  alla  prefenza  del  U.è,  che  impa- 
zientemente l’afpctta  . Ognuno  da’gran  meriti  di  V.E 
facilmente  indouina  , douer  Ella  rifedere  preflbS.M, 
come  ammirata  Intelligenza  della  Monarchia,  e co- 
me Anima  de’fuprcmi  Configli . Onde  io  mi  promet- 
eo) e dalla  fua  Autorità  che  farà  quiui  fomm^i  i c dal 
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fuo  Affetto  alla  mia  pcrfona  ch'è  inefpHcabile , ynx^ 
inuincibile  Protezione  della  noftra  Ollcruanza  , c vn_ 
perpetuo  Patrocinio  alle  mie  Deliberazioni.  (7uelte_. 
non  fi  feompagneranno  mai  dalla  maggior  gloria  di 
Dio  e dal  miglior  leruizio  del  Re  . Fra  le  cole  poi , 
che  io  ardentemente  a Lei  chieggo,  prima  di  tutte  è 
l’apoftolica  Coltura  degl’indiani  nell’America , per  cui 
Ella  mi  permetterà,  che  io  riuercntemente  le  fponga_, 
ciò , che  Iddio  mi  fuggerifee . il  che  farò  con  lcttera_j 
a parte , da  prefentarlì  a Lei  in  mio  nome  ne’primi 
giorni  del  fuo  arriuo  in  Madrid . In  tanto  rendo  all* 
E.V  quante  grazie  poffo , per  li  Beneficij  rileuantilli- 
mi  fatti  alla  noftra  Compagnia  e alla  mia  Perfona.,  , 
nel  tempo  del  fuo  goucrno  in  cotefto  Regno . Di  ef- 
lì,  come  Iddio  farà  il  rimuneratore  per  l’intercelfio- 
ne  del  Santo  Padre,  cosi  i noftri  Archiiiij  conferue- 
ranno  perpetua  memoria  a’noftri  Pofteri , con  quella>- 
riucrenza  al  fuo  Nome , di  cui  ci  ha  renduti  debitori 
rafliftenza , da  Lei  predataci  in  affari , da’quali  dipen- 
dcuala  confer  nazione  del  noftro  Spirito. 

Adarchefe  del  ‘Baliéfes . ZJI^tuàno  , 


A Lia  pouertà  del  mio  merito  fupplifce  V.E  cofLj  1 6 1 
la  grandezza  del  fuo  affetto , fempre  impareg-  . 
giabilc  vcrib  di  me  . Io  l’aftìcuro , che,  ìbtto  il  pelo  di 
SI  grauc  Carica  , non  ho  conforto  maggiore , laluo  la  ^ 
fteurczza  del  fuo  Patrocinio  ; il  quale,  nella  inclina- 
zione di  fauorirmi , fi  agguaglia  all’autorità  che  ha_ 
di  farlo . Ella  fa , quanto  vnicamente  io  qui  appog- 

giain 


Monf^nor  /Arancioni  Gouernatere  deUa  Marté  . 
MacerAta* 

OGgi  ho  data  vna  batteria  vniucrfale  alla  Rocca, 
che  già  hauea  rifarcita  la  breccia,  c (àldati  i 
crepacci  del  primo  aflalto.  Creda  pure  V.S.Illuftrif^ 
che  io  ho  adoperati  tutt’i  fiUogifmi  dell'arte  e dello  fpi- 
rito,per  piegare  la  fantitadcl  noftro  cfemplariUlmo  Car- 
dinale all’vbbidienia  di  chi  lo  cura  , c a’configli  di  chi 
l'ama . Spero , che  afcolterà  il  fuo  Medico , e cheJ 
fottoporrà  i fcruofri  della  fua  mortificazione  alle  rego- 
le della  Natura  e alle  leggi  della  Coiiuenienza . Le_. 
cofe  erano  auuiate  al  mantenimento  de'confucti  riso- 
rij  c fi  riputaua  bafteuolmentc  difcreto,fclafera  al- 
quanto più  fi  nudriua , fenza  alterare  l'vfb  de'cibi  qua- 
refimali.  In  ciò  l'hó  fgannato , protellando,  Affai  più 
rileuare  a'fuoi  mali  la  qualità  di  /iuande  nutritiue  c_, 
purgate,  che  la  quantità  di pafto  eferementizio  e non 
riftoratiuo.  Non  poffo  dire  di  hauer  vintoj  ma  poffo 
dire , e di  filmarlo  conuinto , e di  fpcrarlo  arrenduto . 

Gian  Lue aT)uia^^9  » GcnouA» 

IL  colpo  mi  è giunto  tanto  inafpettato,  che  io  pu- 
re flento  ad  infafeiarmi  la  piaga.  Mi  compatita 
però  V.S.Illuflrifs,  fe  mi  ritiro  da  fomminiflrarle  que* 
conforti , o per  fermare  le  lagrime , o per  mitigare-, 
l’aflànno,  dc'quali  lo  fono,  quafialparidilei,  necef- 
fitofo . Vero  è , nel  mare  immenfo  dell'Eternità  fmar- 
rirfiilnome,  non  chela  fuflanza,  d'ogni  cordoglio  c 
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Riputazione,  eh  ella  in  tutt’i  Luoghi  della  Francia  ha 
guadagnata  alla  Sedia  Apoftolica , e del  gran  Nome  , 
che  ha  quiui  lafciato  prcllo  ogni  condizione  di  gente,  sì 
grande  come  minima , per  gli  eccelli  in  tutte  le  occor- 
renze moftrati , di  pietà  con  J3io , di  compafllone  con 
gl’infimi,  di  affabilità  co’ mediocri,  di  prudenza  co’ 
Principi,  c con  tutti  di  maniere  così  amabili  e così 
fauie , che  gli  ha  rcnduti  più  tofto  attoniti , che  ammi- 
rati . Così  hanno  Icritto  e fcriuono  tutti  vniformc-  ' 
mente , fenza  diferepanza  o di  fentimcnti  o di  parole 
Pertanto  Ella  è qui  alpettata  con  la  venerazione,  che 
fi  dee  a tali  meriti  e a tanti  acquifti  del  fuo  valore 
Se  io  di  ciò  eccelTiuamente goda,  lo conghictturi  V.E 
dalle  infinite  obbligazioni , che  mi  ha  addoflàte  con  le 
ripetute,o  (per  dir  meglio)  con  le  continouatc  dimoftra- 
zioni  di  affetto . Mi  permetta  bensì , che  da  me  fi  at- 
tribuifea  qualche  parte  dell’  acclamata  prolperità  ne* 
Tuoi  fuccelfi  a queirolTequio , eh’  Ella  in  quella  Ca- 
''fa  di  S. Andrea  prellò  a Grillo,  coll’ interno  racco- 
glimento del  fuo  fpirito  nelle  vldme  giornate. 
che  precedettero  la  fua  Legazione  . Iddio  non  mai 
lafcia  fenza  copiofa  ricompenfa  i tributi  , che  gli 
fon  pagati,  malfimamentc  da  chi  gli  fi  profclfa  firmo 
mentre  regna  e comanda  . Così  la  benedirà  ncll’auue- 
nire . Il  qual  fondatilfimo  augurio  fupplirà  alla  tar- 
danza della  mia  vifita . 

Adtnflgnor  Oddi  V tfcowt»  *TetagU  • 

IO  mbo  a V .S  Illullrifs.  il  Padre  N,  ma  con  fcrmif-  ^ 
fimo  proponimento  di  farnelc  intera  rellituzione, 
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col  faldo  di  vfura  traboccante.  Mi  ha  Ella  indicibil- 
mente obbligato,  con  facrificare  ifuoifcrukij  a’mici 
hilogni , c con  dinicnticarfi  di  se  per  fouucnirmi  nel- 
la penuria , che  prono  di  Suggetti  tanto  qualificati , 
quanto  mi  riefee  chi  la  fcruiua  . La  fupplico  con  tut- 
to laffctto  a continuarci  il  Tuo  patrocinio , c a darmi 
occafione , che  io  polla  corrifìxindcre  alle  obbligazio- 
ni, delle  quali  mi  carica,  con  permettermi  rvfo  libero 
di  chi  l’era  tanto  accetto . 

IO  replico  a V.S  i giubili , che  fento , per  le  conuer- 
fioni  ch’Ella  fa , con  la  predicazione  nell’Euangc- 
lio  sì  apoflolica  c sì  acclamata.  E parimente  raffer- 
mo a Lei  le  propofizioni  fattele  intorno  al  fuo  ritorno 
nella  Compagnia , di  cui  fi  rende  taQto  benemerita,  per 
Icfbmme  lodi  che  da  per  tutto  publica  del  noftro  In- 
ftitmo . Quando  fi  fia  fgrauata  affatto  da  ogni  debi- 
to, o qui  contratto  o fatto  altroue , e per  qualche-, 
tempo  riluca  in  quc’Luoghi , ouc  conuerfa , con  la_, 
efemplarità  dc’collumi , neceffaria  a mutazione  tanto 
grande,  io  riftringerò  gli  anni  in  mefi , c le  faciliterò 
gli  abbracciamenti  di  quella  Croce,  da  cui  Ella  fi  è 
difiaccata  col  fblo  corpo . V.S  fa  il  groffo  capitale  di 
feruore  e d’vmiltà,  che  fi  ricerca  per  la  ricompera  di 
quello  Giogo , pefantiflìmo  a chi  è priuo  di  fpirito 
c foauiffimo  a chi  ne  abbonda  . Il  rimbambire  nel  No- 
uiziato  non  vorrei , che  le  riufcilfc  infoffribil^;  c fo  j 
che  non  vi  rientrerà  fenza  vna  fcrmifliraa  deliberazione. 

di 
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di  voler  viucre  totalmente  in  roano  della  Tanta  Vbbi- 
dienza  ^ con  la  fola  c ineftinguibile  fetc  dcirofler- 
uanza  regolare,  e della  raflegnazionc  totale  de’ Tuoi 
Talenti  in  mano  de’Superiori . L’Eternità  merita  que- 
fto , e molto  più  : onde  le  farà  facile  di  perfuaderlaJ 
a feftcfia , dachc  tanto  ardentemente  la  inculca  a’fuoi 
Afcoltatori . 

Cardinal  Farntfe . c/iUano. 

IO  non  ho  voluto  rilpondere  al  Cardinal  Farnefe_, , I 6 S 
Laferuirò;  ma,  in  rilpofla  del  fuo  bcnignifllmo 
foglio,  dicoa  V.E,  che  ieri,  quanto  più  efficacemen- 
te  potei  c feppi , la  fcruij . La  lìcurezza  deTuoi  Co-  ' * 
mandamenti  efeguiti  mi  ha  fatto  differire  vn  giorno 
quelli  miei  offequiofi  protcfti . Si  fcriffe  con  quella  pre- 
mura di  ftile  e forza  d’argomenti , di  cui  io  era  debi- 
tore, sì  alia  dichiarazione  de’ fuoi  dcfiderij,  come  alla 
giuflizia  della  dimanda  j che  è fauoreuoliflìma  alla.» 
fama  del  Pittore . Non  poffo  credere , che  il  Padre^ 
non  fi  arrenda  a tante  ragioni , c che  quel  Rettore.» 
non  lo  pieghi  a cofa  tanto  conueneuole,e  da  me  sì  cal- 
damente raccomandata.  Se  in  altro  merito  di  fcruir- 
la , creda  pur  Ella , di  non  hauere  in  quello  Mondo  , 
chi  più  di  me  con  viui  fenfi  di  fincerilfimo  giubilo  la 
ybbidilca . 

’ t 
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Chiara  Maria  dilla  n^ajftone  Carmelitana  Scalca. 
Kegina  Celi, 

5 g ' I ^Rc  Reliquie  riccuo  nello  lleflb  punto  dalle  fue_. 
Jl  mani,  cioè,  IVmiltà de’fuoi  Caratteri , i frutti 
del  fuo  Giardino,  e la  fblcrizione  della  (anta  Madre 
Per  ognuno  di  quelli  telbri  io  a lei  bacio  riuercnte- 
nienteil  làcro  abito , e le  rendo  tutte  quelle  più  olfe- 
quiofe grazie,  che  pofla formare  vnAmmo,  attonito 
non  meno  alla  fublimità  della  Reliquia,  che  all’abbaf- 
famento  della  Donatrice . Io  così  tratto  con  Lei,  fen- 
za  i titoli  della  fua  Famiglia,  perche  così  Fila  li  tra- 
lafcia  nella  lettera,  e perche  non  vuole  chediucnga,’ 
per  mia  riuerenza  , pompa  di  Secolo  ciò  , che  per 
fua  pietà  fu  olocaullo  di  Religione . La  fupplico  a_, 
dichiararmi , fé  veramente  il  Nome  dcfcritto  Ila  ori- 
ginale della  beata  mano  di  S.  Tercfa , o pur  Copia_, 
fedele  dcTuoi  inchioftri . Ciò  propongo , poiché-,  i 
quando  folle  mera  fimiglianza  di  quel  Prototipo,  tan- 
to farebbe  Reliquia  maggiore  del  mio  merito , e nonJ 
indegna  di  venerazione . Che  fc  la  Santa  ha  di  fuo  pu- 
gno Iblcritta  la  Carta , quella  da  me  fi  riporrà  fra  le  più 
adorate  memorie  de’noftri  Altari . Per  quel  poi  che  ap- 
partiene alla  Dccifione  della  Caufa,  che  verte  trai  fuo 
cfemplarilfimo  Chiollro  e la  gran  Cafa  di  Papa  Vrbano, 
io  mi  rimetto  a quanto  ne  riferiranno  a lei  l’Ambafcia- 
trice  di  Spagna  c’I  Principe  D.  Mario . Può  Ella  ef- 
fer  ficura , che,  oue  la  Giullizia  non  olii , io  farò  ricor- 
dcuole  , e della  Cafa  in  cui  Ella  nacque , e del  Luogo 
in  cui  ville  ; vna  sì  grande  di  Onorande  fecolari , ej 

l’altra 


l’altra  sì  venerabile  per  fantità  d’Inftituto . Spero , che 
aU’arriuo  in ' Roma  del  Cardinal  Facheneti , mi  fi  ri- 
ipondcrà  a’dùbbij,  che  propoli  j per  poter  incontanen- 
te comporre  le  cofc  con  quella  fede  ? di  cui  fon  debi- 
tore , c al  fommo  Pontefice  che  fi  c fidato  di  me , e a 
sì  celebri  Litiganti  che  in  me  confidano . Più  non  dico, 
perche  chi  Giudica  non  parla , e ia  Mente , a cui  fcriuo 
comprcodc  quel  ch’io  taccio. 

Principe  Ludouijìo  • Cagliari, 

SI  come  rendo  olTequiofilIìme  grazie  a V.E,  per  l’au-  j « q 
uifo,  che  fi  compiace  di  darmi  della  inconfolabile  ' 
perdita , fatta  non  men  dalla  fiia  Cafa  che  dalla  noftra  Condo-‘ 
Compagnia,  nella  chiamata  al  Cielo  del  Principe  fuo 
Padre;  così  mi  confcflb  inabile  a confolarla,  per  l’af- 
flizione , che  prouo  eftrema  in  sì  graue  percofla  . Il 
folo  voler  diurno , e la  morale  certezza , dataci  dal 
criftiano  pafiiiggio  del  Viceré  all’altra  vita , regnar  già 
egli  con  Dio,  poflono  mitigare  a Lei  c a Noi  Taflan- 
no  di  colpo  , per  tutte  le  confidcrazioni , mortale 
Procurammo  fubito , ne’primi  ragguagli  dell’acciden- 
te -,  di  corrifpondere  a’fommi  meriti  e a gli  ecceflìui 
benefici]  di  quella  grand’Anima  verfo  le  glorie  di 
fant’Ignazio , con  numero  di  facrificij  c di  preghiere, 
non  mai  ordinato  maggiore , per  qualunque  altro  Be- 
nefattore noftro  , eziandio  fommo  Pontefice,  o Mo- 
narca. La  ftefla  gratitudine  palefcmcnte  profefifere- 
moaV.F,  SuccciTore  del  Defunto,  c Capo  di  Cafa_,  fioni, 
tanto  altamente  benemerita  del  noftr’  Ordine  , con.. 

quegli 
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quegli  oflcquij  di  finceri/Ilma  e perpetua  fcruitù,  di 
cui  fiamo  debitori , finche  durerà  il  Mondo , aTuoi  fa- 
mofiirimi  Maggiori , e confeguentememe  anche  allaJ 
fua  Pcrlbna . Spero,  eh’ Ella  mi  prouerà  niente  in- 
granditore e pienamente  veridico , sì  ne’protefti  del- 
le obbligazioni,  come  ne’dcfiderij  difodisfare  ad  ef- 
fe con  tutto  l’animo . La  fupplico  a continouarci  quel- 
l’alfettuofa  Protezione  , di  cui  ci  pofero  in  pofleflb,' 
nc’primi  giorni  del  Pontificato,  sì  Papa  Gregorio  co- 
me il  Cardinal  Ludouifio  d’ immortale  fama  5 e nel- 
la qualeamendue  crebbero  Tempre  con  quella  difmi- 
fura  di  grazie , che  fon  note  a chiunque  viue , e che_t 
ci  coftringono  a confeflare  la  Famiglia  Ludouifia , per 
la  Canonizzazione  de’nollri  Santi  e per  altri  incom- 
parabili Benefici,  non  inferiore  a quante  ncriueriamd 
nel  Catalogo  de’noftri  fplendidi  Proueditori , o Augu- 
fte,o  Reali,  o Pontificie  . Nel  fuo  ritorno  in  Roma,  da 
me  cotidianamente  lófpirato , Ella  fi  accorgerà , quan- 
to in  me  viiia  la  memoria  delle  tante  Ónoranze_i 
fittemi  godere  dal  Principe  fuo  Padre  , in  ogni  occa- 
fione  e in  ogni  luogo , a faccia  feoperta,  e conecceflb 
di  IHma  c di  amore . 

MonjÌ£.  Franciotti  G ouernatore  della  Marca  • 
Macerata  • 

Dietro  alla  Lettera  di  V.S  Illufirils.  mi  è Ibprag- 
giunto  dal  Cardinale  Franciotti  quello  fmifu- 
rato  Storione , da  Lei  prefentato  a S.  E.  Alla  no- 
llra  Cafa  tal  Pefee  c riufeito , qual  fu  quello , che_i 

l’An- 
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l’Angelo  fece  comparire  al  giouane  Tobiolo , cioè , 
miracolofo  nella  beneficenza  del  Donatore , prodigio-  guaglleyc 
foe  totalmente  infolito a noftri  palati  . Ella,ch’èfta-  R'ngra- 
ta  la  prima  forgentc  del  beneficio , mi  aiuti  a ringra- 
ziare  il  Benefattore  y ecceflluo  nel  prezzo  della  gra- 
zia , ma  incomparabilmente  maggiore  neiraffezione-, 
del  cuore . Per  Diurna  mifericordia  impetrammo  fi- 
nalmente, che  Sua  Eminenza  fi  arrcndeflc  a qualche  di- 
fpcnfazione  ne’rigori  della  Quarefima . Quanto  a tut- 
ti piace  l'effetto , tanto  ad  ognuno  cfofpettala  cagione  : 
poiché, chi  ha  Tempre  ripugnato  a sì  gagliardi  argomenti 
di  conueneuolezza  e di  obbligazione , fe  al  prefente  ce- 
de, è contraffegno , che  alle  ripulfc  preUalc  il  bifogno . 

Fin’ora  il  male  ci  dà  fpcranza  di  non  tarda  fanità . Io , 
nondimeno,  congiungcndo  gli  anni  fcorfi,  le  fatiche 
palfate,  eia  vita  au/Iera  alla  liuidura  della  parte  offe- 
fa  , non  viuo  pienamente  contento  . Speriamo  in_i 
S.  E qualche  arrendimento  a configli  inauuenirc;  e_. 
pure  non  fiamo  certi , che , oue  la  pelle  fi  ricolorifca_, , 
non  debba  ricadere  nelle  feuerità  con  Lui  inucc ciliare . 

*Ducé  di  Sauoia  • 

IN  aprire  il  Foglio  di  V.A.Rde’16'.  diMarZo  rico-  % 
nofco  le  infinite  obbligazioni , che  m’impone^ 
di  feruirla  in  qualunque  occorrenza , c d’ impiegare 
quanto  fono  e quanto  vaglio , infcruizio  delia  fuaj 
Sereniflìma  Cafà . Lungamente  ieri  Nollro  Signore», 
difeorfe  meco  dell’Affare , con  tanta  tenerezza  d’afiètto 
c con  sì  paterna  propenfione  verfo  la  fua  fubh'miflima 

Perfo- 
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Pcrfona,  che  a me  ccrtamenté  non  rcftò  che  aggiun- 
gere , per  piegare  la  Santità  fua  fino  a gli  vitimi  con- 
fini dell’Autorità  pontificia,  in  fauorc  del  Negozio 
E’  fiato  penfiero  di  fua  Beatitudine , allargare  la  di- 
fpenfazione  conceduta  : le  cui  condizioni  , quando 
non  fi  foflero  dilatate,  la  rifiringeuano  al  cafo  prefup- 
pofio,  aliai  differente  da  quello  che  corre.  Spero  di 
rifpcdire  il  Corriere  o quefia  fera  o domani , fe  aH’in- 
tenzionc  di  fua  Santità  non  mettono  qualche  mag- 
gior indugio  il  nodo  del  Trattato  c’I  dcfiderio  di  ben 
difciorlo , affinché  non  incontri  nuouc  difficultà , ouc 
fi  dee  efeguire . 

Prefidtntt  ^rtfe , MiUno* 


I 7 ? TO  non  ho  potuto  contenere  le  lagrime  nel  mefto 
^ Y,  ragguaglio  di  cosi  firano  Accidente,  da  Dio  pcr- 
Confoìii-  meffo  alla  Cala  c alla  Stirpe  di  V.S  Illufirifs.  Rimar- 
reiinconfolabile  nella  gran  perdita , ch’Ella  hà  fattaj 
Si-  di  vn’vnico  Figliuolo,  così  grande  di  talenti  ecosìag- 
^ ‘ grandito  dal  Rè  Cattolico , fc  mi . fermaffi , dond  egli 

fi  è partito.  Notabilmente  refpiro  , quando  rifletto 
a quella  Patria , ouc  l’ha  preceduta,  chi  douca  feguir- 
la.  La  tanta  pietà,  con  cui,  nel  fiore  degli  anni 
nel  colmo  delle  onoranze , quell’ Anima  benedetta-, 
riuerì  e accettò  i decreti  della  diuina  Prouidenza , sì 
duri  al  fenfo  c sì  inafpettati  all’età,  perche  mi  fa  cre- 
dere fermamente,  efl'erfi  Ella  accrefeiuti  i meriti  nel 
cofpetto  di  Dio  affai  più , che  fe  folfe  viuuta  cento  in- 
teri anni  al  Ben  publico  di  cotefio  Dominio,  mi  tem- 
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pera  talmente  Tafiànno,  chcquafi  muto  la  compaf- 
fionc  in  congratula7.ionc  > anche  con  V.S  Illuftrifs. 

Nel  che  tanto  più  mi  confermo , quanto  intendo , ha- 
uerlc  Iddio  conceduta  fede  sì  viua  di  criftiana  coftan- 
la,  che,  a guifa d’vn  nuouo Abramo , Ella  fteffa  con 
le  fue  voci  inuigori  il  Figliuolo  alla  fòfferenza  del 
colpo  , e alla  fantità  dcU’olocaufto . Più  vale  ciò , e_. 
più  vaierà  intutt’i  lècoli  deirEtcrnità , che  non  gio- 
ueranno  a Lei  l’infinita  llima,  che  tutto  il  Mondo  fa^ 
del  fuo  valore,  del  fuo  fapcre,  delfuoaucre,  e de* 
fuoi  Magiftrati  . Onde,  fc  per  l’addictro  Ella  era  vn 
de*  primi  Miniftri  del  Re  Cattolico  neH’Italia , c Ia_ji 
vera  Corona  della  Patria  , per  la  Fama  con  cui  vi- 
ue  , e per  le  Cariche  ch’efcrcka  ; in  auuenire  farà 
nella  Chiefa  Idea  di  criftiana  generofità , e Primate-,' 
tra’ veri  figliuoli  di  Crifto , così  a Lui  grato  nell’al- 
tura che  gode,  come  a Lui  vbbidicnte  nella  mcftizia_, 
che  fopporta . 

Federico  Duca  di  ^runptic  e Luntlurgo . Celi. 

\ 

Nei  foglio  di  V.  A del  primo  d’Aprile  prouo  I 4 
vna  iomma  contentezza , per  la  parte  ch’Ella 
mi  dà  dellefuc  meritate  Fortune,  con  la  fuccdlìone-, 
negli  Stati  paterni . Ho  già  rendute  a Dio  vmiliflìme-, 
grazie  di  sì  rileuante  beneficio , conceduto  alla  Chie- 
(a  j c a Lei  le  rendo  oflequiofiflìme  nella  cortefiaJ 
troppo  generola  di  ragguaglio,  a me  sì  caro,  e a_» 
pochilEmi  compartito.  Iddio  allìfta  alla  Reggenza-, 
di  V.A:  c fi  cpmc  ha  preftamente  con  gli  effetti  della— 

. , T fua  . 
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fua  Prouidcnza  compcnfate  alla  fua  Virtù  le  amari- 
ritudini  foffcrite , per  la  vera  Fede  da  Lei  riccuuta_,j 
così  benedica  la  rettitudine  delle  fue  Intenzioni , e_, 
la  renda  sì  Grande  nel  colpetto  degli  Angioli  , co- 
me riia  coftituita  Eminente  fu  gli  occhi  di  chi  > in_. 
quella  Corte , la  llimò  meno  alta , di  quel  ch’Ella  c 
Tempre  Hata  pel  Nalcimento,  cdouea  molto  più  ve- 
nerarla , per  la  Verità  abbracciata . 

Prìncipe  Leopoldo  dìTofeana. 
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Ringra- 
ziamen- 
to , 


N' 


'On  ho  più  faccia  di  comparire  dinanzi  al  Gran 
Duca  , tanto  fono  Ibprafatto  dal  pefo  c dal 
numero  de’  fluori  y da  Lui  compartiti  alla  noftra_ 
Compagnia . Vltimamente  rendetti  olTequiofe  grazie 
a Sua  Altezza,  pel  Telerò  condonato  dalla  fua  ge- 
nerolìtà  alla  pouertà  del  noftro  Collegio  . Dourei 
ora  replicare  l’vficio , per  la  dimollrazione  colli  fatta 
a nollra  difefa,  con  tanto  onore  del  nollro  Nome, 
decretando  Icuero  galligo  a chi  alquanto  ci  macchiò  la 
riputazione . Supplico  dunque  V.A  a degnarli  di  fup- 
plire  per  me  col  Seremlfimo  Padrone  : allicurando- 
lo , che  preflb  noi  farà  immortale  la  memoria  di  sì  pu- 
blica  e onoreuole  Protezione . Vero  è,  con  le  più  vi- 
ue  elprelfioni  del  mio  cuore , pregar  lo  il  Principe., 
Leopoldo  d’impetrare  all’ infelice  e inauueduto  Ca- 
porale,non  meno  la  remillìone  dell’efilio , che  la  relli- 
tuzione  dell’ impiego  . Li  ciò  ben  vede  la  fua  fom- 
ma  Prudenza  , quanto  a me  conuenga  premere.,, 
come  religiofo , e quanto  più  gloria  fia  per  arrecare.^ 

alla 
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alla  noftra  Comunità  la  pena  dVn  mifero , perdona- 
ta per  le  noilre  vmili  fupplicazioni , che  efeguita  per 
la  giufta  ira  di  chi  non  vuole  ne’fuoi  Stati  vilipefi  i 
i Serui  di  Dio  . Per  tanto  Ella  prefupponga  di  douer- 
mi  incfplicabilmcnte  obbligare , quando,  coH’autorità 
delle  fue  intcrcelTìoni , mi  (picchi  quefìa  feconda  Gra- 
fia dalla  benignità  del  Scrcniflìmo  fuo  Fratello,  che_^' 
tanto  accrefccrà,  a Lui  il  pregio  di  Clemente,  a Noi 
il  titolo  di  Modelli . 

•^arthefe  di  Tiane^^M  • Tarin»  • 

IO  non  difi5do,che  vn  giorno  pofla  V.E  giungere,  ouc 
con  ecceflb  sì  inuidiabile  di  virtù  crilliana impazien- 
temente afpira . Vero  è,non  ancora  eflere  matura  la  riti- 
rata , da  lei  antipofta  alla  guida  di  Stato  tanto  famofo . 
Sono  i motiui  di  chi  le  attrauerlà  l’efecuzione  deTuoi 
proponimenti,tanto  gagliardi,e  tanto  lodi,  che  non  può 
£lla,(enza  qualche  ofièfa  di  Dio,opporfi  alla  perlèueran- 
ia,comandatale  dal  Vicario  di  Crillo  ne’Maneggi,  che 
folliene . E fe  alle  cofe  grandi  cd  eroiche  fi  può  far  bafe 
con  fuccelfi  plebei  e volgari,io  pure  tre  volte  genufleflb 
ho  fupplicata  la  Santità  Sua,  a permettermi  la  rinunzia 
di  quello  Goucrno  : a cui  c le  forze  del  corpo  mi  ren- 
dono impotente,e  labborrimento  nell’animo , tanti  an- 
ni praticato  contro  ad  ogni  Carica,me  lo  rende  amarilfi- 
mo,e  inlbl&ibile.  E nondimeno,perche  Sua  Beatitudine 
ha  fempre  giudicato , che  io  polponga  la  quiete  del  mio 
cuore, e la  làntità  de’miei  (ludi)  a gl’innumerabili  dillur- 
bi , e alle  penofifidme  Ibllecitudini  del  nuouo  Impiego^ 

X 2,  làcri- 
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facrifico  me  mcdcfiino  all' immaginato  Ben  publico: 
quantunque  io  quello, nè  vegga , nè  Tperi , eproui  coti- 
dianamentevn  doppio  Ipafimoe  di  cuore  e di  membra. 
Signor  Marchdè,  all'vmiltà  e pouertà  prillata  merita  di 
cflere  preferito  quel  tanto  Bene,  di  cui  Ella  priuerebbe_, 
non  meno  la  K.eal  Cala,che  vn  Dominio  tanto  bilbgno- 
Ib  di  vn  fuo  pari  . Se  mi  crede , fi  abbandoni  totalmen- 
te a’piedi  di  chi  nel  Mondo  tiene  il  luogo  di  Dio , nè  fi 
difeofti  vn  folo  dito  da’dettami  di  chi  ci  ha  dato  la  Mae- 
jftà  Sua  per  Guida  vniucrfale  della  fua  Chiefa.  Io  comu- 
nicai ier  l’altFoa  N.  Signorclc  finte  impatrenze,e  gli  a- 
poftoHci  rimordinicnti  di  V.  E:  nè  traili  altra  rifpofta, 
fuor  che,Non  douer’Ella  per  ora  mutare  fiato, quantun- 
que da  Sua  Beatitudine  fi  vada  difegnando  quali  he  tem- 
peramcnto,per  farle  godere  i frutti  del  Voto,  Ccuzà  mu- 
tamento del  Maneggio  « 

alì  (^amillo  affiglio ff , Pìjtot0^ 

IO  fiotrafmefla  a V.S.Illuftrifs.  Vna  Coroncina__.  » 
rubata  a'Moftri  del  mare , in  tributo  de’fommi  be- 
nefici),, che  riceuiamo  cotidiananientc  dal  Cardinale_r 
in  Roma,  da  Lei  in  Pifioia,  c ben  tofio  riccueremo 
dall’Abate  in  Fiandra  5 oue  l’afpettano  tutti  con  le_» 
braccia  aperte , e francamente  pronofiicano , la  Intèr- 
nunziatura  di  Lui  non  doucr  ccderc  allc  regie  Nunzia- 
ture della  Sedia  Apofiolica-  Ma  Ella  con  le  grolle  li- 
mofinc , che  foniminifira  alla  pouertà  di  cotefia  no- 
fira  Cala  > c co’  vantaggi  che  fempre  procura  alla.» 
Compagnia,  fi  come  a noi  fabbrica  vna  preziofa  ca- 
tena 
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iena  d'indiflolubile  fcniitù , così  a sè  lauora  vna  co- 
rona di  meriti , preflo  Dio  , immortali . Se  io  , tut- 
te le  volte  che  V.S.  Illurtrifs.ci  fauonfce , me  le  pre- 
iLiitalIl  debitore  per  lettera , ftracchcrei  i Corrieri  > 
e voterei  le  Cartiere  . Certo  è > riconofeerfi  da  Noi 
la  fua  Cafa  fra  le  più  fingolari  , che  veneriamo  nel 
Mondo,  sì  nella  volontà  di  beneficarci , come  ne’pc- 
gni  d'vn’amore  più  che  paterno  , fertile  di  fbccorfijc^ 
pon  pompofo  di  offerte . 

i 

Qonìt  di  Pi^noranda  Prefidente  dell’ Indie» 
Madrid» 


FVi  vltimamente  a’ piedi  di  Noftro  Signore  , cui 
efpofi  i riuerenti fenlì  di  V. E, e lolVequiofà  me- 
moria > ch’Ella  conferua  di  fua  Beatitudine . Volle», 
perciò  co’flii  propi; occhi  leggere,  c poi  anche  rileg- 
gere il  prudenti Ifimo  Paragrafo , da  Lei  fopra  tal  ma- 
teria a me  diftefo  . Non  è credibile, con  quanto  godi- 
mento e con  quale  tenerezza  dalla  Santità  Sua  fi  ru- 
minaffe  ogni  fillaba  di  que’periodi  . Finalmente  con., 
viue  efprcllioni  nà  comandò  5 che  io  a Lei  refcriueflì 
da  fua  parte  quefte  formali  c precifè  parole . con-» 
/involare  tenerezza  habhiamo  letta  U dichiarazione^  f 
che  il  Conte  di  Phnoranda  cifa^  e di  amore  alla  nofIréLj 
Per  fona,  e di  r inerenza  alla  [anta  Sede,  Le  riamia^ 
me  con  fn£olarità  ^affetto , benediciamo  Lui  » la  fua^ 
Cafa  , e mijfìinamente  il  fuo  V nigenit» . Preghiamo  Dio , 
che  i MiniHri  della  MaeHà  Cattolica  prendano  l’idea-» , 
e di  ben  governare  gli  Stati  c di  meglio  feruire  il  lerai 
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dàl  Conte  di  Tignor and» . Prcfe  poi  vna  Medà- 
glia d’oro  coH’indulgenza  di  San  Franfccfco  di  Salcs  9 
obbligandola  di  vnirla  per  fua  memoria  alla  fua_, 
corona  ; c non  finì  per  molto  tempo  di  raccontare-, 
con  giubilo  l’antica  amicizia  feco  contratta  in  Mun- 
• Iter , c la  fcambicuolc  rettitudine , con  cui  amenduc 
tentarono  di  promuoucrc  il  bene  del  Crifiianefimo , c 
di  opporli  a gli  agguati  dcH’Ercfia  , che  , a guilaj 
di  Giuda  , difegna  efterminij  c alza  croci  , eziandio 
a’ baciati  da  se.  Può  Ella  credere,  che  io  con  tutte-, 
due  le  mani  alzaua  il  riiantice , e daua  fiato  ad  Or- 
gano sì  armonico  , e che  tanto  aggrandiua  i meriti 
di  V.  E.  E perche  la  materia  è sì  dolce  e sì  al- 
ta , non  voglio  auuilirla , nè  torlc  il  faporc  con  fpg- 
getti  differenti . 

Duchejpt  di  Ssuoia , 

1*70  riceuuta  di  quello  Foglio  dell’ A. V.R  de- 

ll^ i gli8. di  Luglio,  viuocosìafHitto, chequafi  dif- 
* fiderei  di  viucre,  fé  non  rcfpiraffi  nella  ferma  certezza, 
ch’ElIa  mi  crede,  quando  io  dico  a sì  gran  Duchelfa-, , 
tanto  amante  della  Compagnia  e tanto  inclinata  allaj 
mia  Perfona,  Non  ho  potenza  per  feruirla  nella  Propo- 
fta , che  mi  fa  con  efpreflioni  sì  viue , e di  teneriffima-. 
confidenza  ne’  mici  arbitri] , e di  fpccialifllmi  flimoli 
Ripul/a.  della  fua  quiete  . Perii  Ella,  quanto  mi  trafigga,  e_. 
quanto  acutamente  mi  palli  l’anima,il  vedermi  neceUI- 
tato,  a proferire- ripulfe  con  Principdfa,  cui  offerirei 
lutto  il  Mondo,  fc  ne  hauelli  la  jpadronanza . Dò  vn_; 
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cenno  della  mia  impotenza  al  Marchefe  di  Pianezza , 
come  qui  l’ho  dato  al  Commendator  Ginoj  fupplican- 
dola  vmilinimamente  a riceuere  in  fecrcto  di  natura., 
quanto  io  a’fuddctti  Signori  ho  comunicato,con  condi- 
zione d’incommunicabile, fuorché  a Lei  ; quando, non 
fodisfatta  de’miei  dolorofi  protcfti , volefle  rintracciar- 
ne le  cagioni . E le  rendo  oflcquiofilTlme  grazie  delle 
benigne  maniere , con  cui  mi  ferine  in  materia  di  tanta 
premura  alla  fua  anima . 

Aiéuhefe  di  Piane^^A  , Torino . 

TRouai  vltimamcnte  Noftro  Signore  alquanto 
ftracco  7 per  la  fatica  del  Confiftoro  paflatoj 
onde  non  lEmai  bene  di  granarlo  con  propofizioni  po- 
co grate  alla  Santità  fua , ncU’apprclb  danno , che  ne 
ridonderebbe  al  ben  publico  e della  Chiclà  e di  cote- 
ilo  Stato  . Mifouuenne  parimente,  che  in  niun con- 
to da  fua  Beatitudine  fi  permetterebbe  aV.E  la’ Gra- 
zia , prima  ch’Ella  alfifteflc  al  nuouo  Nunzio  ne’pri- 
mieri  Maneggi  della  fua  Carica . Così  pure  preueggo, 
che  fenza  intendere  il  parere  dello  lleflo  Prelato  circa 
la  fua  Perfona , non  s’indurrà  mai  Noftro  Signore  a_, 
crederla,  o poco  vtilc  al  Publico,  omcriteuolc  di  ciò 
che  piamente  fofpira . Con  quelle  notizie  Ella  fi  re- 
goli colli,  mentre  io  non  lafccrò  di  ofleruare  qualfi- 
fia  apertura  di  farla  compiacere  prima  de’ ragguagli , 
che  io  preueggo  douerfi  per  ogni  modo  alpettarc  da., 
chi  palla  colla . Inptanto  trafmeito  a V.E  l’acclufa  Scrit- 
tura, riferbando  l’altra  finche  io  Thabbia  adopera- 
ta. 
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ta,  fecondo  le  fue  inlbuiioni . Non  entrò  per  fine^ 
nelle  mie  fupplichc , eflendo  ficurifTìmo , che  a que- 
ft’ora  faranno  ftatc  claudite  ) per  la  tanto  ripetuta^ 
ncceflìtà,  che  ho  fempre  proteftata , fenza  variamento 
o di  parole  o di  fenfi . 

P,  ddàtjlrt  Tommafo  t/ic(fuauiua  de  Predicatefi  • 

Vagoli  « 

1 8 I vorrei,  che  fi  verificaflcro  gli  oflèquij,  che  V.P  mi 
A fignifica  d’hauer  riceuuti  in  ^'ladrid  da'  due  Padri 
Ptfpofts  Velafqucz  e Spucces . Ma  dubito,  che  la  fua  gran_, 
grazia-  ^ appagata  della  volontà  , che  ne’fuddetti 

flette  . P^dri  è fiata  fommamente  defiderola , e di  feruirla  con 
gli  vltimi  sforzi  di  quel  poco  che  vagliono,  e di  coo- 
perare a'fìni  della  fua  Perfona, arricchita  da  Dio  con_i 
tante  doti  di  nafiimento  di  virtù  e di  iàpienza . Intan- 
to godo  indicibilmente  degli  onori  non  men  fatti , che 
defiihati  al  fuo  gran  Merito  dalla  fplendidezza  del  Rè 
Cattolico . Pregherò  Dio , che  infpiri  raffrettata  efecu- 
zione  di  sì  fàcre  Cariche , a Lei  tanto  douute , e da  me 
* con  tanta  impatienza  fofpirate  , per  gloria  del  fuo 

Abito,  c per  beneficio  di  quei  Popoli , che  toccheranno 
al  fuo  Zelo . Si  rifaccia  da'difàgi  del  viaggio,  e mi  cre- 
da fuo  vero  e obbligato  feruo . 

Monpiner^ctiJ^Mn^io  cydpolioUco,  VtapoUi 

l8i  TPI  Enche  io  goda  nel  cumolo  di  tante  onoranze-* , 
-Q  fatte  sh  y.SIlluftrifs.  a me  co*  ragguagli  delle-, 

fue 
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fuc  Lettere , a corcfti  miei  Padri  coll’ afllftenza  nella^^ 
noftra  Chiefa;  afiài  più  nondimeno  giubilo  d’intendere 
Tindicibile efpettazionc  del fuo gran  Merito,  fuperata 
dalla  pietà  e dalla  prudenza  del  fuo  trattare . Gli  ap- 
plaufi  fatti  alla  fua  Nunziatura  mi  giungono  cosi  cc-  . 
ceflTiui , che  la  mia  indubitata  cognizione  di  efll  cede 
al  rimbombo , troppo  ftrepitòfo  e troppo  vniuerfalt^ 
delle  fue  glorie  . Il  che  tanto  più  crefee , quanto  eh* 

Ella  è fucceduta  ad  vn  Miniftro  de’più  acclamati-,  cjic 
la  Tanta  Sede  habbia  hauiiti  nel  Regno . Io  a Lei  non 
cosi  fcriuerei , quando  non  mi  allicurafle  nella  veri- 
tà del  fuccefo  i’vniformc  teftimonianza  de’Religio- 
fi , degli  Ecclefiallici , de’  Magiftrati , c dc’Principi . 

Onde  io  con  V.  S Illultrirs.  fo  la  più  cordiale  e fii-  Congra^ 
feerata  congratulazione,  che  a Lei  pofla  giungere-, 
da  qualunque  penna  e da  qualfifia  lingua  . Iddio  la_. 
conferui  fana  in  quella  malignità  di  ftagione , c in  co- 
tefto  primo  incontro  di  faccende,  vguahnentc  innu- 
merabili  e rilcuanti . Ciò  fia  in  corrilpondenza  del  fuo 
faluo  arriuo , che  mi  notifica . 


Cardinale  Pallauicino  # 

IO  non  rendetti  a V.E  fubitamentc  le  douute  gra- 
zie pel  Libro,  che  fi  degnò  non  iblo  di  mandarmi, 
ma  d’incoronarlo  coH’accompagnamento  di  quel  Fo- 
glio , che  nel  prezzo  più  vale  d’vn  Volume  j pcrche_, 
allora  l’haurei  riuerita  liberale  nella  fplendidezza  del 
Dono , fenza  poterla  veracemente  dichiarare  incom- 
parabile nella  fapienza  dell’Opera . ,Ora  che  ho  letto 
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il  Proemio  di  cfla  veramente  diuino , mi  congratulo 
di  tutto  cuore  conV.E  di  sì  degno  Parto  i che  con_. 
quello  Colo  faggio  di  se  mi  riempe  l'anima , c di  vene- 
razione a’fenfi  della  fua  Mente , e di  brama , che  a_. 
tutti  giunga  la  notizia  d'vn  tanto  Teforo . Non  ho 
potuto  leggere  alcun  paragrafo  delle  prime  carte , fen- 
za  rileggerlo  due  e tre  volte  ; tal  è la  dottrina , chc_. 
in  cllìrifplcnde>  tanta  la  viuacità  la  fublimità  e l’ele- 
ganza , che  fi  ammirano  in  qualunque  loro  periodo . 
Chi  può  non  rimanere  attonito  a’pregi,  ch’Ella  dà  con 
tanta  profondità  di  difeorfo  , sì  alla  felicità  di  chi  vi- 
uc  Ecclefiallico  e Letterato , come  alla  necellìtà  di  be- 
ne fcriuere  a chi  ferine , perche  fi  fa  tributari)  nella», 
lezione  l'Occhio  e TlnteUetto , principali  potenze  del 
corpo  e dell’ anima?  Q^el  palfaggio  dalla  Cella  al 
Confiftoro,  quei  Cedri  del  Libano  fiotto  l’alce  del  Le- 
gnaiuolo, quell’oro  lènza  lega,  quella  Montagnuo- 
la  ferace  di  femplici  , quella  infecondità  di  Profitto 
in  chi  legge,  che  sì  graziofamente  non  fi  diuidc  dal- 
la “fertilità  di  Corone  in  chi  compone , ballano  a per- 
luaderc , che  il  rimanente  della  Scrittura  fia  vn  Com- 
pendio di  tutto  quello  , ch’è  riguardeuolc  nell’Acca- 
demic  , ottimo  nelle  Scuole  , c perfetto  ne’Chiollri. 
Io , benché  mi  fia  dellinato  il  diuoramento  di  si  me- 
dicinali delizie  tra’refpiri  della  Villa  *,  tuttauia  non_. 
fo , fe  l’impazienza  di  goderle  quanto  prima  mi  man- 
terrà  la  temperanza , impollami  dal  pelò  della  Cari- 
ca  j o pure  lè , in  difpetto  de’miei  fpinofi  affari , rube- 
rò il  tempo,  per  cogliere  fiori , che  vincono  infullan- 
Za  ogni  &utto , e frutti  che  precedono  a pom)  dell’Al- 
■ berp 
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bcro  della  vita , quando  non  folamente  rendono  im- 
mortale ^ chi  li  gulla  > ma  lo  fanno  beato  e Tanto  j il  che 
non  poteua  fperarfi  da  quel  Ceppo , quantunque  cu- 
ftodito  da  fpade  di  fuoco . 

D.Lhìs  Pons  de  Leon  ^ouematore , MiUno  • 

ALle  lagrime  > che  ho  fparfe  e copiofe  e inconfo-  o . 

labili  fu  la  Bara  del  morto  Rè , mi  fi  aggiun-  ® ^ 

'gono  le  ferite  che  riceuo  dalle  querele , che  V.E  fa^  Raggua, 
del  mio  fileniio  feco,in  sìftrana  c dolorosi  fcena_.  gito  di 
della  Monarchia.  Signor  Gouernatore,  chi  fa  con-  Condo- 
dolerfi  quando  piange,  non  piange  da  vero  : poiché  il 
dolore  coll’amarezza  del  fuo  fiele  inebbria  talmente^ 
l’Anima,  ch’Ella  nè  rammemora  obbliganzc  , nè  ri- 
conofee Padroni.  Reftai  così  confufo  aU’improuifa., 
nuoua  di  tanto  accidente  , che  mi  Iparirono  dalla», 
mente  tutte  quelle  rifleffioni  e di  oflequij  c di  vfi- 
ci , da  me  douuti  all’altura  del  fuo  Grado,  al  chiarore 
del  fuo  Sangue , alla  venerazione  del  fuo  Nome»,  , 
per  altro  indelebiE  nel  mio  Cuore  . Seppi  doler- 
mi con  V.  E nelle  ceneri  della  Duchefla  : ma  non», 
potetti  folleuarla  nelle  lagrimofe  Pompe  dcH’Efcu- 
riale , perche  viflì  troppo  neceffitofb  di  conforto  in 
tanta  rouina  del  Criftianefimo.  Non  però  mancai  a 
me  medefirao  coll’Anima  di  S.  M,  aliai  più  grande»,  iodi, 
per  la  pietà  efercitata  con  Dio  e per  la  riuerenza», 
profeflataallaChiefà,  che  non  fu  grande  per  la  valli- 
tà  dell’Imperio , c per  l’amore  di  tanti  e sì  qualificati 
Vallàlli  c Miniilri . £ perche  tuttauia  dura  in  me  la», 

V a turba-  * 
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turbazionc  di  sì  graue  perdita , Ella  fi  contenti  d’accet- 
tare la  taciturnità  per  Condoglicn7-a,chcnon  maielpri- 
me  bene  le  agonie  di  chi  viue , e le  bare  di  chi  muore, 
fe  non  tace  : peròchc  le  confeficrebbe  mediocri, fe  pre- 
fumefle  di  ipiegarlc . 

7>.  N.  Màdrid.  ' 

IO  non  poflb  non  ringraziare  con  tutto  l’animo  V.R 
di  quelle  importanti  notizie,  che  mi ' comunica-, 
in  quella  Tua  de'13.  del  paflato,  che  a me  danno  sì 
gran  lume, pel  ficuro  inftradamcnto  a gli  affari  della., 
mia  Cura . E benché  da  molte  altre  bande  hauelll  in- 
tefb  , con  quanta  religiofità  fauiczza  c modeftia  il 
P.  Eucrardo  fi  folle  guadagnata,  la  ftima  de’ Grandi  c 
la  venerazione  della  Corte:  tuttauia  la  tanto  efatta_, 
confermazione,  che  da  Lei  riccuo  di  sì  vniuerfalc-» 
applaufo  al  nome  c a’meriti  d’vn  taiu’Huomo,  mi  ha., 
riempiuta  l’anima  di  giubilo  ineftimabile . Le  altc_, 
qualità  di  Eflo  ridonderanno  in  fedclillìmo  e vigi- 
lante feruizio  della  Regina  Reggente  , in  incompara- 
bile vantaggio  della  Monarchia  Cattolica  , in  Ibmmo 
profitto  della  Chieda  Vniucrlalc,  e in  non  poca  glo- 
ria della  noftra  Compagnia  . Io  poi  fono  così  cer- 
to della  prudenza  fingolarc  del  Padre  , e viuo  così 
ficuro  della  fua  Pietà , che  a me  non  rimarrà  far  al- 
tro nelle  deliberazioni  di  Lui,  che  lofcriucrlc  comc_. 
Rcligiofj , c ammirarle  come  totalmente  indirizzate-, 
al  Ben  publico . Con  che  benedico  Dio  giorno  c not- 
te , clic  ci  Labbia  conceduta  vna  Regina  , sì  fran- 
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ca  nel  voler  rOttimo  <,  e sì  capace  di  farlo  godere  aTuoi 
Regni . 

Aloife  olino,  ^Talmn, 

RIeeuo  dall’Abate  il  prez.iofo  foglio  di  V.  E,  colmo  1 8 6 
de’inagnanimi  fcntimcnti  verfo  la  noftra  Com- 
pagnia, alla  fua  Benignità  sì  propri],  che  paiono  natura- 
li , e nati  con  elfa . Alla  tenerezza  delle  fue  lagrimc_i 
corrifponde  la  riucrenza  delle  mie , non  potendo , fen-  * 
za  indicibile  e godimento  e confiifionc  del  mio  (pirito  , 
vedere  vn  sì  acclamato  Pcrfonaggioiqual’Ella  c, ragiona- 
re con  fenfi  tanto  alti  di  Noi  fuoi  ofìequiofi  ferui,  e vole- 
re,che  Religione  sì  minima  viua  sì  grande  nella  fua  men- 
te . Io  non  dico  , che  fiamo  immcriteuoli  del  fuo  Pa- 
trocinio , in  riguardo  della  fomma  venerazione , che_. 
profcfliarno  alle  fue  qualità  ; ma  non  perciò  meritia- 
mo, che  vn  tanto  Signore  così  fcopertamenteci  publi- 
chi  Operai  di  non  poco  merito  nella  Chiefa',  a benefì- 
cio della  Fede , e in  accrefeimento  delle  Scienze  . Del 
rimanente  io  farò  femprc  prontiflìmo  a quanto  V.  E 
brama  intorno  al  fuo  fecondo  Ecclefiaftico . Volcfle_.  Lodi, 
Iddio,  ch’egli  fofle  anche  ombra  del  primo , che  qui  fa 
cosi  ammirata  figura.  Non  è credibile , quanto  grido 
egli  alzi , di  prudenza , di  deftrezza , e di  fagacità , doti 
tutte  così  mature  in  eflo  , come  fe  fofle  viuuto  cento 
anni  in  quefta  Corte,  e fofle  decano,  e non  nouizio,  ne- 
gli affari  dcll’Ambafceria,e  negl’  inuiluppi  de’Maneggi 
Romani  . Frequenta  co’fuoi  Sacrifici]  le  diuote  Cap- 
pelle di  S.Ignaz^Pj  9bc  DcU’aUarc  oftentano  gli  argo- 
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menti  della  fua  liberalità,  fra  le  più  vaghe  argentericij 
del  facro  teforo . E’  obbligata  l'E.V  a benedir  Dio  in 
ogni  momento, per  conferuarle  chi  farà  il  fregio  della 
Famiglia,  e l’onore  della  Patria . 

T),  Pietro  / firnhardi  • Milano  • 

✓’^Veftabenigniflìma lettera,  che  V.S  Illuftrils.  mi 
V ^ trafmettc  a’  20.  del  corrente,  è vn  Drappo  si 
Pìfpojia  ricco  per  la  maceria  di  grauilfimc  notizie , e sì  vago 
* per  la  fublimità  di  fìngolariffime  riflelfioni,  che  io  non 
* ’ ho  formole,  per  dichiararne  il  prezzo  a chi  l’ha  rendu- 
to  ineftimabile . Certo  è , difeorrer  Ella  con  tal’ecccf- 
fo  di  prudenza  c con  tal  profondità  di  penficri , che_» 
ad  ogni  periodo  mi  è conuenuto  deporre  il  foglio  dal- 
le mani,per  trarne  ifentimenti  nell’animo.  Ma  di  gra- 
zia non  più  Comete  per  l’aria,  già  che  con  le  loro  fiam- 
me empiono  di  cenere  le  Rcggie  , più  neceflarie  al 
mantenimento  della  Religione,  e più  attente  alla  tran- 
quillità dell’Europa . Ballano  le  Bare,  oue  fu’morti  co- 
ronati fiamo  tramortiti , con  tanto  timore  di  non  ve- 
der da  cfle  vfeire  lagrimeuoli  Funerali  della  Rcpublica 
criftiana.  A quelli  Ella  porga  riparo  col  conlìglio, men- 
tre io  tenterò  di  allontanarne  l’augurio  colle  preghiere . 

Duchejfa  di  Sauoia . T orino . 

ìss  XT  EH’aprire  il  riuerito  foglio  di  V.  A.  R,  con  elio 
ritraili  gli  eccelli  de’fuoì  troppo  benigni  e fa- 
uoreuoli  fentimenci.  Quel  poco,  che  io  operai  nellt_* 

furte 
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furte  nebbie,  a cagione  del  Fatto  non  penetrato,  fu  me-  Ri„gra- 
raneceffità  di  corrifpondenza  alle  infinite  obbligazio-  ziamen- 
ni,  che  TAItczza  Reale  del  Duca  mi  addofsò  infin  da’  fo,eRag^ 
primi  mefi  del  fuo  Comando  e della  mia  Carica . 

Ella,  affai  più  riflettendo  alla  gcncrofità  del  fuo  cuore , 
che  a’debiti  della  mia  feruitù,  fi  è compiaciuta  di  no- 
minare tratti  d’affetto  quei  , eh'  erano  adempimenti 
di  vfici,ncceflari)  alla  mia  Perfona,e  da  me  douuti  alls^ 
loro  Corona . Ben  poffo  e debbo  dirle , che  il  Cora- 
mendator  Gino  ha  maneggiato  Affare  si  gclofb  (co- 
me fempre  fono  quei,  che  qui  toccano  o il  Gouerna- 
tore  o’I  Gouerno)  con  tale  prudenza  e con  tanto  vigo- 
re, che,  riparando  gl’impegni  a’fuoi  Principi,  gli  ha  tol- 
ti a qucfli  Padroni , con  fua  fomnia  lode , e con  indi- 
cibile ammirazione  di  chiunque  fa,  quanto  fia  diffici- 
le piegar  chi  può  tutto  ne’fuoi  Stati , a mutare  delibe- 
razioni publicate,  a tollerare  d’efler  creduto  mal’infor- 
mato  da’proprij  Miniftri , e giuftamente  implorato  a-, 
dileguar  le  prime  impreffioni,  che  ordinariamente  in., 
chi  domina  riefeono  donunanti,  e indelebili.  Tutto 
ciò  io  attefto  all’A.V  con  quella  fincerità  di  racconto  ) 
che  a me  impone  l’Abito  che  porto , la  Religione  cht_, 
reggo,  e l’alta  qualità  della  Princìpeffa  a cui  icriuo . 

VArtolmeo  Fr»nciotti  • Imk»  • 

Slamo  inconfolabili  nella  quali  repentina 
del  Cardinale  Francìotti,  Fratello  di  V.S 
e Corona  di  quella  Corte . 11  concorfo  al  Funerale  fu  Condor 
ieri  sìfrequente,  che  non  c‘è  memoria  di  calca  forni- 

gUan-  ■ 


perdita  Jgg 
Illuflri/s.  ^ 


I (To  _ 

gliantc . Quel  poi , che  immortala  preflo  tutti  11  nomò 
di  vn  tanto  Ecclcfiaftico , è rvniuerìale  acclamaziont- 
di  quanti  qui  viuono  alla  lantità  della  Tua  vita^  e a* 
meriti  delle  fue  incfplicabili  e perpetue  fatiche  in  pu- 
blico  beneficio  della  Chiefa  , c de’tanti  facri  Tribunali 
nc’  quali  interueniua  . Egli  indubitatamente  , come_, 
fpcriamo  tutti,  gode  Dio  fra  le  piu  alte  Gerarchie  de* 
tonfar-  £cati . Quell’  vnico  conforto  tempera  la  comune  afHi- 
to.  7Ìoiic,  in  accidente  di  troppo  rilieuo.  Ella  fimilmente, 
che  da  S.E  era  amata  con  affetto  fpecialiflimo,  con  tal 
, rifleffione  rafeiugherà  il  fuo  pianto , e conipenferà  ciò 
che  ha  fmarrito,  coll’  infinito  che  ha  guadagnato]  la» 
grand’ Anima  dell’ottimo  c riucritiffimo  Signore. 

Cerne  di  'Tignoranda  Prefidente  deS' India  . Madrid. 
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190  I O non  fb  di  effere  flato  giammai  ferito  più  viua- 
J[_  mente  nell’  anima,  di  quel  che  vltimamente  ho 
prouato,  per  la  troppo  inefeufabile  imprudenza,  fe- 
guita  fottogli  occhi  di  cotefla  Corte,  nell’ inuiamen- 
^mmU  to  alle  Filippine . Chi  mai , anche  fognando, 

0ax,me,  poteua  indouinare,  che  da  Religiofi,  si  prudenti  in  dif- 
corlb , si  riuerenti  al  nome  reale , si  pratici  di  gouerno, 
c si  ben  confapcuoli  delle  correnti  diflèrcnze,!!  mandaflc 
vh  Operaio  Poitoghcfc  ne’ Regni  lontani  della  Coro- 
na di  Spagna , fènza  haueme  prima  vn  manifeflo  ap- 
, prouamento  dal  Configlio  deH’India , e,  fé  bifognaua_>, 
dal  Rè  medefimo  ? Io  perciò  mi  confeflb,  come  fenza 
mifura  afflitto,  cosi  lenza  limiti  obbligato  a V.E,  che  • 
V.  tanto  paternamente  ha  porto  rimedio  allo  {concerto, 

- . fen- 
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fonia  ferrare  a*  noftri  Milfiónarij  eli  Europa  la  tanto 
fofpirata  Porta  delle  Prouincie  Indiane  • Vna  fola_.  Scujf. 
tofa  mi  follcuaalquanto  nella  confufione  Sperimenta- 
ta, cioè,  la  grandezza  dcH'errore:  poiché  vn  sì  pruden- 
te Principe,  qual  e il  Conte  di  Pignoranda , facilmen- 
te crederà , sì  groflb  fallo  non  eflcre  dcriuato  da  mali- 
zia, che  farebbe  fellonia,  ma  da  femplicità,  che,  lenza., 
riflettere  alle  conuenienze  politiche  , ha  ftoltamentc_, 
defiderato  di  fodisfarc  al  Zelo  di  chi  fi  offeriua  al  viag- 
gio , e di  accrefccre  vn  Sacerdote  alla  conuerfione  de* 

Gentili . Rendo  poi  oflequiofiflìme  grazie  alla  fua.,  Rin^ra- 
Benignità , che  sì  amorofameiitc  fi  c degnata  di  norL,  ziamen- 
credermi  reo , nell’  efecuzione  di  mancamento  tanto  to . 
grane  . E fempre  più  ratificandomi  perpetuo  feruo 
alla  fua  Perfona,  non  ceflb  mai  di  fupplicarc  la  Maeltì 
Diuina,  che  le  confcriii  qucH’Erede , ch^Ella  impetrò  da 
Dio  nelPItalia  colf  integrità  del  fuo  Gouerno  , 

Movftgnor'BoneUìV^Hn^ìO  A^ojlolico  . Madrid. 

IO  rimango  obbligatillìmo  alla  fbmma  benignità  di  I ^9  ^ 
V.  Sllluftrifs,  si  pel  ricapito  della  mia  lettera  in_.  Ria- 
mano del  P.N,  come  per  la  pronta  notizia , che  fi  com-  grazia-- 
piace  di  darmene  in  quella  fua  cortefiflìma  de’cinque_. 
di  Aprile . La  gran  confidenza  , che  io  ho/nclla  fua_,  Scu/a . 
Perlbna  mi  fa  trafcorrcrc  in  fbmiglianti  importunità  j 
fapendo  certo,  Ch’Ella  non  ricufà  d’incomodarfi  perfa- 
uorirmi . Onde  la  fupplico  a condonarmi , le  io  poco 
mi  emenderò,  da’tedij,  che  le  reco,  quando  il  bilbgno 
nii  rq^dcrà  nuouamcnte  neceffitofo  delle  fue  grazie», . 

X • In 


Intanto  le  confeflb  di  viucrc  con  notabile  impawen* 
M^eTaZ  ^ ritorno  che  tanto  folpiro,  e di  quel  che_» 

dee  precederlo  : il  che  tanto  da  lei  fi  merita , publica- 
mcntc  da  ognuno  fc  le  augura , c indubitatamente,  per 
la  gran  venerazione  in  cui  viuc  , non  le  farà  negato 
da  Chi  a Lei conferua  laffezione  e la  ftiraa,con  cui  la 
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Mcnjìgnor  Foppa , Arciuefeouo  di  Teneuento  • 

GlàV.SIlluftrifs.  haurà  intelb  dal  Tuo  Vicario,  ciò 
die  io  habbia  operato  in  feruizio  della  fua_. 
Perlbna,'e  per  onore  della  fua  Innocenza  . In  vn’ 
altra  mia  le  diedi  vn  cenno  di  quanto  io  difegnaua_, , 
per  qualche  corrilpondenza  a’fuoi  fauori  . Ora  le_^ 
ibggiungo , eflcr  io  rimafto  Ibdisfattififimo  del  Car- 
dinale N ; il  quale  fo  certo  , che  ferberà  in  benefi- 
cio di  Lei  tutto  Tarbitrio , che  a Sua  Eminenza  per- 
metterà la  giùftizia,  di  cui  il  Tribunale  è debitore., 
a ciafeheduno . Per  quanto  Icorgo  , nella  fuftanza_, 
niuno  la  crede  nè  pure  allumata  : vorrebbono  nondi- 
meno tutti  minor  numero  di  acculatoti , e fi  promet- 
te ognuno,  che  là  Ibmma  prudenza  di  V.S  llluftrifs, 
turerà  la  gola  a tanti , che  abbaiano  ; i quali , quan- 
tunque non  polTano  mordere  con  verità  di  oppofizio- 
ni,  afl'ordano  tuttauia*e  annoiano  i Giudici , con  la., 
lunghezza  , col  fragore , c con  la  vnione  de’latrati , 
Per  auuentura  qualche  maggior  Ibauità  nel  tratto 
cfteriorc  farebbe  altrettanto  rilplenderc  le  tanti  do- 
ti interiori , che  arricchifeonQ  la  fua  Anima  : quan- 
to 


t 


I(5’3 

to  venerata  per  la  integrità  dc’coftumi  , per  l’aeri- 
nionia  del  giiidicio  , e per  la  fublimità  della  feien- 
za  5 tanto  non  felice  in  godere  nella  fua  Metropoli- 
tana quella  calma , in  cui  nauigano  e quieti  e bea- 
voluti  tanti  altri  Prelati  fuoi  Suflraganci,  inferiori  a 
/ Lei  in  ogni  qualità  e di  natura  e di  ipirito . Condo- 
ni allo  fui  (cerato  affetto , con  cui  rimiro  ogni  fuo  tur- 
bamento , fe  ad  Albero,  carico  di  pomi  d'oro , defìde- 
ro  qualche  frónda  inargentata  di  più , perche  riefeaJ 
così  vago  all’alpetto,  come  egli  è falutare  nel  nutri- 
mento, e vitale  ne’frutti. 

Gian  Lmca  Chiauari  • Genouaé 


IL  P.  Famiano  rimane  attonito  alla  felicità  , con  cui 
V.E  maneggia  si  a tempo  gli  affiomi  della  fua  Pen- 
naj  proteftando  accadere  allafua  Storia,  quel  che  acca- 
de a certe  Piante,  che,trasferite,  hanno  guadagnato  mi- 
glioramento di  fugo  ne’frutti.Pareal  Padre,  l’eloquen- 
za del  fuo  Libro  fuonar  meglio  nella  penna  di  Lei,  che 
l’applica,  che  nella  propia, da  cui  fu  ftefà . E veramente 
l’vltimo  detto,  ch'EIIa  adduce,  è nobilifllmo,  e doureb- 
be  anche  riufeir  vero , (e  la  ferocia  della  Difeordia  non 
folfe  più  fìmile  all’  idropifia , che  alla  gelofia  : da  che_,, 
fe  quella  coll’acquè  fi  accende , quella  fi  alfeta  col  fan- 
gue , c tanto  più  dilperatamente  fmania , quanto  più 
barbaramente  eflerminai  Vò  dubitando,  che  la  Poli- 
tica habbia  per  fomenti  della  fua  barbarie  le  llragi, 
c che , come  con  le  legne  crelce  la  fiamma , così  fi 
alzino  i fuoi  incendi]  con  la  moltitudine  de’  cadaueri . 

X ^ gic. 
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Che  dirà  Crifto,  il  quale  non  altro  raccomandò  a^iluoi) 
che  la  Concordia  ? Il  bello  e , haucr  tutti  mandre  di 
Teologi  efchicrcdi  Legifti,  che  loro  promettono  l'of- 
tauo  Ciclo.  Ella  goda  intanto  lafoauità  di  cotefìe  fpiag- 
gic,  mentre  l’Idra  ha  trasferito  il  mar  Roflb  ne’ mari 
d’itaha  . Buoni  Compagni  V.E  lì  cfciclti,  e lòmma- 
mente  godo  , che  habbia  vnito  all’Eufrate  il  Giorda- 
np , cioè  all’amenità  di  Plinio  i rigori  del  P.  Faiio . 
Sono  certamente  nobili  le  Lettere  di  quel  Gentile-.  ! 
Io  pure  le  Icllì  nell’Autunno , e ne  Iprcmetti  vaa_. 
grolfa  vendemmia,  maflìmamente  dall’Epiftola  dicia- 
fettefima  5 douc  , deferiuendo  la  fua  Villa , dipinfc-. 
Santa  Margarita  : le  cui  delizie  tanto  più  fono  ora— 
inuidiabili, quanto  che  ha  Ella  Icco  condifcepolo  dc’fuoi 
ftudij  il  Sig.  Bartolomeo  , che  lòlo  ballarcbbe  per 
mutare  le  rupi  del  Caucafo  nella  (bauità  e lantiti 
del  Carmelo . 

P,£uerardo^id*rdo,  Madrid, 

194  D Iceuci  il  Foglio  di  V.  R il  ventèlimo  giorno  di 
1^.  Settembre , pieno  delle  fuc  lagrime  , non  fenza_ 
hauerlo  io  copiofamente  ribagnato  con  le  mie . Quan- 
® * to  mi  accorò  il  ragguaglio  della  Dignità , offertale  dal- 

la Regina  Reggente , tanto  refpirai  al  lauio  e rcligio- 
filfimo  dolore  , pel  quale  Ella  li  protefta  inconfolabr- 
Decu-  le  nella  vicinanza  di  sì  formidabile  Altura . Non  ebbi 
mtntì . che  defiderare  in  Lei , la  quale  con  tanta  fortezza  d’ani- 
mo rcfillc,  a prò  della  Compagnia  c del  fuo  Voto. 
Sarà  Ella  grande  Idea  a’noRriPoftcri,  animati  dal  fuo 

efem- 


■ . 

efcmpio , a coftantcmente  ritenere  ITuangcllca  Vmiirl 
della  noftra  Vocazione,  c a slontanare  da  sè  le  più  fubli- 
mi  Onoranze  della  Chielà  . Preghiamo  Dio,  nelle  cui 
mani  fono i cuori de’llcgnanti,  acciòche  conia  fua_. 
Onnipotenza  conferui  fu  le  tempie  di  Lei  la  fplendi- 
dififima  Corona  della  ripudiata  Maggioranza:  la  quale, 
faCrifto,  fe  potrà  ributtarfi  dalla  noftra  debolezza, 
Ibggetta  alla  potenza  del  Romano  Pontefice . Cor- 
riamo gran  rifehio  Amendue  di  fiienire  nel  cordo- 
glio : Ella  per  doucr  portare  il  pelo  deH’abborrito 
Inquilìtorato , Io  per  vedere  vn  Figliuolo  , a me  caro 
quanto  l’anima  mia , e mio  amorcuoliflìmo , rapirmi- 
fi  dal  feno , e fpinto  dal  porto  della  quiete  religio(a_. 
in  alto  Mare,  da  per  tutto  elpofto  a follecitudini , ad 
emulazioni , ad  anfietà,  a calunnie.  Ancor’io  grido 
fino  al  Ciclo  con  V.R,  Palli  dall’Anima  grande  d’Eue- 
rardo  il  Calice  di  tanta  amarezza  , in  cui  fi  fmarrifee 
totalmente  il  latte  della  fanta  Tranquillità.  Aggiun- 
go , ma  impaurito , Non  però  fi  faccia  il  noftro , ma_, 
il  diuino  Volere . Vn  fol  conforto  hauremo  l’vno 
l’altro  : cioè , l’ hauer  di  cuore  odiata  la  Giurifdizio- 
nc,e  l’hauer  combattuto  animofamente  controdi  cfla  , 
finche  ci  è ftato  lecito  contraftarc , fenza  lottare  con 
Dio  , e fenza  riufeire  ingiuriofi  al  Vicario  di  Dio . 
In  ogni  giorno  prego,  c pregherò  per  Lei , vero  Fi- 
gliuolo del  Santo  Padre,  c della  Compagnia , da  V.R 
preferita  alla  fpcciofa  ed  cccclfa  Prefettura  della  Fede_. 
in  tanti  Regni , c alla  quafi  feconda  Autorità  in  ellì 
dopo  la  prima . 
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Monfgnor  J^dolouick  > Ardue fceuo  di  Chieti  • ' > ' - 

OVc  il  terreno  c fertile , ogni  granello  produce.* 
più  fpighe . Tanto  è accaduto  a me , mentre.* 
mi  veggo  vna  sì  fauorita  lettera  di  V.S  llluftrifs.  nel 
■ pugno , per  quel  folo  riuerente  protefto , che  le  traf- 
mifi , della  mia  inalterabile  venerazione  verfo  il  fuo 
merito  impareggiabile  . lo  feco  ho  trattato  fi  poco, 
quanto  Ella  lidia  fa  : non  però  mi  creda  inferiore.. , 
aiell’ ammirazione  del  fuo  ingegno  e nella  (lima  de’ 
fuoi  collumi,  a veruno  diquc'tanti,  che,  per  haue- 
re  c lungamente  e domellicamente  conuerfato  con.» 
Lei,  e tanto  la  iiuialzano,  e tanto  l’amano.  Ringra- 
zio Dio  della  natura,  che  mi  ha  data,  quanto  tarda.* 
nel  formare  concetto  de’Perfonaggi  acclamati , tanto 
tenace  nel  rifpctto  conceputo  a’ioro  Meriti . Sia  pur 
Ella  certa , hauer  in  Roma  vn  feruo  di  fede  inuariabi- 
Icalfuo  Valore,  e (poiché  ho  veduti  nel  fuo  foglio 
gli  ccclefiallici  fentimenti  del  fuo  cuore)  molto  più 
al  fuo  Spirito  , c alla  fua  Religione.  Non  fo  cfpli- 
carle,  quanto  fia  V.S  llluftrifs.  crefeiuta  nella  mia.^ 
mente  , per  l’elprc  filoni  fattemi  della  fua  Pietà . A 
quel  che  veggo  , il  mio  Volume  a Lei  non  dilpia- 
ce,  perche  è copia  dellU fua  Anima.  Onde  ciò,  che.*' 
dichiara  a’  gran  Prelati  la  mia  Penna  , ad  eflì  Ella.» 
pcrlìiade  con  la  fua  Vita . Segua  pure  a camminare,  co- 
me ha  cominciato , con  paffi  gloriofi , perche  farà  fem* 
pre  vn  Miniftro  tale  di  Santa  Chicfa  , che  renderà 
colpcuole  al  Mondo,  chiunque  lafcerà  di  rimirarla. 
Per  dir  tutto  con  due  voci  : V.S  111.  a chi'  la  imita  farà 

Stei- 


Stella  per  ben  correre  > a chi  non  la  raflbmiglia  ,diiicr- 
rà  Cometa  di  condannata  negligenza . 

Conte  di  Pignorando . Madrid, 

IN  qucfto  foglio , che  V .E  m’inuia  IVltima  giorna- 
ta di  Nouembre  dell’anno  trafcorfo.  Ella  mi  fo- 
prafa  con  incredibili  eccelli  c di  onoranze  e di  amore. 
Non  più  entro  ne’ grani  errori , commelfi  da  cotefti 
miei  Padri  nel  viaggio  deftinato  per  le  Filippine  al 
P.  N.  Gli  ho  deplorati , preflb  la  l'uà  benignità , in_, 
vn’  altra  mia , così  amaramente  e con  fentimenti  di 
sì  dolente  deteftazione  , che  io  fpero  d’  haucr  di- 
chiarato , quanto  a Lei  debba  la  noftra  Compagnia., , 
per.  la  pietà  vfata  co’delinqucnti  : quantunque  voglia 
credere,  e realmente  creda,  il  delitto  eflcrc  procedu- 
to da  poca  cfpcrienza  d’Aftàri  publici,  c non  da  poca., 
fede  alla  Monarchia . Certo  è , che  TE-V  ci  lì  è mo- 
ftrata  Padre,  interpretando  femplicità  d’animi  igno- 
ranti ciò,  che  potala  apparire  fellonia  di  cuori  irriue- 
renti . Non  rifletterono  i buoni  Huomini  alla  Nazio- 
ne deH’imbarcato  Milfionario  , vnicamentc  ammiran- 
done il  femore,  e approuandonc  la  dottrina  . Per  quel 
poi , che  appartiene  a Don  Pietro  dcll’Oliua , io  non., 
fo , che  palli  congiungimento  veruno  di  Parentela^ 
fra  la  cafa  di  mio  Padre  elafua.  Tuttauia  non  mil- 
lanto sì  luminoft  fplcndori  nella  mia  Stirpe  , che  o 
debba  o voglia  ributtare,  chi  meco  fi  vuol  vnirc  con., 
legami  di  fangue  . Onde  rimarrò  lèmpre  obbliga  tifi- 
fimo  ali’E.V  quanto  opererà , a fauorc  del  fuddetto 
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Gentiluomo  : il  quale,  fe  dalla  natura  non  b ftato  con-  * 
* giunto  meco  per  nalcimcnto , Tara  certamente  vnitif- 
liino  Tempre  a me , per  la  cortefia  con  cui  mi  fcriue_, , 
c per  Taftetto  con  cui  mi  ama . Da  eflo  ho  riccuuti  gli 
Odori , clTElla  fi  è degnata  di  trafmettermi  a confor- 
to del  capo  . Non  cosi  fono  peruenuti  in  mia  mano  i 
Piaftrelli  odoriferi  pel  Cardinal  Pallauicìno  : a cui 
nondimeno  ho  efpreflc  le  intenzioni  di  V.E , per  le_. 
quali  l’Eminenza  Sua  fèleprofefla  cordialmente  obbli- 
l{ag-  gata . Ho  pferito  a Noftro  Signore  la  filma  e roflé- 
guagli.  quio,  con  cui  Ella  riceuettc  la  Medaglia  d’oro  : c tro- 
no la  Santità  Sua  Tempre  più  inuariabile,  nella  filma-, 
che  fa  di  Lei,  e nella  tenerilTIma  affezione  che  lecon- 
Ctngra-  Tema . Il  godimento  poi , ch’io  prono , per  vederla- 
tulaziih-  fcelta  dal  Re  defunto  alla  reggenza  del  Rè  crefeente  , 
non  è elplicabile  dame,  per  le  infinite  vtilità,  che  ap- 
prendo douer  deriuarc  al  Goucrno  di  tanti  Reami  da’ 
Tuoi  prudentififimi  e religiofi  configli.  A me  fi  con- 
formano quanti  viuono  in  Roma,  con  maturità  di  fen- 
no  c con  dcfideriodcl  Benpublico.  Prego  vmilmen- 
te  la  Diuina  Maefià,  a dilporre  le  coTc  in  modo , che- 
così  Ella  fia  adoperata  ne’gran  Maneggi , come  dall’E- 
terna Prouidenza  Ella  è fiata  renduta  abile  a pro- 
muouergli.  Intanto  io  non  lafcerò  di  continouare-, 
le  preghiere  nel  coTpetto  della  Trinità,  perche  Tempre 
le  affìlb  nelle  Raunanze  di  Stato  in  vn  Palazzo  Reale, 
da  cui  dipende  quali  tutto  il  Mondo  nuouo , e sì  fter* 
minata  parte  del  nofiro. 

Car- 


^srdUtéU  'Bandinelli . 

Q Vanto  (lame  era  inuidiato  il  fuo  Segretario , men- 
tre viucua  nell’attuale  feruizio  di  V.E, tanto  vien 
«a  da  me  compatito,  neiraflcnza  accettata  da  vn  tanto 
Padrone . S’cgli  nella  fua  partenza  hauelTe  preuenuti 
ì mici  configli , l’haucrei  animato  ad  vficire  prima  <li 
vita,  che  dalla  Cala  dell’E.V.  In  coteft’aria  poteua 
viuere  e morire:  ma  lontano  dal  fuo  feriiizio  può  mo- 
rire, perche  è huomoj  e non  potrà  viuere  nc  gloriofo 
nè  contento, perche  ha  preferita  la  vita  a molo  fi  riguar- 
dcuole,  Io,per  vbbidire  a’fuoi  Comandamenti,  oue  mi 
riufeifie  di  aiutarlo,non  l’abbandonerei  ; vero  c,non  po- 
terli -da  me  procurargli  fortuna  in  guifa  alcuna  vguale  a 
(juclla,  ch’egli  ha  gittata  . In  ciò  mi  rimetto  a Mon- 
fignor  Ralponc , con  cui  volo  a Rauemia  per  riucrirla 
« per  ammirarla , quante  volte  con  eflb  efeo  dalle  porte 
^ Roma  ^ qualche  rei^iro  • 

Gran  Duche^k  di  Tefeatut , 

HO  io  fin’ora  goduto  di  viuere  nella  Cafa  di  Dio 
minimo  tra  fuoi  ferui  : in  quella  fola  occafio- 
ne  mi  rincrclce  di  noneflere  grande,  per  l’ambiiio- 
ne  ellrema  che  lento,  di  elèguirc  i comandamenti  fatti- 
mi da  V.A,  in  Icruizio  della  Marchelà  dìN.  Tutta- 
uia  non  diffido  di  fupplire  in  qualche  guila  alla  me- 
diocrità del  mio  fiato,  con  fapplicarionc  al  fuolèr- 
ttizioj  in  cui  vibrò  gli  vltimi  sforzi  di  quel  poco  che 
vaglio  , preflb  chiunque  non  mi  diferede  . Sia  pur 

Y EUa 


197 

Nego- 

zia. 


Offerì* 
miJl.i-0 
con  lode, 


198 

’RifpoJl* 

atùcco- 

mundt^- 

zione. 

OfferlA. 


lyo 

Ella  certa , non  doucrfi  trafcurarc  da  me  nè  intercef- 
fionc  nè  cfprelTlonc , che  pofla  giouare  alle  buonc_. 
ragioni  di  Dama,  tanta  da  tutti  compatita,  e tanto 
efficacemente  da  Lei  protetta . E perche  noa  poifo- 
nai  Tribunali , talora  dubbiofi,  e tal  volta  preucuuti , 
o competere,  o contraftare  con  gli  Altari,  io  m’inge- 
gnerò d’impetrare  da  Dio  co’miei  facriHcij  ciò  » che_» 
Congra-  dagli  Arbitri  non  ottcnclTcro  i miei  vfici . Certo  è , 
tulazJo~  ogni  carattere  degli  ordini  di  V.  A douermi  riufeirt-. 
vno  ftimolo  pungentiflimo , per  cui  non  quieterò , fin- 
clie  non  vegga  terminata  felicemente  la  Caufa , o non 
mi  creda  da  Lei  riputato  fedele  cfccutore  de’fuoi  ri- 
ueritiilimi  cenni . E , rallegrandomi  fcco  del  fuo  fe- 
condo Principe,  ad  eflb  auguro,  dopo  lunga  vita_*, 
quella  grandezza  in  Cielo  da’proprij  meriti , che  gli  fa- 
ran  godere  in  Terra  la  grande  Stirpe  della  Madre,  e’I 
gran  Ducato  del  Padre . 

2^’  di  Francia . 


^ 9 9 T A perdita  della  Regina  Anna  ha  mefla  tutta  Ia_. 
Condo-  ■ / Compagnia  inamarifllmo  lutto,  per  vederci  ra- 
glienza,  vna  Principc(Ia,chc  (empre  fu  a Noi  e poflente  Tu- 

tricc  e amorofidlma  Madre.  Onde  rimango  aflai  più  bi- 
fognofb  di  conforto, che  capace  di  darlo  . In  tal  riguar- 
do la  M.V  dee  compatirmi , fc  in  quello  vficio  di  ad- 
dolorata condoglicnza  degenero  anche  da  quella  po- 
ca facilità  di  fcriucre,  che  il  numero  degli  anni  e l’e- 
fcrcizio  del  ragionare  pareua  che  non  del  tutto  mi 
negalTcro  . A Lei  c mancata  la  Madre  : ma  Ella  è 
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Rè  sì  grande  d’inrcndimcnto  e d’imperio , clic  confi- 
fte  da  se , in  quaUìfia  mancanza  o di  configlio  o di 
relpiro . Noi , per  lo  contrario , neccflitolì  e pupilli , 
nel  mancamento  di  tanta  Regnante  , rimanghiamo 
troppo  miicrabili  e abbandonati . E certamente,  quan- 
do io  non  fofifi  ficuro , che  V-  M vuol’  cflfcrc  erede- 
di  quella  grand’ Anima  nella  materna  pietà  verfo  la_, 
nolira  Religione,  foprauuiuerci  a sì  dolorofo  Funerale 
con  perpetua  e irreparabile  agonia  . Ho  procurato,  fe- 
condo la  tenuità  delle  noftre  forze , di  corriipondcrc-, 
all’immenfc  grazie  della  Defunta  con  trenta  mila  Mcf- 
fc  ed  altrettanti  Rofarij,  intimati  a tutte  le  Prouincie_j 
del  noftr’Ordme.  Spero, che laM.V non  rifiuterà  quello 
minimo  tributo  de’  noftri  Altari , e fi  degnerà  infieme 
di  llendere  fopra  tutta  la  Compagnia  il  fuo  real  Man- 
to, in  ficurczza  della  nollra quiete,  e in  difefa  di  chi 
c’impugna , perche  c’ingegniamo  di  mantenere,  con  le 
noftre  dottrine,  l’ integrità  alla  Fede  Romana,  eia  riue- 
renza  a’Principi  Coronati. 

2?.  Luis  Pons  de  Leon  Gouemdtore  . Milano . 

Da  D.  Andrea  Carriglio  ho  riceuuto  relegante-. 
Libro  del  fontuofo  Mortorio  , celebrato  da_ 
V.E  alle  ceneri  del  Rè  Filippo  . Non  fb,  fe  con  sì 
nobile  teatro  Labbia  Ella  più  altamente  immortala- 
to il  fuo  Nome,  o quel  del  Principe.  Certo  è,  non_, 
clfere  comparita  , ch’io  fappia.  Macchina  fcpolcra- 
Ic  più  di  cotefla  c magnifica  c ingegnofa  ; a’  cui 
raclli  fplendori  fi  c mirabilmente  agguagliata  la— 
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viuacità  di  chi  l'ha  cfprcflà , con  Penna  al  pari  grane-* 
e Ipirkofa  . Io,  fi  come  mi  congratulo  con  V.E  per 
Mole,  che  non  cede  alle  Apotcofi  degli  amichi  Cclari, 
così  le  rendo  viuiliilinìe  grazie , per  hauermi  fatto 
giungere  nelle  mani  Dileguo  di  tanta  grandeiaa^e  Va- 
lume  di  taiuo  ingegno  . 

Conte  Lestto,  Viènnétm.  t 
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X O f TV  T On  ha  potuto  leggere  periodo  della  lettera-^ 
JL^  da  V*E  frittami  lìi’  io.  del  paifata  , fen»- 
za  ammirare  la  inefplicabile  pietà  del  Tuo  cuwe , e_ 
l’impareggiubile  liiraa,  in  cui  Elia  ha  il  Scruizio  diur- 
no. lo  terrò  quefto  Foglio,  come  vnaldea  a’ gran  Si- 
gnori, di  polporreogni  vantaggio  terreno  a gl'intc- 
rdll  eterni , e di  lacrificare  Nipoti'  di  sì  alte  fpcranze 
alla  nudità  della  Croce,  e airabbaflàmcnto  delle  Cale  di 
Grillo  « Può  Ella  afllcurarfi , che  io  non  mai  haurci 
piegato  l’vdito  a q^ualunquc  più  violenta  ihftanza  del 
Conte  Guglielmo,  quando  , fenza  vn  lungo  tenor  di 
vita  innocente,  c lenza; clatcHrmia  efcmmanza  de'fuoi- 
penfieri  nella  lòlitudine  degli  Elércizij  di  S.  Ignazio  > 
non  mi  lóiE  adficurato,  che  Invocazione  di  Lui  allaL*. 
Compagnia  folTe  indubitatamente  da  Dio>,  c che  inu 
efib  fia  capacità  di  efcguirla  con  fi>rtezza  cri(lÌ2ma,e  fcii- 
za  morale  dubbicta,o  di  mancare  nel  corlb^o  di  non  glo- 
rificare SI  la  Religione  come  il  Parentado , con  la  Ibder- 
Ledi , 2a  della  virtù,e  coll’efereizio  della  dottrina.  Io  le  fo  am- 

pia fede  , eficre  sì  fondata  la  fua  Bontà  e Mclesata  h fua 
liuclbgenza,che  poljianio  prudentemente  crcdcre,douct 
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riufcire  vn  de*  maggiori  Scrui  di  Dio  in  cotefte  no- 
ftre  Prouincic . Ciò  Ella  ricaia  da  me  proferito  con 
quella  ingenuità)  di  cui  fon  debitore  a Principe  > che 
con  tanta  confidenza  mi  mette  nelle  mani  vn  sì  caro  c_ 
anubile  Pegno  della  fua  Stirpe  • 

MonjtffHre  Scinola 

QVandoa'Noftri  Padri  rieica,  e fenza  {bandaio  del 
Clero  di  Vratislauia  c con  maggior  feruizio  dell* 
Anime,  abbandonare  la  Badia  contraftata,  con  irn- 
piegare  la  compenlazione  di  efla  in  fudditi  eretici  da 
conuertirfi  alla  Fede , io  non  potrò  non  riuerire  i prur 
dentiflimi  fentiraenti  di  V.  S llluftrifs.  Se,  per  lo  con- 
trario, a’mici  Religiofi  fi  togliefie  l’antico  Zelo  di  ac- 
quiftare  alla  Chielà  i vaflalli  dell’Abadia  , per  lo  Iblle- 
tico  del  denaro  contante  , le  confeflb  ingenuamen- 
te , che  negherei  a tal  bafiezza  di  vantaggio'  l’appro- 
uamento  della  Permutazione  difegnata  . Ma  oue  fi 
tolgano  le  Controuerfie  , c fi  dia  a’  Miniftri  Cefarei 
qualche  tregua  da  temute  a maritudini , e la  Gloria- 
di  Dio  fia  maggiore  , o almeno  vguale  nella  Signoria 
da  comperarli , io  non  potrò  difeofiarmi  da’pareri  di 
V.S  llluftrifs,  che  tanto  altamente  promuoue  il  van- 
taggio della  Religione  Cattolica  , c tanto  amorofamen- 
te  protegge  in  cotefti  immenfi  Diftretti  la  noftra  Co- 
munità . Scrino  perciò  a que’  Superiori  , che  , col 
riguardo  di  Celare  Icruito  e di  Crifto  glorificato» 
conchiudano  i loro  Affari , fenza  veruna  rincllìone—  » 
o a’nollri  vmo^  guadagni  > o ad  ombra  eziandio  mi- 
nima 
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ninna  di  danni  temporali.  Iddio  € Leopoldo, quegli  me- 
glio fcruito , c qucfti  olTequiofamcnte  rilpcttato  fono 
i’vnica  Tramontana  in  Mare  di  tante  Sirti . 

Uggente Galeràio»  Madrid, 

' 3 Endo  ofli^uiofc  grazie  a V.S  flluftrifs.  della  fom- 

ma  benignità,  con  cui  fì  degna,  non  meno  di 
auuiiàrmi  Tarriuo  fuo  a cotefta  Rcal  Corte  , che  di 
offerirmi  con  indicibile  cortefia  l’autorità  del  tanto, 
che  coftì  Ella  può  , in  beneficio  c della  mia  Perfb- 
na , c,  quel  che  maggiormente  mi  obbliga,  della_, 
mia  Religione  . Veggo  perciò  hauer  Ella  mutato 
Luogo , ma  non  variato  affetto  verfo  la  Compagnia  ; 
di  cui  come  in  Milano  fi  è moftrata  Padre  , cosi 
in  Madrid  vuorefferne  Protettore  . Obbligatiflìmo 
poi  me  le  profeflb  pel  gradimento  , che  mi  dichia- 
ra di  quel  poco  feruizio , che  io  prcfto  alla  fua  Ca- 
fa  , col  trattenere  in  Milano  il  P.  Alfonfo  fuo  fra- 
tello , affinché  pofla  talora  vdirc  i fuoi  Miniftri 
Quando  egli  fi  contenga  dentro  i limiti  de’puri  pa- 
reri , fenza  imbarazzarli  , oue  la  fua  Pietà  non_, 
lo  chiama  , c donde  lo  ritira  l’Abito  ch’egli  por- 
ta , io  mi  sforzerò  di  faruelo  continouare , fe  la  ne- 
ceflltà  non  ficcffe  violenza  a que’Superiori  d’impic- 
garlo  altroue . 

Duca  di  Mantoua , 

q[.  f^Er  le  mani  del  Conte  Vialardi  ho  riceuuto  Tono* 
§7  re  de’ comandamenti  di  V.  A,  da  me  inefiima- 
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bilrncntc  riucriti . In  efccuzionc  di  ciTi  già  ho  comin-  Nego- 
ciato  a fare  le  mie  parti  in  Palazzo,  dalle  quali  non_* 
ceirerò  fino  al  termine  totale  del  Negozio;  c fpcro,  che 
la  moderazione  delle  ragioneuoli  lue  richiefte  ani- 
merà il  Cardinal  Chigi , per  piegare  Sua  Santità  al 
difcioglimcnto  di  tutto  ciò,  che  i riguardi  all’Inimu- 
nità  Ecclefiaftica  poilbno  opporre  nel  relcritto  dclla_. 

Grazia  . Ella  certo  fi  mollra  non  meno  giulla , che_, 
temperata  nella  propofta  ; non  volendo  1’  eftermi- 
nio  de’  malfattori , ma  folamcnte  che  s’  impedifca_. 
ad  elfi  la  rinouazione  de’misfàtti , e l’orditura  di  nuo- 
ue  macclune  per  reiterati  tradimenti  . L’ aftinenzaj 
dal  fangue,  e’I  fòlo  defiderio  di  cullodire  lenza  fèrri 
e capcllri  Rei  sì  inquieti , rendono  gloriofa  non  che^ 
giuftificata  V.A,  prelfo  chiunque  là  le  ragioni  del 
gaftigo,  e gli  eccelli  de’ delinquenti . Nel  che  Ella_. 
opera  e da  gran  Principe  e da  gran  Crilliano  ; afpi- 
rando,  non  alla  ftrage  di  chi  l’ha  offcla  , ma  alla  quiete 
dello  Stato  , e alla  emendazione  de’  Colpeuoli  • Per 
verità,  huomini  sì  detellabili  fono  più  degni  del  Re- 
mo,  che  li  difonori  e li  tormenti  che  del  Tempio,  che 
gli  allicuri  c gli  ferbi  a nuoui  delitti  -,  purché  ciò  fc- 
gua  col  beneplacito  della  Sede  Apollolica.  Intanto  io 
mi  congratulo  feco  della  gran  comparfa  , che  qui 
ha  fatta  il  Conte  fuo  primo  Segretario  di  Stato,non_, 
eflendo  cfplicabile  la  llima  che  fi  è guadagnata , ne* 
primi  abboccamenti , di  prudente , di  efficace  , di  oflc- 
quiofo,cdi  lineerò.  Le  qualità  di  Lui  sì  onorate.^ 
e sì  fauic  faranno  gran  breccia  nella  cfpugnazione_,  - 
di  Aifarc  tanto  gclofo , quanto  Ella  medefima  fo  che 
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intende . Con  qudfta  occafionc  piglio  ardire  di  rac* 
comandare  all’A.  V l’Abate  N;  il  quale  fi  c tal- 
mente trasformato  nella  fcruitù  della  fua  Serenif- 
fima  Cafa , e sì  pienamente  fi  conforma  a’  fentimenri 
del  Conte,  che  paiono,  ne’ maneggi,  vna  mentc_> 
c vna  lingua  . Nella  fede,  ncirapplicaiione , c nel- 
la capacità , fia  Ella  certa  di  hauerquì  vn  lcruidore_., 
di  CUI  non  può  hauernc,chi  l’auuantaggi . Non  pollo 
credere, che  nel  ritorno  qu erto  fuo  Miniftronon  fi.a_, 
per  confermarle , con  termini  anche  più  vantnggiofi, 
la  fomma  vigilanza  , con  cui  V.A  c fcruita  dall’Abate, 
ben  veduto  da’  Padroni , e da  ogni  Perlònaggto  della_. 
Corte  alcoltato  con  gradimento . E le  rendo  riueren- 
tilTìme  grazie,  per  eflerfi  compiaciuta  di  annouerarrai 
tra'fèrui  della  Sua  Sereuiifima  Perfona . 

Mmpgnor  ^reiuefeouo  di  V, 

IN  ogni  fabato  ho  dilegnato  di  Icriuerc  a V.S  Illu- 
ftriì^  e femprc  il  fommo  rilpetto , che  porto  alla— 
fua  Perfona,  mi  ha  tolta  di  pugno  la  penna , c mi  ha_. 
rimefiè  in  gola  le* voci.  Ora  nondimeno,  che  veggo 
vn  nero  temporale,  e che  preueggo  rouine  fenza  ripa- 
ro, mi  dimentico  della  riuerenza,  per  non  dimenticar- 
mi della  fede , da  me  douuta  alla  fomma  benignità , 
con  cui  Ella  mi  ha  fèmprc  trattato . Mi  permetta  dun- 
que, che  io  vfi  feco  quella  libertà , a cui  milpingono  i 
tuoni , che  contro  la  fua  Corte  fifehiano  in  quello 
Cielo . Se  y.S  Illullril^  non  allontana  da  sè  la  Stirpe 
di  N,  e fenon  lalcia  di  adoperare  il  Nipote  di  Lui, 
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con  tante  fingolarità  di  onori  inconuenienti  all’età 
e alla  vita  di  dio  , aflegnando  ad  huomini  matu- 
ri e fedeli  l’Economia  della  fua  Cafa  , c i maneg- 
gi dc^a  fua  Chidà,  fiafpetti  vn  giorno  quelle  Pro- 
tiifjoni,  che  fono  eftreme  . CrcdaÈllafentirfi  quìma- 
liflìmo,  che  vn  Signore  1 fublimatogià  a Nunziature 
reali , e innalzato  ad  Arciuefeouado  tanto  infigne^  -, 
fa  poi  c aflediato  e fucciato  e impoueritoda  chi  fi  abu- 
fa talmente  de'fuoi  fauori  j che  rende  difficililllmo 
racccllo  a’  Ricorrenti , nè  permette , che  in  tanta  co- 
pia di  beni  fintificati  relpiri  Ella  dagli  antichi  debi- 
ti , quantunque  viua  fenza  fplendore  o di  Limofine 
o di  Ruolo . Può  dTcre  , che  ficno'liuori  le  efclamazio- 
ni  di  tanti  j o,  fe  non  fono  liuori , può  darli  cafo,chc  fie- 
no facilità  di  credere  e zelo  non  temperato  le  amare_.‘ 
doglicnze , che  Huomini  di  fermo  e non  pochi  di  nu- 
mero fanno  della  perfona  -%  che  io  a Lei  non  nomi- 
no, perche  vorrei,  che  da  ogni  altro  fe  n’informaf- 
fe,  fuorché  da  me.  Certo  è,  non  poterli  più  a lungo, 
folferirc  da  chi  a Lei  è feruidorc , e forfè  anche  da_ 
chi  l’c  Padrone  , vn  d notabile  tradimento  da  quei, 
che  meglio  Ella  tratta.In  tale  proteftazionc  non  può  V.S 
, Illullrifs,  o credermi  interclTato,  perciòche  niente  vo- 
glio di  quel  che  fi  diffipa  ,o  rigettarmi  come  inganna- 
to c come  ardito , pofciache  ciò  riuerentemcntc  fug- 
gerifeo  alla  fua  pietà  nella  lègretezza  di  vn  foglio, 
che  da  tanti  , e fi  canta  nelle  Anticamere , e nel- 
le Camere  fi  detefta . Non  poflb  per  fine  fpiegarle  il 
cordoglio  ch'io  prouo , nella  elprelfione  di  argomen- 
to si  amaro,  ma  si  vero  , ma  si  publico,  ma  si  pe- 

Z rico- 


ijS 

ricolofo , ma  sì  nociuo , c alla  gloria  delle  Tue  glorio* 
fe  azioni  9 e alla  iperanza  dcTuoi  meritati  ingrandi* 
menti . 


Atonfgnor  7($cci  ^un^io  Jlpo/itlico  • Vldfoli, 

2 Q ^ T O ben  fapcua  a quanto  accorto  Protettore  foflfi  ri- 
corfb  negli  cllrcmi  bifugni,  sì  della  noflra  Ofler- 
Rifpojla  uanza  cofti  grauemente  attrauerfata  , come  de*  noftri 
Minillerij  irreparabilmente  impediti  dalla  buona,  ma.. 
guagli . intenzione  di  chi  ricufa  d’approuare  Confeflori  • 
Non  mai  moftrcrò  di  hauerc  ragguaglio  minimo  di 
ciò,  ch‘£lla  opera  con  tanto  eccelio  di  benignità  e di 
giudizia , a fauor  degli  aggrauati.  Tutto,  nondimeno, 
dalla  clemenza  di  Noftro  Signore  e del  Cardinal  Chi* 
gi  mi  fu  ieri  comunicato  con  cllrcmo  mio  godimento, 
per  vedere , come  fieno  in  Palazzo  approuate  le  fue.« 
operazioni , e comendate  non  meno  la  rettitudine  che 
rclHcacia,con  cui  da  Lei  fi  maneggia  Negozio  di  tan* 
torilicuo.  Sia  £lla  certa,  che,  quando  per  fuo  mez* 
zo  fi  moderi  chi  altera  le  fante  Confuetudini  della^ 
Chieia  , e glorificherà  la  fede  Apoftolica  , e incorone- 
^ * rà  fefiefia . Nel  che  finceramente  le  affermo  , nonu 
riguardar  io  ad  altro  , faluo  alle  (ole  conuenienze.. 
della  Gerarchia  ecclefiafiica  : in  cui  c nccetìario , che., 
fi  afcoltino  i Richiami , e che  a gli  Ordini  inferiori  fi 
lafcino  non  (blamente  godere  le  Prerogatiue  concedu- 
te da’Pontefici,  ma  parimente  adoperare!  Talenti,  de- 
dicati al  ben  dell’Anime  e al  feruizio  di  Crifto . Fi* 
mlmcntc  la  lytanp  arricchita  da  gioie  e armata  di 
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ftocco  non  vieta  a’Picdi  il  mouerfi , benché  loro  man-, 
chi  e pregio  di  anelli  e vfo  di  pugnali . Tutte  le  Mem- 
bra allora  fono  vtili  al  Corpo , quando  tutte  viuonó 
fubordinate  all’Anima . Solo  il  Papa  è l’Arbitro  fupre- 
mo  de’Riti  Pallorali . e ciò  fia  in  rifpofta  alla  fua  dc’ap. 
del  palTato  • 

C i«.  ftderUo  Dhu  di  ^runfuit  • H a^noueu  i 

COnuerrà,  che  V.  A impieghi  in  altra  materia.» 

i Comandamenti , che  mi  fa  in  quella  fua  bc- 
nignilllma  degli  8.  di  Luglio.  Peròche  i meriti  dell’ 
Abate  de  Taflis  fono  cosi  ecceflìui  con  la  miaPerlb- 
na  e con  la  nollra  Compagnia  > che  io  durerei  troppa.» 
fatica  a feruire  vn  tal  Signore  con  altro  riguardo  ) 
fuorché  delle  noftre  obbligazioni  e delle  fue  doti . 
Vero  c , la  fola  ricordanza , che  a Lei  premano  i van- 
taggi  di  sì  qualificato  Caualiere  > mi  sforzerà  a fupe- 
rar  me  medeflmo , e in  quel  poco  che  vaglio  ^ e in.» 
quel  tanto  che  debbo  . Egli  merita  più  che  non  chie- 
de, e chiede  ciò  che  arreca  vantaggi  molto  maggio- 
riallaChiefa  Romana,  che  alla  fua  Cala.  Nel  rima- 
nente fupplico  l’A.V,  a non  mifurare  la  mia  ofieruan- 
za  inuerfb  la  fua  SereniflìmaPerlbna  dalla  frequenza 
delle  mie  Tettere  . Quefte  fono  trattenute  non  meno 
dal  rifpetto,  che  debbo  alla  fliblimita  del  fuo  Princi- 
pato, che  dalla  grauezza  della  Croce,  in  cui  gemo  per' 
feruire  alla  Compagnia . Ben  le  affermo,  che  io  coti- 
dianamente  nell’Altare  oderifeo  calde  preghiere  aJ 
Pio,  per  la  fua  temporale  Alute  ; dalla  quale  dipcn- 
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de  Tetcrna  Salute  di  tante  Anime  > e*!  ritorno  alla  ve- 
ra Fede  di  si  ampi)  Domini] . Godo,  ch’Ella  /ì  gui- 
di in  affare  tanto  malageuolc  con  quella  prudenza»,  « 
di  cui  Grillo  l'ha  dotata  i promouendo,  ma  non  pre- 
cipitando, gli  accrefcimenti  della  Religione  . La  Re- 
gina di  Sueiia  e’I  Duca  di  Brunfuic  fono  i due_* 
Luminari  del  Settentrione,  ballanti  a fantilìcarlo  tut- 
to ( come  fpero  che  faranno , prima  di  palTaic  a'Dia- 
demi  meritati  nel  Ciclo  ) Sua  Maellà  con  la  perdi- 
ta di  tanti  Regni,  V.A  con  la  conuerlìonc  di  tan- 
ti Staci  « 

•^àrchefe  dt  PUne^^a . Tcrinc . 

g ¥*  T O contemplati , non  che  letti  i due  fogli  di  V.  E, 
£~J[  rendutimi  dal  P.D.CarloTommafi.  Ineflìho 

’M,  ammirata  la  criHiana  collanr.a  della  fua  anima  , nel 
procacciarfì,  con  gli  vltimi  sforzi  e delle  preghiere  c_, 
degli  argomenti, la  tanto  fofpirata  libertà  di  facrificar- 
lì  totalmente  a Grillo.  Volefle  Iddio,  che  aTuoi  dc> 
lìderij  fi  conformalTcro  i voleri  di  Sua  Beatitudine^. 
Mentre  cotell' Altcìra  Reale  cosi  apertamente  ripu- 
gna al  fuo  pio  efilio  dalla  Corte , c mentre  il  Nunz,io 
di  Nollro  Signore  con  tanta  cautela  maneggia  il  Ne- 
gozio, io  ho  poca  fperanza  della  licenza . Ilfcgreto, 
ch’Ella  chiede,  farà  difficililfimo  ; e molto  più  mala- 
gcuolc  farà,  che  la  Santità  fua , altre  volte  fupplica- 
ta  dal  Duca  d’inualidarle  il  voto , ora , lenza  conlcn- 
fodi  Lui,  la  prolciolga  dal  freno,  e le  benedica  l'vlci- 
ta  . Lafeio l'ira,  in  cui  forfè  io  ftello  incorrerei , fc_* 
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giammai  fi  penetraflc  dall’ Altezza  Sua  ) edere  io  il 
Minillro  d’ vn  Trattato  , che  fi  efeguirebbe  col  di- 
ftruggimcnto  di  quella  confidenza, da  Ella  voluta, che  in 
Lei  duri  ficco  almeno  nel  colpetto  efleriore  del  Mondo. 
Tuttauolta,perfieruircrE.V»iofàcrifichcrò  ogni  mio  offerta, 
rlfichio , purché  vegga  probabilità  di  riufeita , c incli- 
nazione nel  Pontefice.  Quando  Noftro Signore  efica 
dalla  conualeficenza  c ripigli  le  Vdienze  , io  tenterò 
il  guado,  c ragguaglierò , fie  il  cafio  fiaodiiperato  o 
impetrabile . 

P.  Ludouico  ‘Bcmffumi  PrcuinciaU . 3olc£na  • 

IN  rifipofta-dcl  rilcuantc  dubbio, che  V.R  mi  prò-  XOO 
pone  intorno  al  P.  Eucrardo , Confiefibre  della  Re- 
gina  di  Spagna , di  due  cofie  laflicuro . La  prima  c , efi- 
fiere  il  Padre  huomo  di  profiondi Ifiima  intelligenza  Rifieffo* 

prudenza,  e che,  quantunque flranierc,  fi  guadagnò  ni, 
afìai  predo  la  venerazione  dc'Grandi , c la  confidenza 
del  Rè.  Dagl’indirizzi  di  Lui  tutta  quella  Corte  rico-  . 
nofice  fiampia  giurifidizione , che  il  Monarca  defunto 
laficiò  alla  Regina  gouemante , per  la  modeftia , per  li 
pietà,  e per  l’accortezza,  che ficorfic  in Efià.  L’altra  è, 
dficr  egli  così  gran  Rcligiofio , che , viuuto  femprc  nel  ^ 
noAro  Nouiziato,fu  refiempio  di  quella  Cafia . Ha  co- 
sì fortemente  combattuto  contra  Sua  MaeAà,  che  il 
voleua,  c forfè  anche  il  vuole , fiupremo  Inquifitore_.  j 
che,  con  preghiere,  con  lagrime,  con  buttarfele  a’picdi, 
ha  felicemente  fin  ora  ficanfiata  l’ altura  di  quella  fio- 
urana  Dignità.  Ciò  chefia  pcrficguiic-  lo  fa  Iddio J 
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Quei  clic  io  fo,c,  haucrm’il  Padre  rendute  vmiliflì- 
mc  gra/jc  tutte  le  volte , che  l’ ho  animato , a pcr- 
feucrare  nella  fantità  e nella  gloria  della  ripulfa . Ve- 
ro è,  accettar  egli  il  titolo  d’ Eccellenza  in  Madrid  5 
perciòche,comc  quidiflc  D.  Pietro  d’ Aragona  a' Car- 
dinali, e,  fé  non  m’inganno,  allo  fteflb  Sommo  Ponte- 
fice, di  tal  titolo  nonpoterfi  priuare  , chi  rifiedc  nel 
Configlio  di  Stato , benché  rch'giolb  : com’è  ncce/TI- 
tatoa  riccucrcrEmine^zajchi  anche  Regolare  è crea- 
to Cardinale  . Cosi  han  praticato  tutt’  i Confi,  fiori 
Dominicani  del  Rè,  quando  fono  fiati  annoucrati  tra* 
Supremi  della  Regia  Aficmblea  . Ognun  vede  la  difi 
parità  di  fomiglianti  Configlieri  con  gli  Aggregati  al 
facro  Collegio,  mentre  i primi  rimangono  rcligiofi) 
e quelli  mutano  sì  velie  come  fiato . Tuttauia  le  vfiin- 
le  de’Rcgni  non  ammettono  fillogifmi  contro  a’ loro 
Statuti,  nè  fciolgoiio  entimemi  : malfimamente  che  in 
Cenoua  i Senatori  della  Republica,  non  variando  con- 
dizione , c dopo  due  anni  vfeendo  dal  Palazzo , tutta- 
uia, finche  reggono  Collaterali  del  Doge,  non  rilpon- 
dono  nè  pure  a Principi  ScrenilTImi , fe  loro  negano 
rEccellenza . I Nunzi]  Apofiolici  precedono  a’  Mini- 
Uri  de’Monarchi  c a’Maggiorafchi  de’  Regni } eziandio 
che  nel  ritorno  in  Roma  fieno  per  cedere  a gli  Am- 
bafeiadori  de’  Rè . Ben  mi  rincrebbe , che  l’ ottimo 
Padre  cntrafle  ne’  Segreti  di  quell’  Adunanza  troppo 
inuidiata  : poiché  l’ haurei  voluto  fuori  da  ogni  im- 
barazzo politico,  e vnicamente  applicato  aH’Anima-j 
della  Regnante  . Io  nondimeno  tratto  con  clTo  ne’ 
termini  di  prima  > c fi  contenta  la  fua  moderazione 
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di  riccucrc  la  fola  Riucrenza  da  me , da’Padri  Afli- 
ftenti,  e da  chi  gli  fcriuc  da  Roma  . Quello  c,  quanto 
può  Ella  fpiegare  a queiiche  fopra  tal  materia  la  inquie- 
tano: piegandogli  a compatire  e Lui  e Noi,  fé  tolle- 
riamo onoranze  tanto  lontane  dalla  noUra  fcmplici- 
tà,  comefo,  che  il  Padre  le  tollera  > e nonleama^. 

Faccia  almeno  Iddio,  che,  rinchiufo  vn  Tuo  si  vero 
Scruo  fra  le  (pine  del  Configlio , (chini  le  Ro(c  non^ 
deir  onore  , ma  dell’  orrore  di  quelle  Alture , che_» 
gli  (bn  minacciate,  e che  io  con  lagrime  fupplico  la^ 

Trinità , che  allontani  c da  Lui  e da  ogni  altro  dc’No- 
(Iri  i quali  giurammo  di  non  accettarle , e confeguen- 
tementc  d abborrirle  » 

Qéfàinàl  3Arléìig9  • Padoua . 

D All’Abate  Zollo  mi  fu  confegnata  la  benigniffi-  x X O 
ma  lettera  di  V.E  dc*27.d’Ago(lo.  Ogni  voce 
di  effa  c vna  quinteflcnza  d’Apoftolato , non  cercando 
Ella  in  sì  lungo  difcorlb , fuorché  la  diminuzione  del- 
le fuc  Entrate , e la  fondazione  del  Seminario , per  al- 
lenami chi  polla  perpetuamente  propagare  la  pietà 
nella  fua  Diocefi  . Non  può  da  Lei  chiederli  me- 
no : e benché  fperi , ch’Ella  fia  per  impetrare  la  Do-, 
te  ad  Allieuo  di  tanto  profitto  j non  (bn  però  (ìcuro  , 
che  il  concedimcnto  fi  conformi  alla  dimanda , nella^ 
prontezza  dell’efccuzione  e nella  larghezza  della  gra- 
zia. Per  ora  la  conualefcenza  di  Nollro  Signore  non., 
lafcia  luogo  a’Trattati . Se  Iddio  ci  confolerà  col  ri- 
torno della  Santità  fua  nel  vigore  di  prima  , io  mi 

glorie- 
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glorierò  di  fcruirla  in  Propofizione  si  Tanta . Difeor- 
(ì  della  materia  lungamente  coll*  Abate  , e lo  pre- 
gai , che  in  mio  nome  riferiflc  all’E.  V la  venerazione 
mia  verfo  i Tuoi  ecclefialUci  fcntimcnti,  e infierne  i 
mici  timori  non  del  tutto  aerei,  o malfondati. 


P,TérUglU  Htttort.  Loretp» 


X I I I Alctro  all’arriuo  di  quefta  mia  lettera  giungeran- 
Ha*€o-  1 J no  alla  Santa  Caià , da  Venezia  il  Procurator 
mandtt-  Aloife  Molino,  e da  Roma  l'Abate  Tuo  figliuolo.  El- 
xtune.  la,  lenza  ammettere  ncripulfe  nèlcufe,  gli  allogge- 
rà  fubitamente  in  mio  nome , e vfcrà  loro  tutto  quel 
trattamento , che  a noi  non  è vietato  dalla  frugalità 
religiofa  . Alle (bucrchic  o ftrepitole  lautezze,  che_J 
grandemente  fpiacerebbono  a Signori  si  pij,  c difdircb- 
- 7-  bono  a noi  Religiofi  modelli , V.  Rfurroghcrà  la  pu- 
litezza, Talfiftenza,  lafcruitù,  e l’animo,  che  raani- 
fefti  a quanta  gloria  li  rechi  Ella  la  prelènza  di  sì  riuc- 
Lodi,  riti  Perlbnaggi . Il  vecchio  Padre  fu  Ambafeiadore 
in  Vienna , ed  c vn  dc’piu  famolì  Miniftri  della  Re- 
publica  . . Non  habbiamo  in  quell’  ampio  Dominio 
chi  lo  vinca  in  affetto  verfo  Noi  : e , fomigliantiflimo 
ad  efìo  , l’Abate  ha  qui  nobilitata  la  cappelletta  di 
Sant’Ignazio  d’argenteria  , c ci  onora  con  ogni  eccef- 
fo  di  confidenza . Su  tali  prefuppolli.  Ella  corrifpon- 
da  c a’  meriti  di  Caualieri  tanto  riguardeuoli , c al- 
le obbligazioni  nollre  , che  fono  certamente  inefpli- 
cabili  . Dirci  più  , ma  la  folitudine  degli  Elerci- 
zij  , ne’quali  ancor  duro  > mi  preferiue  il  coAumato 

filen- 
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’filcntio  , mafllmamcnte  con  chi  penetra  , ciò  chc^ 

non  dico . 

< 

Cérdinsl  PalUuicino  • 

Q Vanto  ricamo  e di  finifllmo  oro  c di  perle  più  li  IZ 
che  orientali  fui  fondo  dVn  cencio  tcfluto  di  . 
canapa!  Io,  in  ogni  periodo  di  quello  Foglio , chc_, 

V.E  mitrafmette,  a rimprouero  della  preghiera  por-  toye  Lo- 
tale,  rimango  sì  attonito  nella  profondità  e vaghezza.,  di* 
de'fuoi  fenìi  , che  non  fo  immaginarmi , chi  polTa  così 
fcriucre,  com'ElIa  riTpondc.  La  lìmilitudine  dell’E- 
rctico  raccomandato,  l’adempimento  de’raici  Fini  con., 
la  contrarietà  alle  mie  voci,  l’accefa  pietra  d’Ifaia.^ 
che  più  Iplende  che  non  brucia , la  obbligazione  in 
Lei  filiale  di  onorarmi,c,  com’ella  vuole,  in  Me  paterna 
di  ottenerle  da  Dio  i fauori  che  merita , la  moftrano 
troppo  fuperiore  a qualfifia  argomento  , c troppo  fer- 
tile d’ammirabili  riflcllìoni , in  qualunque  llerilità  d* 
applaufi  e incapacità  di  lodi . Oh , quefta  è quella.^ 
Miniera , che  la  benignità  di  V.  E tentò  di  trasferire 
nella  mia  mente  dalla  fua , tanto  lempre  più  ricca.^  » 
quanto  più  fempre  fcauata . Gli  altri  producono , ma 
Élla  creai  e,afomiglianza  del  Baco, rende feta  a chi 
porge  frondi . Così  auuiene  a me  guernito,  non  che., 
ricoperto,  nella  pouertà  del  dire  dalla  copia  de’  fubli- 
mi  Pentimenti,  ch’Ella  mi  Iparge  d’ intorno  . Iddio  le 
dia  tanto  vigore  di  corpo,  quanta  le  concede  vigoria., 

* di  animo,  e gli  anni  dcUa  fua  Vita,  in  qualche  propor- 
zione ralTomiglino  la  eternità  del  fuo  Nome  : ma., 

' A a vi 


iS<^ 

vi  cooperi  vn  poco  più,  che  non  fa . La  fupplìco  a_, 
non  rifpondcrmi , perche  quefto  è puro  rendimento 
di  grazie  al  troppo  fauore  fattomi  da  Lei , nella  ri- 
piilfa  della  mia  Preghiera  , e nell'  approuazione  del 
mio  Libro . 

Mérchefe  I fimlàrdi , MiUno. 

2.13  TOnpoflb  riferirea  V.  S Illuftrifs,  con  qual  giu- 

Rifpojla  bilo  io  intenda  da  quella  fua  lettera  de'30.  del 

a Rag-  palTato  l’ apollolica  riufeita  del  P.  Paolo  Scgnerc  in_, 
guagli.  cotclla  noAra Chicla  di  S. Fedele.  Non  ho  delìderio 
Godime-  maggiore,  che  di  vedere  da*  Rcligioli  della  Compagnia 
• predicato  Crifto  a’Crilliani.  E tanto  folpiro,  che  fi 
RìHcITu-  tutt’i  Minillri  della  Parola  diuin  a:  ira*  quali 

ni  gra-  Gioiti  han  mutate  Falle  in  tirfi,  c han  riunitatele  Ghie- 
uij^e  . fe  in  Accademie , e anche  talora  i pergami  in  palchi . 
Non  riconofcofra  Cattolici  abulb,  ne  più  deteftabile, 
nè  più  tollerato . A qualfiuoglia  altro  difordine  il  Ze- 
lo de’grandi  Ecclcfiaftici  ha  trouato  riparo , e ha  pre- 
Duglie-  fiflo  galligo . Nella  profanazione  delFEuangclio  vi  è 
af . tanta  impunità,  che  t . angofeio  nel  pcnfarla . Si  è giun- 
to tant’oltre,  che,  dichiarandoli  e infami  e irregolari  i 
Comedianti  fii  la  Scena  ; fi  permette  talora  da*Prela- 
ti , che , chi  diuicne  Mimo  e (quali  dilTi)  Buffone  nel 
pulpito , lacrilichi  all’  Altare , e goda  prerogatiue  di 
Minifterio,  ne’primi  Secoli  della  Fede  vnicamente_. 
propio  e de’facri  Vcfcoui  c de’ Sommi  Pontefici.  Io 
di  ciò  mi  fon  querelato  pubblicamente  con  due  Papi 
nelle  lor  Sale  del  Palazzo  ApoAolico  : e non  lafcio 
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di  rapprcfentarc  , in  ogni  occafìonc,  il  danno  della  tol- 
leranza c la  indegnità  dello  fcandalo.  Qui  pare  nota-  jiaggjt» 
bile  il  miglioramento  di  Noftro  Signore  ; e fifpera.,,  gH, 
che  in  breiic  pQffano  ripigliarfi  le  Funzioni  : le  quali 
nondimeno  anche  nel  letto  fi  fono  efercitate , con  otti- 
mo efempio  a’  Succefiori , c con  forama  edificazione^ 
della  Corte . 

P.V»  Alantoua. 


NOn  poffo  fpiegare  la  confolazionc , che  riceuo 
da  V.Rcon  queftafua  de’5.  E’ così  fauio  ogni 
periodo  di  cfla  ) ed  è Hata  ogni  fua  azione  così  reli- 
giofa  e così  riuerente  alla  Santa  Sede,  che  io  ne  ho  ren- 
dute  yrniliffime  grazie  a,  Dio,  e con  tutto  l'animo  lc_ 
rendo  a Lei  quanto  mai  poflb  cordiali.  Dal  canto 
mio  non  refterà , che  alla  Sacra  Congregazione  non_. 
fieno  manifeftati  i caldi  vfici,  ch’Ella  pafsò  con  cotcfti 
Miniftri  Ducali,  a tanto  vantaggio  della  comune  tran- 
quillità, e della  douuta  Vbbidienza  a gli  ordini  apollo- 
lici  j chei  fenza  dubbio , o più  tardi  feguiua , o pur  non 
mai  fi  veneraua , quando  Ella  non  hauefie  cfpofti  ar- 
gomenti tanto  gagliardi,  e perfuafi  partiti  tanto  onore- 
uoli  ad  amendue  le  Parti . Mi  rincrefire  la  fua  infer- 
mità i ma  fpero  che  Iddio , anche  in  riguardo  della_. 
forza,  con  cui  ha  Ella  ragionato , la  renderà  milèricor- 
diofamente  lana , per  potere  con  più  facilità  promuo- 
ucre  la  gloria  di  Crifto,  che  non  mai  fi  difeompagnerà 
dalla  si  defiderabile  Concordia  di  cotefia  Corte  con_j 
Qlicilct  • 
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2{è  di  Fràncté  • 


^^5  gran  Teforo,  con  cui  V.M  fi  è degnata  di  fbftcnc- 
JL  re  la  nollra  Cafa , cadente  fotto  V enorme  pefo  de* 
Ringra-  tanti  debiti,  mi  obbliga  ad  efporle  riuerentementele_, 
xAxmtn-  infinite  obbligazioni,  che  tutta  la  Compagnia,  e io  più 
^ 'fprtf-  ’ profeflcremo  fempre  alla  llia  regia  {plendi- 

fienu  dezza, pel  groflb  contante  dillribuito  dalla  fua  Pietà 
a’noftri  poueri  Operai  di  Parigi  . Confeflb,  che  io 
più  di  clli  mi  fentiua  trafittone!  cuore  dal  lagrimcuo- 
le  l'piantamcnto  di  Cafa,  tanto  cfemplare  nel  viuere,  e_. 
tanto  applicata  neiropcrarejconfiderando  maffimamen- 
te,  fen/.a  lor  colpa,  precipitati  i miferi  Sacerdoti  in  vn’a- 
bilio,donde  ninna  mano,fuorchclapietofillìmadi  V.M, 
poteua  errargli . Spero,che  il  B.Padre  otterrà  nel  Cie- 
lo da  Dio  alla  generofità  della  fua  Anima  quella  rimu- 
nerazione , che  Noi  figliuoli  del  Santo  non  polliamo 
rendere  alla  grandezza  deTuoi  Aiuti.  Di  elli  farà  la 
Corona , quando  Ella , e ci  creda  inuariabilmente  gra- 
ti, e fi  compiaccia  d’ accettare  il  piccolo  tributo  delle 
noftre  preghiere  5 che,  com’è  flato  intimato  vniucr- 
fale  a tutta  la  Religione , così  farà  perpetuo  nelle_, 
memorie  de’  noftri  Annali . Iddio  fecondi  le  criftia- 
niflìme  intenzioni  della  M.V  nell’ abbattimento  del- 
TErefie,  e nello  ftabilimento  della  Fede , con  la  coflanza 
del  fuo  Zelo,  e colla  potenza  del  fuo  Braccio . 

Duchejfa  di  Modena  . 

T E obbligazioni  della  Compagnia  alla  Cafà  Se- 
I-  A renilfima  d’  Elle  fono , quali  fenza  velbgio  di 
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paragone,  efenza  pofllbiliti  di  rpiegamento  : peròchc., 
i Principi  di  1-errara  ci  accoliero  , quando  la  Religio- 
ne vagina  , con  tanta  fplcndidezza  d’alloggio  e con_j 
tanta  largura  di  proucdimcnto,  che,  appena  nata,  fu 
adulta  ne'loro  Stati.  Contuttociò  V. A mi  permetta, 
che  io  non  conceda  a tal  grandezza  di  Stirpe  e a tal 
magnificenza  di  Fauori  ciò , ch’Ella  fi  è compiaciuta-, 
di  propormi  intorno  alla  perfona  del  P.Garimberti; 
ma  che  mi  arrenda  nella  Propofizionc,  per  fola  ri ue- 
renza  alla  prcfcnte  Duchefla  di  Modena . Io,  per  tanto,’ 
metto  nelle  mani  di  V.A  il  fuddetto  Rcligiofo , al  quale 
impongo , che  pienamente  la  vbbidifea  : ficurilfimo , 
che  si  la  fua  Protezione  verfo  il  noftr’Ordine , comc__, 
la  molta  Virtù  del  Padre  tempereranno  in  modo  Taf- 
fiftenza  di  Lui  nel  Configlio  fegreto,  che  la  prefenzaJ 
di  eflo  alficuri  la  tenerezza  della  fua  pijfllma  Cofeien- 
za  da  ogni  offcla  di  Dio , cui  egli  vnicamente  dourà 
inuigilare , cieco  per  altro , e mutolo  a qualunque  ri- 
fleflìone  di  pura  o politica  ragione  di  Stato;  mate- 
ria odiofiffima , e che  arma  gli  Offefiie  i Maligni,  a ro- 
ucTciare  l’odio  delle  giulle  deliberazioni  fu  la  parte  più 
debole  degli  Aflcllori . 


Concedi^ 
mento . 


« 


Prìncipe  di  Taden . 

Dai  Signor Nicolofi  intenderà  V.A,  quanto  alta,. 

fia  la  ftima , in  cui  io  ho  non  folamente  la  gran- 
dezza del  fuo  Cafato,ma  le  incomparabili  qualità  del- 
la  fua  Perfona.  E quantunque, nell’Affare  propofto,  io 
fia  riilrctto  da  gagliardifTimc  rifleilìoni  ai  prudenza  x,ione . 

cri» 
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criftiana  c di  oflcruanza  religio(à  : tuttawia  da  lui  Ella 
faprà  la  fermezza  del  mio  oflequio , la  profondità  del 
mio  conofeimento , e l’occulto , ma  efficacillimo  sfor- 
zo , con  cui  afiìfterò  a ciò  che  preueggo , tanto  pro- 
fìttcuole  alla  Religione  cattolica  , e tanto  neceitirio 
alla  publica  Tranquillità.  Sia  certa  l’A.V^amé,  più 
che  a Lei  ftefla , premere  la  felice  riufeita  deH’imprefa  : 
il  cui  buon  fuccellb  fuanirebbe,  fc  io  oftentaflì  di  pro- 
• muouerlo,  c fe,  all’vfanza  dc'Parti,  fingendo  la  fuga»,  > 
non  ne  procurafll  la  vittoria . Ella  intende, e io  fo  le  mie 
obbligazioni  : ma  nc  ella  fa , nè  io  pofib  dire  la  refilkn- 
za  fatta  a potentillìmi  Perfonaggi , che  mi  voleuano 
dalla  parte,  a Lei  oppofta . 
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IN  fomma,  con  Dio  chi  perde  vince , e chi  adora  i 
funi  diurni  Voleri , impetra  l’cfecuzione  a’  propij . 
La  criftiana  Indifferenza,  con  cui  V.  S llluftrifs.  fi  era^ 
raflegnata  nc’decreti  di  Crifto , difpofta  a tollerare  con 
occhi  afeiutti  la  perdita  del  Cardinale  fuo  Zio , o ciuile 
che  daua  il  crollo  a tante  fperanze,  o naturale  che  tut- 
te le  feppclliua , ha  meritata  dal  Cielo  vna  Conuale- 
feenza  si  profpera  di  S.'E,  che  può  oramai  chiamarfi 
primiera  e perfetta  fanità  . Qual  fia  in  tale  ecceffo  di 
mifencordie  il  mio  giubilo.  Ella  lo  conghietturi  dall’ 
amore  del  Cardinale  verfo  la  Compagnia,  dal  tenerif- 
fimo  affetto  ch’Ellaci  porta,  da’dcfidcrij  comuni  del 
Sacro  Collegio  ch’egliviua.  E’  incfplicabile  il  godi- 
mento della  Corte,  in  vederfi  reftituito  vn  Perfònaggio 
- di 


di  tanta  ftima , c in  cui  fi  racchiudono  sì  alti  (cgrcti 
della  Prouidenza  Eterna . Più  non  polTo  dire,  perche», 
nè  Io  debbo  dirlo,  nè  (offrirebbe  Ella  di  leggerlo . Pe- 
rò (crbo  il  tutto  al  fuo  cuore  c al  mio,  con  bocca  chiu- 
(a  a pronoftici , e aperta  a preghiere , perche  Iddio  ope- 
ri , ciò  che  farà  di  fua , e non  di  verun  altro , maggiore 
c Tanta  Gloria. 

Marchefe  "Biffi  * Fiortn^à, 

MI  delcriue  V.  Sllluftrils.  così  viuamente  le  de-  119 
lizie  c della  fua  Villa  e della  fua  Anima , che»,  Rifpojl» 
io,  fe  non  inuidio  nè  Monarchi  nè  Pontefìci,e  infinita-  a Rag» 
mente  compatifco  le  inefplicabili  fuenture  de’Grandi , 
inuidio  certamente  ora  al  Marchefe  Biffi  il  Sole  della», 
llapza,  la  quiete  della  Solitudine,  il  difprcgio  della». 

Corte,  la  ftima  dell'Eternità , e non  meno  lo  ftridore», 
dell’ Acque,  cheli  canto  de’ Merli,  Goda  pur  Ella», 
delle  viue  immagini,  che  la  contemplazione  della  Vita 
futura  le  colorilce  nella  mente  j per  cui  il  fuo  cuore», 
così  criftianamente  intende.  Nulla, nulla  effere  ogni 
fouranità  e ogni  gloria  di  queftaTerra,e  riufeire  d’in-  mm» 
finito  valore  vn  occhio  alzato  al  Cielo,  vn  fofpiro  in- 
uiato  a Crifto , vn  fodisfarfi  di  quel  che  Iddio  ha  difpo- 
fto  che  fiamo  in  quello  Mondo  : ouc  viuiamo  (per  (cm- 
bianze  di  efteriore  Fortuna)  minori  di  molti  men  degni 
di  Noi  ,e  infieme  maggiori  d'innumerabili  più  perfet- 
ti di  Noi . Ritorni  Ella  men  che  può  a gliftrepiti  del- 
Città:  perfeueri  nel diftaccamento  di  quegli  oggetti» 
da’quali  l’età  la  difeongiunge  , c molto  più  la  fedcj 
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magnanimamente  la  difchioda  ; Porrò  *vnum  efi  «e- 
cejfarmm,  Saluiamoci  con  copia  di  meriti,  c sbeffiamo 
ogni  lullnga,  di  grandezze  che  mancano,  di  conten- 
tezze che  lordano . 


G iudicr  della  Monarchia  • Palermo  * 
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MI  fcriuono  i mici  Padri  l’eftremo  rammarico, 
con  cui  V.  S Illuftrifs.  vitimamente  pronunziò 
vna  final  Sentenza  contro  al  Collegio  di  Meffina . lo 
non  poflb  non  renderle  viuiflìme  grazie  del  cordoglio 
da  Lei fentito del  danno,  che  a quella  Cala  dcriua_t 
dalla  Giudicatura  del  fuo  Tribunale.  Ma  molto  più 
viue  e più  cordiali  le  rendo  alla  fua  Integrità , per- 
che, nella  diffinizione  del  litigio , ha  pofpofto  alla  giu- 
Itìzia  delle  ragioni  l'amore  che  ci  porta . Se  dappri- 
ma io  riamaua  chi  tanto  ci  ama , ora  infinitamentej’ 
più  venero,  chi  con  tanta  ripugnanza  non  ha  ricufàto 
di  punger  Noi,  per  non  ferire  l’autorità  delle  Leggi 
c la  fàntità  del  Giudicio . Defidero,  che  ognun  ci  pro- 
tegga nelle  Controuerfie,  che  habbiamo.  Tuttauia_. 
mi  guardi  Iddio  , che , per  qualunque  fcapitamcnto 
d’intcrcflì  ciudi,  io  vogh'a  conculcata  la  Verità  nel  pub- 
j)lico  Foro  della  Reggenza  Reale . Però  V.  S Illuftrifs. 
deponga  fu  la  mia  fede  ogni  follecitudinc  d’c/Tcrci  diT 
piaciuta  ; poiché  non  faremmo  nè  figliuoli  di  S.  I- 
gnazio  ne  Huomini  da  bene , fc  non  amaffimo  chi 
più  ama  Dio,  che  Noi,  c chi  a’noftri  comodi  antipone 
roflcruanza  de'giufti  Statuti , e la  cfccuzione  a’  Legati 
pij  de’Dcfunti.  In  vnfolo  calo  mi  querelo  de' Giu- 
dici, 
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dici,  quando , o per  difetto  di  ftudio , o per  maleuo- 
Icnza  di  animo,  ci  tolgono  quel  che  ci  è douuto , o ci 
. priuano  di  quel  poco  arbitrio , che  talora  forfè  rima- 
ne (benché  io  ciò  non  creda)  a chi  fenteniia  : raaffi- 
mamente  fe  gli  Arbitri  delle  Differenze,  non  conten- 
ti di  condannarci  , oftentano  contentezza  ne*  noftri 
roflbri , e quafi guadagno  ne* noftri  danni.  Gradifca_, 

Ella  qucfti  finceri  fentimenti  del  mio  cuore,  che  le_, 

* inetto  in  pugno  ; e fi  perfuada  di  eflermi  doppiamen- 
te venerabile , sì  per  la  protezione  che  tiene  di  Noi , 
come  perche  anche  a Noi  fa  prouare  gli  effetti  della 
fua  rettitudine , inuincibile  eziandio  alla  tcneriffima_ 
inclinazione , ch*ElIa  confcrua  verfo  la  Compagnia 

CàrdinaU  MoncéuU . n^adrid  . 

CHi  crederebbe,  che  le  ire  del  Cardinal  Moncada_.  zzi 
fodero  a me  più  gloriofe  delle  fue  grazie , e che  mjpoja 
io  migli  riconofea  più  altamente  debitore , quando  di  a doglie- 
ine  fi  querela,  che  quando  in  tante  guife  miloda_,?  zeaffet- 
DalfAbate  Spinola  mi  vengono  riferite  le  amorofe_3 
doglienze,  ch*Ella  con  tanta  fingolarità  di  amore  ha_. 
con  effo  sfogate,  per  la  mancanza  della  mia  Congratu- 
lazione nel  fuo  efàltamento  al  Cardinalato.  Chi  non 
ama,  non  fi  duole;  e chi  non  apprezza  i caratteri  di 
pouero  Religiofo,  qual  io  fono , non  riflette  alla  rari- 
tà o tfafcuraggine  di  effi . Io  fu  le  prime  ore  della.,  jyìj'fol- 
fua  Porpora  efprefll  all*E.  V gl’  inefplicabili  contenti  pe . 
del  mio  cuore , co’fcnfi  ch’Ella  vedrà  nel  Duplicato , 
che  qui  le  accludo . Fu  mia  difàuuentura , che  il  Fo- 
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glio  non  giunger.c  nelle  mani  di  Padrone  cui  debbo 
tanto,  e di  Principe  che  tanto  ammiro . Spero , che_. 
la  fua  araoreuolczza  crederà  finccre  le  protcllazioni 
della  mia  difgrazia,  e non  mai  potrà  concepire,  che_>, 
chi  primo  di  tutti(per  fauorita  commiifione  di  V.E)  Tep- 
pe in  Roma  dal  Padre  Spucces  la  regia  Propofta  del  la_. 
lua  Perfona  allo  Scarlatto  Apoftolico , e tanto  ardente- 
mente he  fo(pirò  Teffettuazione,  poteflc  aftencrfi  di  non 
trasferirli  con  lettera  a Madrid,  per  baciarle  i fregi  del 
facro  Abito . Se  Iddio  mi  farà  degno  di  riuerirla  in, 
Roma,  Ella  palperà,  non  hauere  tra  grinnumerabiU 
feruidori  che  ha,  chi  più  dime  goda  della  fua  Gran- 
dezza, e anche  chi  al  pari  di  me  fi  pubblichi  attonito 
alle  qualità  sì  eminenti , che  in  Lei  rifplcndono  . Per 
ora  fi  contenti,  che  io  non  muti  la  fufianza  della  mii,, 
venerazione  alla  fua  grand’ Anima  in  vane  frondi  di 
parole  ionore  , che  bene  Ipeflb  fi  differenziano  dal 
cuore  che  doppio  le  finge , e dalla  mano  che  incatena- 
ta le  fcriue . Rimetto  la  ibdezza  delle  mie  obbliga- 
zioni alla  fua  Preiènza,  che  in  ogni  momento  fofpii  o. 

Zade[fa  di  Smnts  Murut  • 

E Lia  feorge  con  quanta  prontezza , nella  vera  ne- 
ceflltà  del  loro  Monafterio  , io  habbia  facrifìca- 
ti  i noftri  decreti  alle  loro  domande  . Spero , che  al 
mio  riuercnte  offequio  verfo  il  loro  Chioftro  fi  cor- 
rilponderà  da  Lei  c dalle  fue  Madri  con  vn’  amorofa-, 
culWia  del  noftro  Inftituto  ; affinché , mentr’  effe  fi 
pregiano  di  eflere  figliuole  della  Compagnia , non_. 

per- 
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perm«ttano,  che  Noi  viiiianio  figliallri  del  Santo  Pa- 
dre, preuaricatori  delle  fuc  Regole  . Le  prego  dun- 
<^ue  a contentarfi  di  quel  ,che  a Noi  è permeilo  dal- 
le noftre  Leggi  : fenza  chiedermi  Confefìori  da’LuoghL 
di  Studio , aggrauatilTimi  dairafliilenza  alle  pubbli- 
che Scuole  e dal  feruizio  nelle  Comunioni  generali; 
appagandofi  Elle  de'Padri  di  quella  Cafa  Profclìa  , li- 
beri da  Ibmigliante  in|;ombro , e vnicamente  dellinati 
al  bene  fpiritualc  dell  anime . Tanto  più  anche  mi  ob- 
bligheranno a feruirle,  e mi  edificheranno  maggior- 
mente, fe,  non  proponendo  Soggetti  particolari , li  fo- 
disferanno  ncTempi  ilabiliti  di  quei  Sacerdoti , che>^ 
o Io  o il  Viceprepofito  le  manderemo  con  cura  fpe- 
cialilllma  del  loro  lodo  profitto . 

Imperàtore, 

La  gran  Mente  di  V.M  può  figurarfi  lafomma_. 

contentezza , che  io  con  tutta  la  mia  Religio- 
ne fento , nel  fortunato  Nalcimento  del  fuo  Augn- 
ilo Primogenito , da  che , per  cfprimerla  , a me  non 
fouuengono  voci , proporzionate  a’fcntimenti  del  cuo- 
re. Miglior  ragguaglio  di  quello  non  poteua  giun- 
gere all’vdito  di  chi  è vero  figliuolo  della  Chielà_.: 
mentre  fu  le  culle  del  Regio  Infante  lì  Habilifcono  i 
fondamenti  della  Fede  Cattolica , ne'  valli  Regni  del 
Settentrione.  Roma  tutta,  anche  in  quella  parte^ , 
che  non  è tributaria  alla  Cala  Imperiale  di  Aullria_, , 
benedice  Dio  nel  dono  d'vn  Principe , che  alficura^ 
la  publica  Tranquillità,  e che  con  lafua  fronte  ab- 
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batte  quante  tefte  alzana  TErefia,  dopo  i tanti  fune- 
rali della  Cala  Cefarea . Ora  riuolterò  le  preghiere-.  » 
che  da  noi  fi  porgeuano  a Grillo  per  la  formazione_i 
del  fofp irato  Bambino  j in  mantenimento  della  vita_. 
di  Lui  ; affinché,  crcfccndo  egli  in  robullezzadi  mem- 
bra e in  numero  di  anni , atterri  tutte  le  Babeli , che  le 
Nazioni  o infedeli  o fcifmatiche  folleuauano  fuH’inccr- 
ta  fuccelTìone  di  Stirpe , che  Tempre  ha  follenuta  TAu- 
torità  del  Vicario  di  Dio,  c Tempre  ha  repreflb  ogni 
veleno  dc’ribcllati  alla  Fede . 


l(è  di  JFrancia . 


224  T O hoTupplicato  il  Duca  di  Scion,  che  mi  Ibuucn- 
_ JL  ga  con  le  Tue  Lettere  nc’riuerenti  protelli  delle  in- 
ziame/j-  obbligazioni , che  Tempre  proTcflerò  all’afletto 
fe  • di  V.M,  per  gl’incomparabili  Fauori  Tatti  a’due  nollri 
Prouinciali  della  Fiandra,  con  vtilitd  inelplicabile_. 
dell’OlTcruanza  religiolà  in  tutte  le  CaTe  delle  Prouin- 
cie,  nuouamente  Ibttopolle  al  Tuo  JDominio  . Rilieua_j 
tanto  quefta  Vnione  de’Collegij  Torto  la  reggenza  de* 
due  comuni  Superiori,  che  a Lei  nientemeno  dobbia- 
mo per  tale  conTeruazione , di  quel  che  le  dourem- 
mo,  quando  Ella  di  tutti  folTe  vnico  c fplendido  Fon- 
datore. E perche  la  grandezza  del  Beneficio  vinceJ 
ogni  dichiarazione  di  voci , vmilifilmamente  prego  la 
M.V,  a degnarli  di  vdire  il  Duca,  che  meglio  di  me_i 
Taprà  colorire  la  immenfità  di  Grazia , ch'è  Fanima-* 
del  noftro  Spirito  , e che  conTerua  ne’  nollri  Padri , 
col  vincolo  dell’antica  Vbbidiepia , la  Tantità  della-,. 

sullo- 
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cuftodita  Difciplina , c lo  fplendorc  della  coftumata^, 
Edificazione , con  cui  ne’  Paefi  bafli  è viuuta  per 
l’addietro , c viue  pur’ora  la  Compagnia , tanto  alta- 
mente da  Lei  protetta  nella  purità  del  fuo  Inftituto  . 

*T.V^ifconti  ‘Trouinctalca  • 

'Bologna . 

N Olirò  Signore  ha  moftrata  inclinazione,  cheli 
rimangano  nel  folpefo  Collegio  di  Rimini  due 
Padri , c per  confolazione  de’noftri  Diuoti , e per  Cu- 
ratori delle  noftre  entrate  : acciòche , meglio  cullodite, 
giungano  quanto  prima  al  cumolo  neceflario  per  la_. 
Fabbrica . Io  ho  prouata  qualche  ripugnanza  neU'af- 
coltamento  della  Propolla,  per  le  tante  ragioni,  chc_j 
mi  moiieuano  a ferrare  per  ora  del  tutto  il  Collegio  . 
Tuttauia  c tanta  la  fortuna  di  feruire  ad  vn  Principe, 
che, potendo  comandare,  richiede;  e tal’è  l’ obbliga- 
zione in  me  d’indo uinare,non  che  di  eleguire , i penfieri 
di  Sua  Beatitudine,  che  godo  di  disfare  le  mie  macchi- 
ne, quantunque  alzate  al  Zelo  del  nollro  bene,  per 
adorare  fu  le  ruine  noilre  il  trono  della  Pietà  Ponti- 
ficia. Ella,  per  tanto,  dia  fubita  efccuzione  a quello 
nuouo  Rato  de’nollri  Sacerdoti  in  quella  Città  : affin- 
ché Sua  Santità  vegga  , in  quanta  venerazione  fieno 
preflb  di  me  le  fue  Voci  , troppo  degne  di  preferir- 
li a qualunque  nollra  , ancorché  gii^ficata  , deli- 
berazione . 
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PRimicramcnte  io  mi  congratulo  con  V.S  Illuftrifs. 

della  prima  McHa  , che  celebrerà  in  giorno  si 
proporiionato  a chi  difegna  di  prcfcntarfi  a Dio  in_. 
iuaCara)  con  baciarle  genudciio  la  facra  Manoy  e_> 
con  prometterle  l'aflìftcnza  al  fuo  primo  Sacrifìcio  di 
centinaia  de’noftri . Dipoi , per  fecondare  i fuoi  fer- 
uori  ) Tabbraccio  come  già  figliuolo  di  Dio  > di  S.Igna- 
zio , e mio  : onde  tratterò  feco  in  auuenire , non  più 
da  feruo  che  le  fono,  ma  da  Padre  ch’Ella  mi  vuole_  ; 
con  difporre  di  Lei  nella  forma,  che  il  noftro  Fondatore 
difpofe  del  Beato  Francefeo,  quando , rimanendo  Du- 
ca al  gouerno  degli  Stati  , viucua  nondimeno  Pro- 
feflo  della  Compagnia . E dache  mi  accetta  per  vno 
de’ fuoi  Confultori , io  di  prcfcntc  giudico  , che , prima 
d’ogn’altra  deliberazione , Ella  flabib'fca  onoreuolmen- 
te  i vantaggi  della  Fanciulla  , che  ha  feco  in  Cafa , len- 
za darfì  fretta  veruna  di  abborracciare  cotefto  negozio, 
o qualunque  altro  rilenante , per  anticiparli  la  fìgliuo- 
lanza  del  B.  Padre , di  cui  io  la  fo  partecipe  in  que- 
llo punto  . Se  poi  mi  permette  , ch’io  trafeorra  co’ 
mici  fenfi  negli  altri  fuoi  affari  temporali , Stimo  nel 
colpetto  di  Dio , che  V.S,  prima  di  venire  a Roma-.  » 
confegni  a’iuoi  Nipoti  tutta  quella  porzione  delle  fu- 
llanze , che  ha  loro  desinata  : si  perche  ciò  torta  ogni 
odio  a Noi , come  perche  c ciuiltà  cd  è infieme  carità 
cosi  efeguire . Del  reftante  io , fe  folli  nella  fua  per- 
fona,  ferbereiiproponimenti,  e ne  differirei  alquanto 
lacfecuzione.  Cosile  fcriuo,  perche  lecofe  affai  me- 
glio 
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glio  fi  difpongono  a fangue  rafTrcddato  c in  maggior 
copia  di  lumi  diuini,  dopo  qualche  anno  paflato  ncl 
fcruizio  di  Grillo,  di  quel  che  fi  faccia  ne’crcp.ifcoli 
della  Vocazione  non  adempiuta,  e ne'bollori  dello  fpo- 
gliaraento  decretato . Tanto  accadde  al  P.Brigno- 
le  , per  prima  si  faioolb  Marchefe  , e di  cui  fi  d 
llampata  la  vita.  Egli,  già  Prouctto  nella  Compa- 
gnia , amaramente  fi  doife  del  P.Ottauio  Bonino,’ 
che  gli  fu  Guida  nellVfcita  dal  Secolo;  perciòche  gli 
perraife  raf&ettamento  delle  di fpofizioni , e,  per  mo- 
llrarfi  difintcreflato , non  gli  palesò  opere  d’aflai  più 
fublime  gloria  di  Dio,  che  non  furono  quelle,  oue_* 
fparfe  tanto  contante.  Io  le  prometto  da  Sacerdote^, 
di  non  mai  (limolarla  ad  alcuno  aflegnamento,  e di  la- 
Iciarla  piu  libera  di  quel  che  ora  è.  Bensì  bramo, 
che  m buona  luce  e con  occhi  aperti.  Ella , quando  ' 
intenderà  indicibilmente  meglio  le  vie  del  Signore  c 
i millerij  dello  Spirito , deliberi  delle  cofefue,  fenza_. 
rammarico  di  ^pentimento,  e con  ficurezza  di  haue- 
re  accertato  Tottimo . 

Cardinale  ^arharigo . Padoua  • 

QVella  forma  di  debiti , che  V.E  elprimc  nella_,  2 2 
iùa  fauorita  Lettera  dcTy,  èsìnuoua,  che  tra- 
muta i fauori  in  obbligazioni , e le  onoranze  cómpar- 
tite  in  crediti  di  chi  le  riccue . Alla  maellà  del  fuo  ^ 
Abito  e alla  venerazione  del  fuo  Nome  erano  prcpa-  mento , 
rati  Alberghi  in  ogni  Città,  proporzionati  alla  gran- 
dezza del  fuo  Grado.  E par  Ella,  fcanfate  le  pom- 
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pe  di  alloggi  fontuofi  ) fi  è abballata  a ricoueràrfi  nel- 
la pouertà  delle  noftre  mura . Se  ciò  fia  collazione  di 
noftre  grazie,  o noltra  fortuna  delle  fuc  , ognuno  il 
diffinifea  j eccettuata  la  troppa  amorofità  di  V.E, 
che,  foprafacendoci  di  benefici) , c’intitola  Benefatto- 
ri . Dura  qui  tra  Noi  così  odorofa  la  memoria  dellcj 
ftanze , ch’Ella  fantificò  con  la  fua  dimora  nella  no- 
llra  Cafa  Profefla  , che  niun  rimira  quell’ Apparta- 
mento, fenza  intenerirli  alla  reminifeenza  di  Alberga- 
tore, che  in  elfo  sì  alfettuofamente  godeua  di  Noi,  e più 
altamente  godeua  di  Dio  . Si  degni  intanto  di  con- 
feruarfi  a quella  gloria  di  Grillo,  che  detiua  dal  Zelo, 
con  cui  Ella  riluce  nella  fua  Chiefa . 


tie. 


^àdejfa  àiSànta  Aférts» 

^ reca  indicibile  confolazione  la  fingolàrità  del 

22  o profitto , che  il  fuo  Monallerio  riconofee  da* 

Coftgra-  fanti  Efercizij  del  noftro  e loro  B.  Fondatore  . Per 
tuUzio-‘  mercede  del  feruizio  prellato  da’  miei  Padri  alle  fuc 
Madri,  non  altro  le  chieggo , fuorché  il  mantenimen- 
to del  noftro,  Inftituto  . Però  io,  nella  conformità  che 
le  fcrilfi  la  prima  volta  , farò  prontilfimo  a feruirlc_. 
tutte  fecondo  i riti  delle  noftre  Coftituzioni  j allc_j 
quali  fo  che  elTe  non  vogliono , come  io  non  polTo 
contrauuenire . Si  compiaccia  di  rileggere  quel  mio 
Foglio  : e , fupponendolo  a me  dettato  dalla  finderefi 
della  cofeienza , lo  creda  inuiolabile , sì  nel  trafcorrerc 
più  qltra  di  ciò  che  dilli,  e sì  nel  mantenere  quanto 
loro  offerfi  con  tutto  l’animo  # 
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P.  Cattaneo  Rettore  . Lecce . 


L’Apologià , che  V.R.  mi  crafmette  in  fodisfazionc  2 1,^ 

I delle  mie  doglianze , non  è credibile  quanto  hab- 
bia  quelle  elacerbate,  e fenduto  me  implacabile  non_.  JHchez~ 
meno  alla  modcllia  che  alla  pigrizia  della  fua  penna  . ze. 
Peròche , riufccndomi la  fua  Lettera  sì  viuacc  di  fen-  Lodi, 
timcnti  j sì  elcuata  di  llile,  sì  nobile  d’idee , sì  profon- 
da di  ragioni , sì  impareggiabile  neU’argomcnto  , fa_* 
che  io  non  gliela  pofla  perdonare  ne’ tanti  parti,  eh’ 
ella  ha  trattenuti  nel  niente  del  PolTìbile , e affoga^ 
nel  caos  della  fua  Vaftità  mutola  e infeconda . L’ho 
letta  più  volte , c la  riporrò  fra  le  più  fpiritofe  com- 
pòfizioni , che  io  conferui  delle  gran  Menti  : fra  !&_• 
quali  la  fua  {irebbe  Incoronata,  fe  non  foITe  fiata  o ver- 
gine o fuggitiua . Io  non  le  darò  nè  perdono  nè  pa- 
ce, fe  non  comincia  a metter  in  luce  i tanti  fplendori 
del  fuo  Intelletto,  e fc  non  glorifica  co’fuoi  inchio- 
llri , prima  Dio , poi  la  Compagnia , indi  l’Italia , eij 
anche  quella  Rcpublica  , che  tanto  amorofamente_* 
la  riconofee,  e l’ annoucra  a’fuoi  Figliuoli.  Si  au- 
uicina  la  Congregazione  Vniuerfàlc,  dopo  i noue  anni 
dell’anteceduta . Correndo  il  Gouerno  con  ogni  prò- 
(perita  di  difciplina  cuflodita , e di  rettitudine  accla- 
mata , non  pare  che  poflano  fofpcttarfì  Nouitd  : fe  aJ 
cafo  il  Generale,  immobile  ne’piedi , non  delle  occa- 
fione  di  carriere  a chi  non  fa  viuere  , oue  le  cofè  non 
fi  muouono  . Spero,  che  la  tentazione  di  Animi  in- 
quieti cefferà  nella  fermezza  della  Mente,  con  cui,  chi 
d regge , prefiede  j mentre  il  Capo  vigilante  gouer- 
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na , c non  il  Ginocchio  intormcnrito . Del  Padre  N. 
io  fenro  SI  eftrcmo  giubilo  , che  non  poflb  immagi- 
narnu  » hauerlo  prouato  maggiore  Giacobbe  > all’auui- 
l'o  riceuuto  e della  vita  c della  corona  di  Giufeppe.., . 
Se  egli  c Ora  in  Lecce»  qual  fu  nelle  lue  prime  com- 
parfe  in  Roma,  io  non  mi  curo  di  tramontare,  men- 
tre veggo  vn’Oriente  di  luce , capace  di  accendere  il 
Mondo  co’raggi  della  fua  eloquenza,  da  me  ammirata 
fin  ne*primi  vagiti, come  potentillìma  fra  quante  ne 
riucrifea fu’ pergami . Se  ne  rallegri  da  mia  parte.,, 
ma  con  le  più  viuc  efpreflìoni , che  poflà  fire  la  lin- 
gua di  V.R  ; che  fola  conofeo  capace  di  comprendere 
la  incredibilità  delle  mie  contentezze  . L*  abbracci , 
Jfaccel^  l’accarezzi , lo  confcrui,  l’incoroni , purché  fia  qual  fu, 
manda-  cioè  ttrrore  de*  maligni , tutore  de’  giudi , tromba  de* 
nouifllmi,  apoftolo  di  Dio  . Io  certamente  non  ho  che 
defìdcrare,per  vederlo  mafllmo  fra  grandi. 


'Princ^ejfaituinello»  Genoué,  -'\V' 

2 t O IV  yf  ^ confónde  E con  gli  ccccffi , non  meno 
. ^ lA^Ji  della  fua  befugnità  , che  della  fila  diuozione, 
Wngra-  di  ritenere  nella  memoria  que*  quattro 

io.  periodi  , eh’  Ella  tollerò  ne*  mifteriofi  filenzij  del 
fuo  fegrcto  Oratorio . Io  quiui  affai  più  fpirito  traf- 
fi , che  non  lafciai  5 poiché , ouc  le  mie  furono  me- 
re parole  , Ella  mi  conuinfe  con  gli  efempij  , c m’ 
iiiferuorò  al  difprczzo  di  tutto  il  creato  col  diftac- 
camento  , dichiaratomi  dal  fuo  cuore  nella  fantità 
di  quelle  mura  , da  Lei  feauate  tra  le  fepolture  del 

Tcm- 


'Tempio  vicino  , per  viucrc  totalmente  a Dio . Nè 
meno  mi  confonde  al  prefente  col  defiderio  del  mio 
Volume,  troppo  inferiore  al  fuo  fpirito, e troppo  medio- 
cre nelle  materie  che  contiene.  lofubito  Thaurei  fer-  Scufe. 
ulta  con  la  trafmeflìone  di  dio,  fc  il  P.  Lao  , che  mi 
rendette  la  lettera  di  V.E,  non  foife  rimafto  intìcHìbile 
a’miei  prieghi , proteftandomi  di  voler  egli  ibdisfarla 
col  Libro,  o gi4  iniiiatolc,  ogià  a tal  fine  imballato. 

La  fupplico  almeno  a compenfarmi  con  nuoui  co-  Offerta, 
mandamenti  l’occafione  ritoltami,  c molto  più  a com- 
patire la  mefchinirù  dc’Difcorfij  i quali  tanto  meno 
riufeiranno  tollerabili  al  fuo  dilicatiflimo  palato  , 
quanto  che  fono  dii  riftrettialla  pura  perfezione  de’ 

Prelati  della  Chiefa. 

P,  deHnFéiix*  Tolofa, 

IO  ftimo  inlpirazionc  totalmente  diuina  quell 
che  ha  moifi  i noftri  Superiori,  a rimouerc  V.  R 
dalla  Teologia  per  applicarla  alla  Predica*,  non  cor- 
rendo  paragone  fra’ manipoli  del  Pergamo  e gli  ap- 
plaufi  della  Cattedra . Ella  era  ottima  per  le  fotti- 
gliene  deH’Accademia:  ma  molto  più  fruttuofa  riu- 
^ir^  nelle  Chicle,  co  tuoni  del  Ilio  fcruore,  e co’folgori 
della  fua  eloquenza . Io  ne  giubilo  , perche  preueggo 
$1  numerolè  conuerfioni  c di  peccatori  e di  eretici,  che 
nonio  le  molti  infieme  de’Noftri  fieno  per  agguagliare 
la  gran  mefle  della  loia  lingua  di  V.R.  Ella  non  mul- 
tiph'chi  ifuoi  fudori  nella  traslatione  de’miei  Dilcorfi 
Vaticani , sì  per  non  opprimere  la  delicatezza  della.,  ^ 
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fua  complcfllonc,  come  per  non  meritar  cfli  la  gloria», 
d'idioma  ftranicro,  appena  douendofi  comportart_, , 
che  corrano  nel  linguaggio  natiuo  . Sono  di  mate- 
rie poco  vniuerlali,  e,  per  confeguenza  , riufcirebbono 
poco  meno  che  inutili  , fuorché  a’  (oli  Ecclelìaftici . 
Scriua  Ella  più  torto  in  modo  > che  la  nortra  Italia», 
goda  i parti  della  fua  mente  ; de’quali  io  rto  con  ef- 
pcttaiione  grande,  pereflere  in  me  frcfcliillìma  la», 
memoria  di  que’duc  Sermoni,  che  mi  comunicò,  sì 
neruofi  di  fpirito,  sì  roburti  di  argomenti  , e sì  ricchi  di 
fcritture», . 

VI.  V. 

MI  fono  abboccato  col  Principe  di  Palcrtrina,e_. 

totalmente  come  da  me  l’ho  richierto , per- 
che non  fi  facciano  le  Congregazioni  degli  Auuocati 
comuni j e, quando  quelli difeordino, a qual  fine  non., 
fi  nomini  l’Arbitro  che  rifolua  ? Mi  rifpofe , fenza  la- 
puta  fua  crterfi  prolungate  le  Ciunte,nc  poter  egli  im- 
maginarli ilmotiuo  di  taldirturbo:  onde  darà  fubita- 
mente  ordine,  che  i fuoi  Minirtri  fi  vnifeano  co’Mini- 
rtri  di  V.E  . In  fede  poi  di  Principe  mi  aftermò,  per- 
f rterc  più  che  mai  ne’ patti  conuenuti,  e mailimamcn- 
te  nella  elezione  del  Dirtìnitorc . Per  altro,eflcre  pronto 
a mortrarmi  i regirtri  delle  commeflioni  date  a’  Fatto- 
ruc  i nporte  a’Vaflalli  di  non  innouare . Proruppe  final- 
mente nelle  obbligazioni  che  profelfaua  alla  Cafa  di  V. 
E,con  tutti  que’ termini  di  ofleruanza  alla  fua  Perfona, 
Ch’Ella  vsò  meco  verfo  la  Cafa  c la  Perlbna  di  elfo . 

‘ « Mon- 
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Mcnfignorzy4rciuefccuodiJ^. 

E’  comparito  in  quefti’ Tribunali  quel  Cameriere-.  233 
della iuaCafa,  che,  perefprefl'o  ordine  di  No- 
ftro  Signore,  fu  di  coftà  chiamato  qua.  Tre  cofe_. 
intorno  adeflb  mi  veggo  neceflìtato  di  rapprefentarc  ’ 
alla  fua  Prudenza . Primieramente  il  negozio  fi  ma- 
neggia da  Perfona , indicibilmente  defiderofa  d’incon- 
trare le  fodisfazioni  di  V.  S Illuftrifs;  adoperandoli  con 
aft'etto  fi  parziale,  e con  attenzione  fi  diligente,  che_. 

Ella  ftella,  fe  folle  Difiìnitore  della  caufa  , non  di- 
fporrebbe  la  materia  con  induftria  più  follecita  di 
buon  fuccelTo  . Secondariamente  la  pratica  riefce_. 
difficilillìma  per  tutti  que’  capi , che  può  Ella  con- 
ghietturare  col  fuo  difcorlb , e che  io  non  polTo  nè 
debbo  confidare  al  foglio.  Finalmente  ad  cfla  non_, 
può  darli  il  tracollo  totale,  laluochc  da  Lei  ftelTa-i, 
quando  o troppo  fi  dibattclTe  per  l'alìenza,  o trop- 
po fi  affannane  pel  ritorno.  Quanto  meno  V.  S 
Illuftrifs.  fi  dichiarerà  anfiola  od  offelà  , tanto  più  gito, 
fi  difeiorranno  i gran  nodi  di  quello  gruppo.  Non  è 
credibile  , quale  llupore  cagioni  a quali  tutta  la_. 
Corte,  il  vederla  in  vna  Chiefa  sì  pingue,  c nondi- 
meno sì  poco  follcuata  dalle  angullie  , nelle  quali 
niuno  fa  intendere  com’Ella  viua  j mentre  nel  primo 
femeftre  Iddio  la  Igrauò  da  qualfifia  pefo  di  penfio- 
ni . E perche  niuno  folpetta  nella  Perfona  fua  feia- 
lacquamento  di  tanta  roba  : ognuno  perciò  chimeriz- 
Za  , o poca  fede , o mala  amminillraiione  in  chi  le_i 
alllftc . Condoni  V.S  lUullrifs.  alla  grande  follecitu- 

dine. 
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dine , che  io  ho  della  fua  gloria , la  fincerità  di  fi  fchict- 
to  ragguaglio  . Se  ciò  Roma  non  dicelle  publicamen- 
' tf  , io  non  mai  priuaramente  lo  fignifcherci  a chi 
può  conrriftarfenc . Qijcfto  colpo  è quello,  che  io, 
già  fono  tanti  niefi , le  accennai  trattenerli  dal  Cardi- 
nale nominatole , c di  cui  dilli,  chcfopra/laua  l’im- 
peto , quando  alla  foauità  della  fua  indole  non  ha- 
uelTc preualuto  lagenerofità,  odi  vna  virile  rimoflà_., 

Scu/a.  o di  vna  fpedita  prouifta.  Creda  Ella  il  tutto  palia- 
te, come  fedelmente  le  ferino,  peròche  in  tal  nego- 
• zìo  non  mi  farei  giammai  ingerito , fe  a me,  come  a_ 

Ifruidor  fuo,  non  foflc  ricorlo  in  Camera,  chi  è aftret- 
to  a profeguire  l’orditura  di  tela  , poco  grata  a chi  Co- 
jnanda , e che  può  riufeire  di  troppo  pregiudicio  a chi 

10  pretendo  di  feruire . 

AdarchtftGUn  Imca  Dura^^o,  Genoua  , 

2 J 4 TN  due  giorni  della  corrente  Icttimana  riceuo  due_, 
i fauoritillime  Lettere  di  V.S Illullrifs,  vna  a patto- 
K.ifpo/la  cinio  del  P.N  Agoftiniano , già  Vicario  Generale  del- 
*grazià^  la  fua  Riforma , e l’altra  in  fcruizio  dell’Abate  Pon- 
mento . • L’antichità  de’fuoi  fogli  potrebbe  incolpare  di  ne- 

Stufe,  gligenza  le  mie  Rilpofte , quando  i Soggetti  da  Lei 
raccomandati  non  mi  hauelfero  differito  l’onore  de’ 

Haggua*  fuoi  Comandi . Nell’vltimo  la  collazione  già  leguita 
gii»  della  Prepofitura  defidcrata , come  a Lui  tronca  la_* 
fperanza  d’impetrare  il  Benefìcio , così  a me  toglie». 

11  godimento  di  promuouerlo . Con  tanto  più  ardo- 
re procurerò  di  moRrarmi  fedele  a V.  S nell’  affi- 
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fiere  alle  Propofizioni  deiraltro , per  quanto  feorgo , 
molto  giullificate  e molto  modefte . Già  ho  protefb- 
to  a chi  maneggia  la  Caufa , premermi  raffrettata^ 
amminiftrazione  di  retta  Giuftizia , in  feruizio  dell’ot- 
timo Rei  giofo  calunniato , come  fe  io  foffi  l’oppref- 
fo,  e a me  doueflero  riparare  la  fama , con  ridarmi  ciò 
che  m’è  douuto  . Non  cefferò  di  /limolare  il  buon_  OfT<rta 
fucceflb  della  Giudicatura,  finche  non  vegga  le  buo- 
nc  ragioni  del  Padre  guidate  in  porto  : acciòche  egli 
intenda  , quanto  Ella  polla  meco  , e quanto  fia  in_» 
me  l’ambizione  di  autenticare,  preflb  tutti, i tanti  pegni 
della  mia  oflcruanza  inuerfo  il  fuo  merito . 

, Palermo, 

DOpo  di  hauere  appettata  la  R.V  per  più  di  va- 
anno  col  defiderio  che  può  imaginarfi,  mi  fon 
ritrouata  la  piu  bella  parte  della  fua  Anima , non  fb-  Rmgra- 
bmente  depofitata  , ma  fpofata  nella  mia  flanza  giornea- 
que’ pochi  Libri  , che  io  ho  adottati  per  figliuoli.  ^ 
L’Opera  Teologica,  che  la  fua  mano  mi  porge  (lampa- 
ta , e che  compofta  dettò  in  cotefta  Vniuerfità  la  fua 
Lingua, è degna  dell’Autore  : e benché  trafeenda  i baffi 
fàntafimi  della  mia  intelligenza  , tuttauia  come  il 
Sole , anche  quando  non  fi  vede,  fi  (lima , e fi  cono- 
fee  per  grande  j così  le  fpeculazioni  del  fuo  Volume, 
quantunque  da  me  forfè  non  del  tutto  fi  comprenda- 
no, fono  elle  e riucrite  c ammirate  da  me . Dubito, 
che  il  Tomo  mi  farà  rubato  dalla  Bibh'otcca  comune», , 
ouc  alquanto  piu  dipropofito  fi  iludiano  tali  materie 
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Intanto  per  qualche  mefe  lo  voglio  meco , si  à nac- 
moria  di  lei , e sì  a mio  profitto , anibiziofb  parimen- 
te con  leggerlo,  di  potere  veracemente  profeflarmi  di- 
fcepolo  delle  fue  Dottrine . 

Monftfftor  Foppa  Arcittefeout . Veneuento . 

, 15  Illuftrifs.  immaginarli , quanto  viuamentO 

^ a me  trafiggano  Tanima  le  impofture  fatte  al 

Condo-  Perfonaggio , ch’Ella  mi  defcriuc  in  quell Vltima  fuaj 
glienza.  de  i8.  Si  degni  Ella  di  allicurarlo,  che  io  col  più  pu- 
ro fangue  delle  mie  vene  làrei  pronto  a cancellare^, 
quanto  qua  fcriuono  controdi  cflb,  sì grinftigatqri , 
come  grinlllgati . Vero  c ,non  l>oter  ballare  vna  fem- 
plice  parlata  o di  me  o del  Cardinale  Pallauicino , per 
disfare  l'incanto , formato  con  legalità , e introdotto 
Cojtglio,  in  giudicio.  Conuerrà  per  ciò,  che  V.  S.  Illuftrifs. 
ftimoli  rinfidiato  a conftituire  qui  Procuratore 
Agente,  che,  col  dilciogli mento  delle  calunnie  op- 
pofte  e delle  ragioni  falfificate , facciano  comparire.^ 
l'innocenza , iniquamente  alfalita . 

Monfinor  AnMÌé  V efeouo  • Sutri . 

ftimo  dihaucr  alllcurata  talmente  la  cognizio- 
' 1 ne  dc’meriti  di  V.S  Illuftrifs.  preflb  Monfignor  de 
HagguMm  Vecchi,  che  Ella  pofla  viuere  con  piena  pace , fenia.» 
lollccitudine  di  vedere  nouità  nella  ìùa  Diocefi,e  feema- 
mento  della  propia  giurifdizione  con  veruno  del  fuo 
Clero . O a me  fi  danno  parole  5 o io  non  le  dò  a Lei , 

men- 
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mentre  che  la  eforto  , a lafciare  che  abbai , chi  appunto 
può  latrare , ma  non  può  mordere . Confido  bensì , 
che  la  fua  prudenza  non  publicherd,  ciò  che  io  a Lei 
fegretamente  ferino  j nè  farà  oftentazione  del  credito  , 
in  cui  qui  è,  c farà  fempre  : douendo  a Lei  baftare_  y 
che  le  mine  fi  fuentino,  fenza  alzare  bandiere  fopra_< 
la  temerità  ribattuta, e contro  alla  calunnia  difeoperta. 

Suor  Catermu  Soprani . Genoua , S»Silueflro . 

NOn  doueua  V.S  permettere , che  io  m'impegnaf- 
fi  con  la  parte  contraria  alla  fua,  fe  Ella  pof^i- 
fegnaua  di  ritirarmi  dai  Icruire  Principefia  tanto  qua- 
lificata , in  propofizionc  nè  nuoua  nel  loro  Monade- 
rio,  nè  da  me  creduta  di  que'  pregiudicij , ch’Ella  ora 
mi  elprimc  in  quella  fua  dc’itf’.  d’Ottobre.  Io  non_, 
poflb  in  alcun  modo  riuocare  gli  vfici  già  promefll  a 
Signori  di  tanto  nalcimento  , quanto  fono  i Parenti 
del  Duca  N ; nè  può  incolparmi  Ella  di  ciò , mentre- 
che  è data  meco  mutola  in  queda  occafione,  come_» 
tal  anche  era  rimada  in  tanti  anni  della  Profcflione_j 
fatta  in  cotedo  Chiodro . Mi  offerifeo  bensì  io  di  fcr- 
uirla  (quando  Ella  e le  fue  Compagne  così  vogliano) 
nell’ impedire,  che  vna  tale  Concelfione  non  palli  in 
cfempio,giàche  mi  fa  forza  sì  grande  fu  tal  timore. 
Per  altro  riufeirà  molto  malageuole  l’attrauerfare_* 
. vn  Breue  paflàto  tre  giorni  prima  della  Riuocazio- 

ne  , da  elle  ottenuta,  circa  la  Grazia  fatta  dal  lor 
Generale  all’  Oratricc  . 11  che  tanto  più  fareb- 
” be  difficile , le  , hauendo  Elle  protedato  .alla  Con- 
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grcgazionc,  Non  vi  cflcrc  efcmpio  nel  loro  Monafterio 
di  Ibnza  alquanto  migliore  conceduta  a chi  nonfofie 
piouetta  di  annii  tal  prefuppollo  vacillaflè  per  due  o 
tre  cafi,  dedotti  di  fomigliante  concedimento  . £lla_« 
è fauia , nè  vorrà  accrefeer  legne  ad  incendio  , in  cui 
e la  canta,  e la  religiofìtà , e la  politica  fteiTa  perfuado- 
no , che  da  tutte  le  parti  fi  getti  acqua  . £ a V.S  mi 
ricordo  quel  che  debbo  cflTerlc,  e per  la  memoria  di 
mia  Torcila  Tua  Madre,  e per  la  venerazione  che  por- 
to al  Tuo  Abito,  e per  le  tante  ceneri  che  ho  della  mia 
Cafa  ne’loro  Cimiteri . 

P.  9T. 

Il  3 9 I ^0*^0  rammaricato  non  poco  di  non  hauerui 

“Duglie-  i ▼ A abbracciato,  prima  d auuiarui  al  prolcguimen- 
za.  to  de' voftri  Studi;  nella  tanto  a me  cara  e da  me  IH-  • 
mata  Vniueriità  di  Meflina . V’inuidio  la  vaghezza.* 
del  Porto,  la  bellezza  del  Collegio,  la  efemplarità  de' 

Padri,  e l’aftctto  con  cui  riccuono  chi  da  quella  Prouin- 
cia  pafla  a cotcHa . Non  poflb  ricordamìi  fenza  tene- 
rezza di  lagrime  , T eflére  io  dimorato  in  ognuna  di  ^ 
cotelle  Cafe  > con  quella  copia  di  confolazioni  e fpiri- 
tuali  e temporali , di  cui  ora  mi  pregerei  di  godere-, 
gli  auanzi . Tanto  feguirà  in  voi  ; il  cui  cuore  , quan- 
do farà  pieno  di  Dio,  haurà  Roma  in  ogni  fito,  e aflài 
più  giubilerà  di  lacrificare  aCriftoper  merito  di  vb- 
bidienza  i Santuari;  di  quelle  mura, che  non  cfultereb- 
be  prollelb  nelle  Catacombe  de’  Martiri , e nelle  Con- 
fclìioni  degli  ApoHoli  « Di  me  poi  potrete  prcualcr-  * 

ui 
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Ut  in  tutte  le  occorrenze  ; peròche>  quantunque  io  vi- 
ua  totalmente  Anacoreta,  (arò  Tempre  pronto  a quan- 
to può  promuouere  il  profitto , o de’  voftri  feruori , o 
tic'  voftri  ftudij . 

Cardinale  zydntonio  • 7{fms, 

1 0 non  ho  ne  penna  ne  animo , per  bafteuolmcnte_,  2,  ^ o 
J cfprimcre  aV.E,  nonil  dolore,  ma  l’agonia,  jn_, 
cui  mi  han  meflo  i ragguagli  della  Tua  poca  fanità  ne’  gUenzay 
tanti  sì  vari/ e sì  dilàftrofi  viaggi . E*  ftata  ventura  mia  ed  rf~ 
grande,  che  di  ciò  nulla  mi  fta giunto,  faluoche  nel 
notabile  miglioramento  del  Tuo  male.  Tuttauia 
me  accade,  quel  che  auuicne  al  Mar  vecchio , che  an- 
che notabilmente  ft dibatte,  quando  la  furia  de'venti 
è cefifata . Ne  mi  bafta  l’amore , che  in  Lei  fempre_. 
creicc  verfb  la  mia  Perfona , per  temperarmi  il  ram- 
marico : anzi  per  quefta  ftelìi  cagione  più  nói  addo- 
loro, perciochc  veggo  vn  Padrone  di  tanta  qualità  9 
tanto  ricordeuole  di  me , e tanto  inuariabile  nell’  a- 
marmi . Altro  conforto  non  mi  refta  nell’amaritudi- 
ne di  qualche  refiduo  delle  Tue  indilpofizioni , fe  lion  il 
credere  , che  Iddio  conferuerà  alla  fua  Chiefa  vn  si  ri- 
ucrito  Luminare . V.E  corregga  il  Cardinal  Carlo,  che 
qui  troppo  fi  lafcia  traportarc  dall’ aflfetto ; onde,  per 
accreditar  me  co  Tuoi  approuamcnti,difcredita  sè, men- 
tre mi  {{uccia , e nel  Pergamo  c nel  Couerno , per  aflài 
più  di  quel  ch’io  fono. 
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2>.  Pietro d'cy^rMgona  Viceré*  Vapoli. 

I Debiti,  che  la  noftra  Compagnia  e ha  e profefla  a 
Monfignor  Gallio , deftinato  da  Noftro  Signore», 
Nunzio  preflb  V.E,  fono  così  ecccUìui  e di  qualità  c 
di  numero , che  non  potendo  lodi sfarli , implora  chi 
folo  può  ora  alleggerì  mela . Goderà  Ella  vn  Prelato 
di  tanta  virtù,  di  tanta  capacità,  di  tanto  efempio , t_, 
di  tanta  diuozione  verfo  il  Rè  Cattolico,  che  quafi  in 
tutto  le  rifarcirà  il  danno  delfincom  par  abile  Anteceflb- 
re  Spinola,  ch’Ella  perde  . Egli  viene  con  si  alto  con- 
cetto della  fua  Perfona,e  tanto  fi  pregia  di  rifedere  Mini- 
Uro  della  S.  Sede  nel  tempo  del  fuo  Comando , che— 
non  inuidiachi  palla  Nunzio  a’gran  Re,  e a Cefare». 
Hcflò  . Rapprelento  a V.E  sì  luminofe  doti  di  Ec- 
clclìallico  tanto  riguardeuole,  affinché  Ella  fi  pieghi, 
anche  in  riguardo  e delle  mie  preghiere  e delle  mie- 
atteftazioni , di  feontare  con  la  foauità  delle  fuc  acco- 
glienze il  pefo  graue  delle  mie  obbligazioni  col  fuddet- 
to  Signore . Sarebbe  quelU  la  prima  ripulfa , eh’  io 
riccuelfi,  quando  l’E.V  non  afcoltalfc  le  mie  fup- 
pliche  , e negalfe  fede  a miei  detti  in  oggetto , che— 
a me  preme  infinitamente  . Se  Ibfpettaflì  di  nom^ 
dferc  largamente  eiaudito,  troppo  offenderei  gl’indu- 
bitati pegni , ch’io  ho  di  quella  fomma  confidenza—  , 
eh’  Ella  mi  ha  preferitta , e che  io  prouo  inuariabilc— 
negli  effetti  della  fua  Autorità , fempre  fauorcuole  a' 
mici  prieghi. 
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Atarchtfe  ffimlardi . Milano  * 

Le  due  Partenie,chc'V.SIlluftrifs.  midefcriue_. 

in  quefta  faporofiffima  lettera  degli  1 1,  fono 
fra  sè  più  diftanti  , di  quel  che  fieno  lontani  IVn-. 
dall’altro  i due  Poli  del  Cielo . Godo  che  , chi  al- 
meno colli  ha  fparfo  sì  buon  odore  di  vita  innocente 
c di  fpirito  ccclefiaftico , fia  Principe  di  quella  Chie- 
fa,  e da  elfa  fubliinato  fui  Candeliere,  che  gli  dà  tan- 
to campo  di  rifplendere  coTuoi  efempij  a tutta  l’Eu- 
ropa . Le  tante  Lodi  poi,  ch’Ella  attribuifee  al  fuo  c_. 
mio  Marchefe  Spinola,  rendono  il  Goucrno  di  S.E 
e inuidiato  da  tutte  le  Prouincie,  e Idea  incompara- 
bile per  ben  reggere  a quallìfia  Comandante . A me 
qui  parue  ne’priuati  abboccamenti , qual  cofìì  fi  mo- 
llra  ne’pubblici  maneggi . Miglior  preghiera  non  può 
porgerli  a Dio  in  efaltazione  della  Corona  di  Spa- 
gna, che  impetrare  dalla  Maellà  Diuina  a quelle  Mae- 
ftà  vn  groftb  numero  di  fòmiglianti  Minillri , dimen- 
ticati affatto  de’  loro  vantaggi , e vnicamente  intenti 
ad  alleggerire  i Popoli  e ad  alficurare  gli  Stati . Po- 
lonia occupa  i pcnficri  di  tutti , e vn  tanto  Affare-, 
necelfita  chi  ha  intendimento  degl’interelfi  vniucrfah’, 
a procurare  con  gli  vltimi  sforzi  de’  configli  c degli 
'aiuti , che  l’ Vrna  porga  la  Corona  a chi  tranquilli 
quelle  Difeordie , e infieme  fortifichi  Frontiera , tan- 
to efpofta  alle  prede  de’ Tartari  e alla  pofianza  del 
Turco  . A tal  fine  qui  fi  conccpilcono  dal  (omino 
Pontefice  Macchine  degne  del  fuo  Pontificato  , e_. 
s*  intimano  Orazioni  publicbc  per  la  buona  tcrmi- 
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na2Ìonc  di  fucccflb  , che  darà  o gran  moto  a gli  auan- 
zamenti , o mortale  ipinta  a gli  efterminij  della  Fede 
in  quegli  flerminati  Diilretti . 

7*.  Cernieri . ’Bologns . 

2. 4.  ? T ^ parlai  così  efficacemente  i giorni  addietro  pel 
^ Jl  Caualiere,  che  V.R  mi  raccomanda  in  quella  fua_, 
a^cco-  riufeij  alquanto  più  greue , di  quel  che 

manda--  pcnfauo,  aTcrlbnaggi  da  me  implorati.  Sì  gli  argo- 
zione.  menti  eh’  Ella  mi  fuggerì  y come  gli  rcongiuri  che  Io 

adoperai,  fbrlè  perche  ftringeuano  troppo , paruero  pa- 
rimente calcati , più  di  quel  che  conuenifle  a chi  fup- 
plica.  Perciò  non  mi  a file  uro  di  poter  ritentare  con 
la  llcfla  energia , ciò  che  intraprcfi  la  prima  volta  col 
vigore , che  a me  imponcuano  l’equità  della  caula , e_, 
la  forza  di  chi  a me  la  proponeua . Starò  nondime- 
no fuirauuifoj  c,  fe  vedrò  fpiraglio  per  riparlare,  cre- 
da Ella,  chegK  aliti  del  cuore  formeranno  le  parole, 
e,  per  confeguenza,  non  faranno  parole , ma  faranno  le 
più  viue  elpreflioni, ch’io  poflà  fare  in  feruizio  di  Pcrlb- 
naggio, tanto  da  me  (limato  per  la  fingolarità  delle  doti, 
e tanto  da  me  compatito  per  l’amaritudine  dell’ac- 
cidente-. . 


2,44  T A ficufezza  , che  mi  da  quel  gran  Principe»,, 
Nego-  ■ ■*  mutato  al  mio  Goucrno  vn’ argine  di  far- 
zio.  menti  e di  loto  in  vn  Muro  di  pietra  viua,  impenetra- 
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bil0  a’ denti  de*  Leoni  5 c immobile  fu  gli  vrii  degli 
Elefanti  . Io  non  mi  vaierò  si  prefto  della  Mazza»,,  Seucrttà 
Cs  a calo  non  vedcilì  nella  Bifcia  nuouo  toffico  fra  le 
S»cngiue  . Terminate  che  io  habbia  le  Prediche  dell* 
Àuuento,  farò  a S.  E quelle  efpreOìoni , che  merita  vn 
tanto  Patrocinio , e l’Autoriti  conferitami  di  frenare 
chi  morde  , c di  dar  pace  a si  riuerentc  Comunità  • 

Intanto  V.S  creda  di  hauermi,  non  raddoppiate,  ma», 
infinitamente  multiplicate  le  obbligazioni , che  io  già 
fcco  haueua si numerofe . Alla  prima  Grazia,  chc_t 
tanto  vale,  aggiunga  Ella  la  feconda , di  fare  feufa  col 
Protettore  della  cHlazione  , che  prendo , per  meglio 
fpiegarmi,  e nella  neccflìtà  della  richieda , e nella  im- 
mcnfità  del  benefìcio  t 

*7rin<ife  Ltùpoldo  di  Tofcétna , Fioten^à» 

Col  Libro  si  nobilmente  legato  riceuo  la  lettera  »4S 
di  V.  A COSI  dottamente  diftefa  . A gli  effetti  ningm- 
della  Natura  bifognano  c i lambicchi  delfarte  c le_»  ziamen- 
indudrie  delfingegno,  per  difpiegarne  le  cagioni  ,c». 
per  appianarne  la  pratica  . Quelli  lauori  non  bifo- 
guano  a me,  a fin  che  penetri  grincomparabili  prodigi) 
della  fua  Benignità;  la  quale , per  tanto  innalzare  la  mia 
Perfona , tanto  fi  compiace  d’abbaffare  la  fua  . Il  ca- 
rattere del  Volume  è fingolare,  e fblamentc  è vinto 
dalla  fottigliezia  deH’oggetto  e dallaltura  dello  ftilc. 

Nc  ho  rapito  qualche  faggio  , rubando  Tore  alla-, 
doppia  e ineforabile  Icruitù  della  Reggenza  e del  Per- 
gamo * h diuorerò  , terminato  che  fia  nel  Palazzo 
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Apoftolico  qucfto  Auuento,  che  mi  ncccflita  ad  afte- 
nermi  da  ogni  fapore  di  delizie  letterate  e di  compo- 
nimenti armonici , per  meglio  elporre  a chi  mi  afcol- 
ta  i treni  de’Profèti  j e i tuoni  degli  Euangelifti . 

Monjignor  Feppé  Arciuefcùuo . Setteuento  • 

IO  non  leggo  mai  Lettere  di  Beneuento , che  nonj 
lagrimi  e che  non  peni . L’Amore  di  sì  qualifica- 
ta Città  è incomparabile  verib  Noi  : e tanto  maggior- 
mente ci  obbliga , quanto  che , abbondando  Ella  di 
riueritillìmo  Clero  e di  venerabili  Clauftrali , rimira- 
contuttociò  la  tenuità  del  noftro  Inilituto , e moilra 
ftima  de’noftri  Minifterij . Molto  più  poi  io  arroifi- 
feo  c infieme  mi  lagno  , qualora  rileggo  i Fogli  di 
V.S  IlluHriis,  tanto  affèttuofi  verfo  la  mia  Religione-.  ? 
c tanto  impazienti  di  ricuperare  i miei  Padri . Quan- 
do quefti  potranno  , nel  Numero  ftabilito  e coll’vfo 
della  noftra  Ofleruanza , riferuire  vn  si  gran  Prelato 
c vna  Metropoli  così  famofa , non  tarderanno  vn  fo- 
lo  giorno  a prefentarfi  ièrui  e miniftri  di  sì  amorofb 
Pallore . Per  giungere  a ciò , fi  vlàno  tutte  le  indu- 
ftrie,  e incuftodire  e in  aumentare  entelli  Beni , cari- 
chi , quanto  Ella  fa , d’ infoffribili  peli  j alle  cui  ro- 
lline ha  formato  qualche  argine  la  Prouincia  tutta  di 
Napoli  ) acchetando  alla  meglio  col  fuo  contante  i 
clamori  alzati  e le  minacce  ripetute  dal  Monte  della-. 
Mifericordia , creditore  del  Collegio  Iblpelb . Creda». 
Ella,  non  tralafciarfi  da  Noi  diligenza  che  gioui,  c_. 
praticarfi  quella  fede  che  fi  dee  neU’aumento  di  Beni 

cede- 


ccclefiaftici.  Inuicrò  al  Prouincialc  di  Napoli  la  No- 
ta ) riccuuta  dairAgente  di  V.S  Illuftrif^  di  quei  Mo- 
bili prczlofi,  che,  donati  da  Caualicri  e da  Cittadini  di 
Bencuento,  è più  chegiufto,  cheli  conferuino  a'Pa- 
dri  nel  lor  ritorno . Infendcrò  ciò  che  nc  fia , c come_. 
conuciiga  confcgnargli  al  Monafterio  , che  mi  propon- 
gono . Se  altro  manca  di  quel  che  la  Santità  d'AIellan- 
dro  VII.  ha  ftabilito,farò  che  puntualmente  fi  vbbidilca 
alla  rettiffimainteniionedi  tanto  Pontefice. 


Cardinal  Efte . Modena . 

MI  apraziò,  già  fono  molti  anni,  V.E della.,  2,47 
Giudicatura  di  Valenzuola , conferita  al  Dot- 
torc  Marcantonio  Giraldi . Chi  allora  mi  fpinlc  ad  liacco- 
implorarla  colle  mie  preghiere , per  fauorire  il  fuddet- 
to  defunto  Giudice,  mifiimola  ora  per  nuoui  fauori, 
come  potrà  Ella  vedere  nell’acclufb  Memoriale . Men- 
tre V.E  non  fia  fiata  mal  fcruita  dal  Morto,  fpero, 
che  vgualmentc  rimarrà  fodisfatta  del  Supplicante,  a_. 
me  rapprefentato  per  meritcuole  del  fuo  feruizio  , 
c per  capace  in  ogni  confiderazione  più  anche  del- 
r anteceduto.  Di  ciò  riucrcntilfimamcnte  la  pre- 
go, quando  Ella  non  fia  impegnata  con  altri , e quan- 
do le  relazioni  , datemi  in  lode  dell'Oratore , non  fi 
ritrouiao  da’fuoi  Minifiri  o falfificate  o ingrandite.^ . 

Di  frode  realmente  io  non  temo;  elfcndo  la  Perfona, 
chemi  ragguaglfa,  e grandemente  circolpetta  nel  ri- 
ferire , c indicibilmente  gelofa  , che  i fudditi  di  V.E 
fieno  nella  Prouenza  gouernati,e  con  rettitudine  di  giu- 
fiizia,e  con  fingolarità  d'applaufo . 

E e Mon^ 
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Aionfignor  Péllauìcino  Arem.  eCEfefoj  J^un^h  A^cJioUco . 

Ficren^n . 

OPcra  V.  S Illuftrifs.  da  gran  Prelato  di  Crifto 
c da  vero  Succeflbre  degli  Apoftoli , mentre 
Hcnde  l'occhio  della  Tua  vigilanza  a quella  Chiefa^  y 
che  in  altri  y fenia  eccitare  follecitudine  di  reggenza  y 
(pande  (oli  fplendori  di  onoranze  c di  titoli . £lla_< 
(ara  feruita  nelle  informazioni  y che  chiede  dal  Supe- 
riore delle  Smirne  : a cui  fcriuo  coU’efficacia  y che_. 
a me  impongono  la  fantità  dcTuoi  fini  c l’ardenza», 
dclfuo  zelo.  Spero  di  accluderle  in  quella  mia  la», 
lettera  che  ordinai  : il  che  quando  non  fegua  y la  in- 
uierò  col  Corriere  di  Lione . In  tanto  io  vorrei  po- 
ter affiggere  quello  fuo  Foglio  de’ ii.d’Agollo  alle» 
Bafilichc  e del  Saluatorc  c di  San  Pietro  > affinché  tutt’i 
Principi'  delle  Diocefi  Cattoliche  imparaflero  la  forma 
di  affiftere  a’  loro  Popoli  j mentr’Ella  con  tant’anfìa  ri- 
flette a Refidenza,  impenetrabile  alla  fua  Perfona , c», 
conferita  più  follo  alla  fua  Carica  perche  rifplcnda_*y 
che  a Lei  perche  inuigili . Quando  mi  occorrerà  d’ 
d’implorare  i fubi  vficij  per  l’Aflàre  di  Genoua,  ricor- 
rerò con  ogni  fiducia  a chi  intende  sì  bene  y quanto 
in  quel  contrailo  fi  combatta  con  armi  difugualij  poi- 
ché a noi  la  modellia  religiolà  toglie  anche  le  vociy 
c’I  vantaggio  in  altri  armato  da  pollànza  multiplica  le 
(Irida  y che  canto  valgono  preflo  chi  più  crede  a chi  più 
grida . Tal  per  certo  Tlla  non  èy  c per  ciò  ioy  anche  in 
sì  riuerito  riguardo  y c lommamente  l’ammiro  y c vmil- 
mcnte  me  le  inchino . 


P.Vi- 


P.^icolò  Stlducci  dell  Ofaicrio  • 
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IL  Libro,  che  V.P  ha  voluto  i che  incoroni  il  mio  2*49 
Nome,c  che  ammaeftri  il  mio  Spirito,  ccosipre- 
uofo , che , anchefolo  di  numero , nobilita  la  mia  Li- 
breria,e  in  eflix  immortala  la  fua  Memoria . L’aggiunta 
liberale , che  fi  è compiaciuta  d'inuiarmi  con  tantc_ 

Copie,  fcruirà non  meno  per  inferuorare  iNouiiijdi 
cjuefta  Caia  ,a'quali  le  ho  desinate, che  per  conucrtirc 
quanti  in  cflà  lì  (àmificherannocongli  {pirituali  Efcrci- 
zij.Stimi  Ella, che  io  a Lei  renda  tutte  quelle  grazie  che 
merita , sì  la  fantità  dell’Opera , come  l’indulbia  dell* 

Amore  di  chi , con  pochi  fogli , mi  ha  comunicata,. 
vnaPentecofte  di  femore  rcligiolb , e ha  diuolgato  al 
Mondo  , quanto  foflero  fra  sè  congiunti  il  noftro 
B.  Fondatore  e'I  tanto  riuerito  Maellro  del  ben  viue- 
re  Giouanni  d’Auila , dalla  penna  di  V.P  renduto  sì 
riguardeuole  in  Italia , qual’egli  fi  rendette  con  la  fua,, 
nella  Spagna . 

CardinAle  T^afione  Legato  di  Vrhino. 

A ' primi  auuifi  del  Calcolo  folpettato  nella  vefei-  x < O 
c^di  V.E,  l’anima,  per  l’orrore , mi  diuenne,. 
più  rigida  41vn  {affo,  e più  pcnofa  d’ogni  pietra . Io  Coudo- 
nonpoirolpicgaTTejTjuaLiolIe  la  mia  turbazione , e,. 
fola  Ella  può  concepirla , cheià,  quanto  mi  nccelfi- 
ti  5 non  dico  ad  amarla , ma  a trasformarmi  totalmen- 
te nelle  affezioni  o mefte  o felici  della  fua  Perfona,. . 

Spero , che  Iddio  dileguerà  il  timore  di  tanta  noftra- 

E e 2 fucn-  ”**^‘*’ 


fucntura  . Frequentemente  l’ardore  di  quelle  parti  fi 
acclieta  con  medicamenti  refrigeranti , e la  trafmef- 
fionc  di  denfc  vifeofirà  rende  pace  a’  ncrui  difcc- 
cati . Non  diffido , che  a quelV  ora  Ella  goda  la 
profpcrità  delle  mie  Ipcranze  , rdpirando  da’fuoi 
Ffpref-  dolori, e temperando  i nofiri  fofpiri.  Mi  permetta  V.E, 
. che  io  non  creda  quanto  mi  fcriue  j altrimcntc  varierei 
flile,  e Tarmerei  di  queli’inuitia  fortezza , di  cui  tan- 
to prima  lo  Spirito  fanto  la  guemì.  Mi  allengo  alpre- 
fente  da  ciò  che  potrei  fuggcrirlc,pcr  non  gittate  le  voci 
al  vento,  e per  non  formar  macchine  di  virili  delibera- 
zioni e di  coftanza  magnanima , oue  ne  manca  l’Og- 
getto . IBensi  porgerò,per  lo  fuanimcnto  delle  fuc  do- 
, glie,cotidiani  facrifìci  e continouatc  preghiere  della  mia 

Religione  a fua  DiuinaMaelH , affinché  conferui  alla.. 
Ledi,  fuaChiefa  vn  Perfonaggio  di  tanto  efempio,  di  tanta 
capacità,  di  tanta  cfpettazionc,  c a cui  la  Porpora  ha_, 
/addoppiata  la  virtù  d’inauditi  e prodigiofi  propo- 
nimenti . 


, ConteHabilt  Qolotm'a  , V enezj»  • 

X ^ I T l'onore , che  i tre  Principi  figliuoli  dt  V.E 

,1  J fi  compiacquero  di  farmi,  con  trasferirli  alle-, 
mie  llanzc  nel  Giesù , fi  è degnato  il  Principe  D.  Fi- 
j-  jj  onorarmi  con  vna  Lettera  tanto  làuia,  che_, 
'tulazio-  certamente  in  età  si  tenera  di  cinque  anni  neftu- 
fie.  pilco  la  dettatura . Io  fi)  certo , ch’è  fua , lenza  mi- 
Lodr.  nima  fuggelHone  di  parola , o imprcllatagli,  o fugge- 
ritagli.  c nondimeno  noto  poflb  credere  ciò  che  leg- 
go? 
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go  ) tanto  fono  e maturi  e cortefi  i tre  periodi  del  fo- 
glio prodigiofo  . Mi  permetta  perciò  Ella  , che  io 
feco  mi  congratuli  d'vn  tanto  Primogenito  , inefti- 
mabilmente  luperiorc , coH’altura  dell’  Indole , non_, 

(bloalla  piccolezza  dcU’Età,  ma  anche  alla  grandez- 
za del  Nafcimcnto  . Scorfe  egli  meco  tutte  le  Ge- 
nealogie de’ primi  Principati  del  Mondo»  e co’ nomi 
propijmi  fpiegò»  quanti  fpatij» quanti  elementi,  c_ 
quanti  Cieli  Iddio  ftelc  dal  centro  della  Terra  fino 
a’fiti  immaginari]  di  là  daH’Empireo . Ella  giudichi 
le  mie  marauiglie  nell’  afcoltaniento  di  sì  felice  me- 
moria, e di  sì  inaudito  racconto.  Rimane V.E  indi- 
cibilmente obbhgata  a Dio  , per  sì  ftraordinaria  pro- 
fperità  di  Prole,  a tutti  inuidiabile , e nella  mia  ftima 
quali  miracololà  . E perche  Ella , con  le  tante  dimo-  * 
frazioni  via  te  meco  di  benignità , mi  neceffita  a ri- 
putare miei  propi]  j vantaggi  della  fua  Cafa , non_.  ^ 
celierò,  in  tal  riguardo,  di  benedire  cotidianamentc 
Grillo,  che  tanto  altamente  la  benefica . Si  contenti , 
che  io , prima  di  thiuder  la  lettera , ammiri  la  fua_.  Ledi, 
Prudenza , nell’haucr  lecito  per  Maellro  de’fuoi  Prin- 
cipini il  Lotti,  Sacerdote  di  eminente  letteratura,  e_i 
di  bontà  fingolarilfima  . Non  poteua  darfi  fomento 
migliore  all’  educazione  di  sì  Ipiritofi  e capaci  Fan- 
ciulli . 

Mmfignor  Borromeo  ^un^io  cydpoJioUco  • 
t^édrid  • 

IN  quella  benigni llìma lettera  dc’4. d’Agofto,che_j  X J X 
V.S lUullrifs.  m’inuia  da  Madrid?  fa  vn  sì  viuo 
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ritratto  delle  fuc  incomparabili  Doti,  che  io,  per  que- 
lle fole  la  venero  sì  Grande  di  Merito  nella  Chiefa , 
come  in  efla  è Grande  d'impiego  . Il  tedio , ch'ElIa_, 
moftra  de’giorni,  (pregati  ne’complunenti  e nelle  vi- 
fite , il  giudicio  che  forma  dc’raaneggi  ecclcfiaftici , il 
conceputo  fentiraento  di  mantenere  e di  rellituire  a’ 
Religiofi  roflcruanza,  e non  di  torla  ad  efll  coll’accct- 
tazione de’ricorfi,me  la  rendono  così  apollolica  di  maf- 
fime , così  pcrfpicace  d'intelligenza , e così  retta  d'in- 
tenzioni, cli'io  non  finirò  mai  di  benedir  Dio,  chc_, 
tanto  largamente  l’arricchifce  co’  veri  Doni  di  Minl- 
ftro  Pontificio.  Piacefle  a Grillo , che  a’Maneggi  del- 
la Chiefa  vniucrfale  fexuiflcro  Perfonaggi,  così  alta- 
mente fondati  in  dettami  cuangelici  e in  brame  ma- 
gnanime . Ciò  può  dcfiderarfi  da  me , che  volentieri 
tingerci  col  mio  fangue  lo  Scarlatto  a chi  n’è  degno  : 
ma  ciò  difficilmente  può  fpcrarfi,  laluo  che  in  quei 
rari,  i quali  intendono  , Il  Principato  di  Roma  cf- 
ferc  Principato  di  Zelo  diuino,  c non  di  pura  Maggio- 
ranza vmana . Qiianto  feco  mi  allungherei  in  sì  necefifa- 
rij  sfogamenti , fe  cotella  Corte  non  me  l’hauelTe  ruba- 
ta da  quefla  1 Non  difpero  da  Dio  qualche  prolunga- 
mento di  vita , finche  la  riuegga  , oue  l'ho  fempre_, 
prefentc , c la  vegga , oue  la  portano  gli  Apollolici  La- 
uori  di  tanti  sì  qualificati  c sìllcntati  Minillerij . Rendo 
a V.S  lUuftrifs-^inelplicabili  grazie,  per  le  buone  nuoue, 
che  mi  dà  della  mia  Religione,  qual  raccomando  con 
tutto  l’animo  alla  Protezione  di  Monfignor  Borro- 
meo . 


• MAt- 
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Mérchtft  di  Mùrtaré  Gouerttatore  • AfiUuo, 

IO  primo  fra  tutti  incontrai  V.  E nello  sbarco  al 
Finale,  non  già  con  laperfona,  perche  quella  è 
inchiodata  in  Roma  fu  la  Croce  della  mia  Prcpofitu-  Cetigra- 
ra  5 ma  ben  coll’  animo , conolcitore  delle  infinite-, 
obbligazioni  , che  a Lei  dee  la  Compagnia  , tanto  V'  r 
altamente  in  ogni  luogo  e beneficata  c glorificata  dal- 
la  fua  Pietà . Vltimo  di  tutti  comparilco  ora  per  let- 
tere , a rallegrarmi  feco  , e dell'  arriuo  in  Milano , 
e della  tan/o  folenne  acclamazione , con  cui  l’han_.  Grathui 
riccuuta  tutti  gli  Ordini  dello  Stato  5 perche  llimai,  dine» 
che  V.E  potrà  ora  dare  con  agio  vn’occhiata  al  fince- 
rilEmo  c rcligiolò  Protefto , che  io  le  fo  di  riputar- 
la, come  vno  de’ più  celebri  Miuiftri  della  Monar- 
chia , cosi  vno  de’  più  infigni  Benefattori  della  no- 
ftra  Religione . Quando  a noi  mancaflc  tutta  la  mo- 
le de’fuoi  Fauori , il  folo  voler  Ella  per  Guida  della_l  ' 
fua  Anima  ne’rileuanti  affari  deH’Etemità  vn  noftro 
Sacerdote,  bafta  per  piiblicare  al  Mondo,  in  quale., 
ftima  l’E.V  ci  tenga . In  sì  eccdliua  onoranza  di  ftret-  ^di. 
tilTìma  confidenza , da  me  aliai  più  di  cflà  lì  apprezza 
la  perfonalc  elezione  del  ConfeBore , sì  grane  di  feli- 
no , si  fondato  in  dottrina  , sì  maturo  d’anni  , e sì 
clcmplare  di  vita  . Poca  ventura  ridee  alle  (acre  Comu-  Con/tde^ 
nità,  quando  de’  loro  Allieui  chi  ha  molta  introduzio- 
ne  co’Principi , ha  poca  copia  di  virtù,  e in  maneggio 
più  ofieruato , non  più  , ma  meno  riluce . Diuerfamen- 
te  Icgue  al  prefente , mentre  tutt’i  miei  Padri  della., 
Prouincia  di  Milano  fi  rallegrano  meco  della  pun- 
tuale 


r 
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male  offeruanra  , e dc’religiofi  portamenti  del  Padre 
OJftrta.  Alaftoi . Onde  conchiudo  pe'  groflì  debiti  , che  io 
^ confcflb  a V.E,  non  altro  doucrle  da  Dio  pregare.^ , 
faluo  la  perfeiierania  nella  rettitudine,  neirapplicazio- 
ne  , nella  giudizia,  c neiralleggeri  mento  de 'Popoli, 
co'quali  pregi  ha  già  Ella  dato  principio  al  Tuo  tanto 
riuerito  Comando  • 

« 

Qardinàle  . Fra^nìttllo  • 
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MI  onora  troppo  V.E  con  degnarli , che  da’mieì 
Pareri  penda  l’Eleiionc  del  delàinato  Predica- 
tore alla  fua  Metropolitana  di  Bologna . Come , per 
sì  riguardeuole  decifionc  permefla  al  mio  Arbitrio, 
io  le  rendo  vmilifllme  grazie  j così  riuerentemente_^ 
la  fupplico,  a non  volermi  compagno  nel  prouedi- 
mento  di  sì  fcrupulofo  Minifterio  . Per  conto  di 
me,  o della  mia,  e molto  più  fua  Religione,  non_ 
habbia  V.E  riguardo  veruno  nclfinuiarc  a quel 
Duomo  , chi  Ella  mi  nomina  : e tutti  ci  prefup- 
ponga  al  prefente  o nella  Cina  o lotto  gli  Antipodi , 
incapaci  di  fcruirla  in  San  Piero . Io  non  polTo  nè  ri- 
prouare  nè  lodare  il  Religiolb , di  cui  mi  fcriue_. , 
perche  non  l'ho  vditomai,  nèfo,  feferbi  quel  deco- 
ro d’azione  e quella  fantità  di  voci,  che,  lotto  pena 
di  enorme  peccato,  fi  preferiuono  da’facri  Canoni  c_, 
dalle  fante  Scritture  a chi  efercita  vna  Carica , total- 
mente apoftolica  c propria  del  Figliuolo  di  Dio.  Me- 
glio di  me,  fetalfia  dii  a Lei  vicnpropofto,  Tintcn- 
dcrà  V.  £ dalle  fedeli  informazioni  de'  fuoi  Frati  ; 

che 
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che  non  mai  fi  dimenticheranno  nel  ragguagliarla , e 
quali  cfll  fieno  per  la  venerazione  dell' Abito , e qual 
ella  fia  per  la  macftà  della  Porpora  . (!^ando  il  buon 
Sacerdote,  ricordeuole  di  ciò  ch’egli  dee  alla  perfe- 
zione della  fua  Regola  e alla  diuinità  dell’Euangelio  , 
predichi  Giesù  Grillo , e muoua  i cuori  a penitenza», , 
menta  i fuoi  Fauori  aliai  più , che  non  ho  meritata», 
io  l’onoranza  di  quello  afloluto  Arbitrio , tanto  ono- 
reuole  alla  mia  riputazione  , ma  tanto  formidabile— 
alla  mia  anima , fe  tradilco  la  fua  in  Oggetto  trop- 
po rileuante. 

t 

QardinAlt  2(^fponef  Legato  SV rbino, 

MEno  aitai  a me  dilpiace  la  Febbre , che  in  V.E 
altera  l’arteria  , ma  rifehiara  gli  vmori . Spe- 
ro in  Dio , che  mi  renderà  indouino  nello  fuanimen- 
to  di  quel  Saffo , che  troppo  mortalmente  ci  lapidaua», 
r anima , col  Iblo  Ibfpetto  di  poterla  cosi  dolorolà- 
mente  trauagliare  nel  corpo . Non  quieterò  tuttauia  y 
finche  Ella  non  viua  quieta , e libera  affatto  dal  temu- 
to nemico  . Due  torti  poi  V.E  mi  fa , troppo  graui  al 
mio  Allctto , e troppo  penofi  al  mio  Debito . Il  pri- 
mo , più  tollerabile  del  fecondo , fi  forma  dalla  quafi 
{cula , ch’Ella  meco  paffa , perche  non  mi  rifponde», 
di  fuo  pugno . Oh  quello  no  ! poiché  mi  obblighe- 
rebbe , fe  ciò  fàceffe , a non  mai  fcriuerle  fenza  miei 
caratteri  : il  qual  giogo  dobbiamo  amendue  fcuote- 
re , (limando , ch’Ella  voglia  i miei  fenfi , come  Io 
altro  non  bramo  che i fuoi*  Quelli  mi  faranno  fem-^ 
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pre  tanto  più  grati,  quanto  fi  produrranno  con  minor 
pcnadall'E.V.  L’altro  aggrauamcnto , di  cui  io  non_i 
fono  tollerante  , è , il  ibrpettarfi  da  Lei , che  poflà_, 
riufeirmi  di  jjcfo  l’Alloggio  della  fua  Perfbna  in_, 
alcuna  delle  nollre  Cafe  . Quelle  dubbietà  fono  co- 
me i dubbi;  della  Fede , che  quafi  fi  agguagliano  nella 
Offerta',  colpa  a’ ncgamenti  di  efla . Tutte  le  Cafe  della  Com- 
pagnia , finche  io  viuo , tutte  fono  fpalancatc  a V.E: 
c ci  riputeremo  indicibilmente  glorificati , s’Ella  fi  de- 
gnerà di  preferire , nell’Albergo , la'^pouertà  de’  noftri 
Muri  alla  fontuofità  de’Palazzi , che  a gara  le  offeri- 
ranno il  ricetto . Spieghi  pur  doue  le  fia  piu  comodo 
di  fmontare,  con  la  fola  anticipazione  d’vn  giorno  nel- 
l’auuilb , affinché  fi  tolga  dalle  camere  la  polucre , e fi 
prepari  il  letto  a’fuoi  ripofi . 

Monfgnor  c/ircÌHeJcouo  • Palermo  • 


(^Ono  ficuro,  che  a V.S  Uluftrifs.  non  mcn  preme  di 
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__  fauorire  il P.  N,  che  di  cfaudire  me,  sì  vero 
Rrtghte-  5^  antico  fuo  feruidore . Son  parimente  certo,  che  la_, 
fua  generofità , tanto  benigna  con  la  Compagnia,  non 
ributterà  le  prime  preghiere  del  Capo  di  Effa  . Or 
come  riuerentemente  la  fupplicai , di  non  eleggere^ 
verun  noftro  Padre  a’buoni  feruizij  della  fua  nuoua_. 
Chiela,  fenza  prima  permettermi  la  feria  efàminan- 
za , fe  chi  Ella  difegna  a tal  gloria , ciò  meriti , c ciò 
poffa  efercitare  in  beneficio  della  fua  Metropoli  con 
riputazione  del  fuo  Nome  j così  ora  vmiliffimamen- 
tc  Li  prego,  a darmi  tempo  di  più  attentamente  bilan- 
ciare 
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ciarc  le  qualità  del  Rcligiofo  > da  Lei  nominatomi  ; 
confiderando  le  antiche  notizie  di  Lui , e chiedendo- 
ne nuoue  a chi  l’ha  gouemato , c a chi  attualmente^* 
pi  efiede  alb  Prouincia.  Sia  Ella  )(icura,chc  in  ciò  molto 
più  haurò  l’occhio  aTuoi  retti  fini , che  a’lìoftri  priuati 
riguardi . Onde, quando  io  lo  truoui  capace  di  bcn’af- 
flftcrlc  ne’mancggi  Paftorali , non  tarderò  vn  momen- 
to ad  inuiarglielo . Intanto  condonerà  V.S  llluftrifs. 
alla  troppa  gelofìa  ) che  ho  del  fuo  (cruizio,  fé  al-' 
quanto  diffèrilco  l’elccuzione  de’fuoi  comandamenti  > 
da  me  oltre  modo  c riueriti  c defidcrati . Non  fon_. 
sì  cieco , che  non  vegga , quanto  Ella  ci  aggrandifea 
con  la  elezione  d’  vn  noftro  Sacerdote  a Cura  sì  ri-* 
guardcuole  di  Efami  e di  Sinodi . Ma  quella  ftcfTa-, 
altura  d’inuidiato  Minifterio  mi  obbliga  a non  tradir- 
la, come  feguirebbe,  quando  le  afTcgnafn  Huomo  di 
mediocre  o laperco  giudicio,  c non  proporzionato  a* 
fommi  meriti  della  fua  Perfona . 

GrtinDucé  di  TofcMà, 

permetta  V\A,che,com’ElIa  ha  meco  ccce- 
i-v*  duto  pe’termini  <^’incomparabile  benignità  in_, 
quella  fua  de’zy.  di  Nouembre , così  io  Icco  trafeor- 
ra  i limiti  di  quella  fomma  riverenza,  che  le  profclTo, 
con  lo  sfogamento  troppo  domeftico  d’vna  mia  pro- 
telbzione . Per  comune  parere  di  quclH  miei  Padri , 
CuHodi  delnollroArchiuio, none  giunta  in  elfo  Let- 
tera, che  fupcri  quella  dall’A.  V in  elpreflìoni , o di 
olfequio  .verlb  Dio,  o di  llima  più affcttuolà 
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inucrfb  la  Compagnia , o di  offerte  più  cordiali  e più 
magnanime,  a patrocinio  delle  noftre  Miflioni,  e in_. 
fauorc  de’noftri  Operai.  Nel  che  certamente  non., 
proferifeo  fillaba,  che  nonefea  dalla  più  intima  e_, 
veridica  parte  della  mia  Mente,  in  cui  fi  terrà  immor- 
tale la  memoria  d’vn  tanto  Padrone  e Benefattore-.. 
Per  quanto  pei  appartiene  alla  Raccomandazione-, , 
ch'Ella  accetta  di  pailar  per  Noi  col  Kalcntcr  di  Pcr- 
fia,  fi  degni  TA.  V di  efeguirla  nella  forma , che  la  fua 
lomma  Prudenza  preuede  douer  riufeire  più  profit- 
tcuole  a’ vantaggi  della  Fede.  Che  fe  in  ciò  vuol’Elr 
la  intendere  i mici  fenfi  , io  aliai  più  apprezzerei  il 
Foglio , inuiato  dalla  fua  Segreteria  a dirittura , chej 
trafmefi'omi  in  Roma  , per  auuiarlo  colà . So  quan- 
to più  poffano  d Caratteri  così  ferirti  , che  gli  vfì- 
eij  prefentati  da  chi  è protetto . Ciò  nondimeno  V.A 
riiabbia  per  non  efpreflb,  quando  diuerfamente  o giu- 
dichi o voglia . 

Principeffa  'Dotta , G enoua . 

SI  è fubitamcntc  fcritto  a Lisbona , per  ricuperare 
la  dinota  Immagine , che  V.E  defidera,  in  me- 
moria del  gran  Scruo  di  Crifto  , tanto  da  Lei . reli- 
giofamente  vdito , e criftianamente  glorificato . Nel 
momento,  che  capiterà  la  Carta  nelle  mie  mani,  ri- 
pafferà  in  quelle  dell'E.V:  la  qual  fupplico  a penetrare 
dagli  cfpreffi  ordini  dati,e  dalla  pronta  notizia  che  Ie_, 
dò , quanta  in  me  fia  Fambizione,  e di  riceuere,  e dà 
efeguirt  i fuoi  Comandamenti . 

C^rdi- 


Cardinale  Antonio . 7^ms  . 
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PRego  Dio , che  il  ritorno  con  tanta  benignità  da 
V.E  notificatomi  in  quella  fuadc’5.  del  paflato 
a Rems , riefea  cosi  felice  alla  fua  vita , come , lenza 
dubbio,  farà  fcliciUlmo  alla  fuaChiefa.  Nel  rima- 
nente, lì  come  io  del  fuo  alfetto  verfo  la  mia  mefehi- 
nità  affai  più  comprendo , ch’Ella  non  dice  : così , per 
quanto  io^  sfoghi  i miei  fenfi  vcrlb  rEmincntilIìma  fua 
Perfona,  Ella  mi  creda  infelicillìmo  , e quafi  muto- 
io  nel  dilpiegarli . Nell’ altro  Mondo  vnicamente^ 
intenderà , qual  fcruo  io  le  fia , e qual  io  conofca_, 
di  doucrle  effcrc  : perciòchc  quiui  gli  Oggetti  appaio- 
no ne'  loro  colori , fenza  ombre  , e fenza  ingrandi- 
menti . Io  perfeucrerò  nella  continouazione  delle  mie 
preghiere , a beneficio  della  fua  Anima  , tanto  da_, 
Dio  ffaccata  dal  Mondo, e tanto  da  Lei  vnita  a Crifto, 
e facrificata  totalmente  a gli  accrcfcimenti  della  diui- 
na  Gloria  . Già  la  reliquia  di  Sant’  Antonio  e la_, 
rifpofta  di  V.E  fi  foho  inuiatc  al  Senato  di  Palermo , 
col  ficuro  ricapito  del  Predicatore,  che  diquà  è paf-  “ 
fato  a quella  volta. 

do» Federico  Duca  dilBrunfuie  e Principe.* 
di  Lunthurgo  » Celi. 

Le  nozze  di  V.A  con  la  Screniflfima  PalatlniLì 
hanno  rallegrata  tutta  la  Chiefa  Cattolica.., 
che  fpera  in  coteffi  ampiflìmi  Domini) , dopo  lun- 
ghezza  d'anni  , chi  a Lei  fucceda  non  meno  nella^  . 

foura- 
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Oferta,  fouranità  del  Comindo  , che  nella  propiagaiione  del- 
ed  Au~  Io  certamente  non  lafcerò  fcorrerc  giorna- 

guno.  non  raccomandi  l’AA.VV  a Dioj  affinché 

quanto  prima  conceda  loro  il  fofpirato  Frutto  del  ce- 
Dejide^  Icbrato  Sacramento . Così  piaceffe  a S.D.M  d’illumi- 
* nare  gli  altrf  Sereniffimi  della  fua  Stirpe  j fra  quali , 
l’vltimo  di  nafcimcnto , e a niuno  inferiore  de’fratel- 
li  nella  magnificenia  c neU’indole , incrcdibilmcnte_i 
ci  benefica  nella  Città  d’Ofnaburgo  . Quanto  bra- 
merei col  mio  fanguc  caflare  dalla  mente  di  Lui  gli 
errori  , apprefi  nella  puerizia  fenza  colpa , c ritenu- 
ti ora  coll’obbligazione , che  ha  ciafeheduno  di  trac- 
ciare , qual  fia  la  vera  Religione  , più  conformc_,- 
alla  vita  di  Crifto  , più  vniforme  alle  dottrine 
a’coftumi  dc’Santi-  Non  diffido  , che  TEfempio  di 
V.A  non  debba  vn  giorno  fantificarè  tutta  la  fua_. 
R^ia  Profapia  ; acciòche  fia  de’  Principi  viuenti  tal 
la  credenza  ) qual  fu  ne’  tanti  loro  famofi  Antena- 
ti 5 viuuti  e morti  neU’vnionc  con  la  Sede  Romana . 

Chiara  Maria  della  Pallone  Carmelitana  Scaltra» 
^Rggina  Q*li» 
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Scufe^ 
Era  di 
CafaCo- 
lonno-, 
Rifpojta 
a B.F.  e 


MEntr  Ella  nella  foferizione  tralafcia  gli  fplen- 
dori  della  Cafa  paterna,  c fi  ftringe  con  la  croce 
di  Crifto , io  non  ardifeo  di  fcolorirc , co’  titoli  che_* 
merita , l’ofcurità  che  abbraeda . Bensì  rendo  a Lei 
quante  grazie  poflb,  per  le  Virtù  che  mi  augura  dal 
Santo  Bambino , c per  la  fete  che  moftra  della  Paro- 
la di  Dio  > che,  quanto  vfeirà  infreddata  dalla  mia^ 

lin- 
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lingua  ) tanto  s’innammcri  neUVdito  iuo  e delle  fue_j 
Figliuole  ) così  ben  diipofte  a sì  beato  incendio , coll’ 
arìura  di  tutta  quella  Paglia  , che  il  Mondo  inganna- 
to  tanto  flima  ncU’efercizio delle  Vanità,  antiponen- 
dola  allo  feelto  Frumento  della  Perfezione  Criftiana  . 
Da  me  indubitatamente  faran  feruite  verfo  la  metà 
di  Febbraio  ; non  mi  permettendo  l’anticipazione  di 
taroflequio  l’ingombro  delle  mie  Cure,  e l’impegno 
ineuitabile  di  qualche  altro  Ragionamento . Come., 
vmiliflìmamente  la  riuerifeo , così  con  ogni  fommef- 
fione  lafupplico,  a ricordarli  di  me  nelle  fue  Preghie- 
re j promettendole  di  fommergere  il^  fuo  Chioftro  nel 
Tanto  Calice,  tutte  le  volte  che  io  celebrerò  all’Altare, 
prima  che  loro  paghi  il  promeflb  tributo  del  Difeor- 
lo,  che  mi  chieggono» 

Canìt  eyérefe  PrtfuUnte  del StnMo . Milano . 


DAche  V.S  IlluliriTs.  in  quello  bcriignilllmo  fuo  26^ 
Foglio  de’z , a fauore  di  cotello  nollro  Noui-  ^ 
ziato,  lì  tramuta  diPrelìdente  del  Senato  in  Generale 
dclla  Compagnia , procurando  con  tanto  affetto  il  no- 
Uro  Comodo  : io  qui  mi  tramuterò  nel  Conte  Arefc  , 
pcrefeguire  le  fueamorofe  follecitudini , in  beneficio 
del  Chioftro  defiderato  • Quel  poi,  che  mi  ràpifee  il 
cuore  dal  petto  e lo  traporta  nel  fuo,  è rartificio , con 
cui  Ella  aggrandire  ineftimabilmentc  l’onoranza  del 
fuo  Patrocinio,  malcherandolo  col  propio  interefle , e 
ingegnandoli  di  obbligarci  meno,  con  dichiarare  pro- 
fitteuolc  alla  fua  Cafa  c vtil^J  alla  Contelfa  fua  Mo- 
glie 
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glie  la  vicinanza  de’noftri  Muri  al  fuo  Palazzo  . Tal 
benignità  di  troppo  cortefe  ftrattagemma  c*  incatena», 
ad  vn  Benefattore  ; il  quale , in  vece  di  oftentare  ciò 
che  opera , nafeonde  e cuopre  ciò  che  ridonda  in  si 
notabile  vantaggio  de  noftri  Padri . Ho  dati  qui  effi- 
quaglio,  caci  ordini,  per  impetrare  il  Luogo  ; e,  quantunque», 
la  confuetudine  del  Clima  fia  per  intrecciare  mifterij 
nel  maneggio , tuttauia  la  iìncerità  di  Noftro  Signo- 
re, nemica  d’orpelli  e tanto  inclinata  a fauorire,  mi  fa 
fperare  , quanto  per  altro  difficilmente  mi  promette- 
rei , fenza  lunghezza  tediofa  di  propofizioni  e di  ri- 
, pulfe.  Io  non  pollo  credere , che  V.  S Illultrifs.  non», 
Labbia  parimente  eccitato  il  Cardinal  Omodei  alla., 
fpedizione  dell’Affare  j perciòchc  nel  profcioglimcnto 
de’nodi  più  vaierà  S.E  con  vna  voce  , che  non  potrò 
io  con  gli  vltimi  sforzi  delle  due  mani . Le  rendo 
per  fine  quante  grazie  poflb  , nel  primo  luogo  , 
dell’amor  Irhe  ci  porta,  e nel  fecondo , del  bene  che  ci 
; *■  procura,  con  la  traslazione  del  noftro  angufto  Noui- 
ziato  in  cotefto  ampio  e fuppreffo  Chioì&o  di  San», 
Girolamo  . 


Suor  Catarina  Soprani . ^enoun,  S,  SiluiHro . 
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Sommamente  mi  dolgo  de’difturbi,  che  cotefto  lo- 
ro Monafterio,  per  altro  Santo,  tollera  sì  graui,e», 
preuede  maggiori  per  cola , che , fi  come  il  comanda- 
mento di  vna  Priora , d’vn  Generale,  c d vn  Papa  po- 
tcua  rendere  foaue,  non  che  foffribile  ; così  pare  che,, 
doueffe  r vbbidienza  dijleligiofe  tanto  cfemplari  ri- 

ueren- 
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' ucrcntemcntc  gradire,  e la  prudenza  di  Monache  tanto 
ben  nate  diflimulare . Però  mi  permetta  Ella  , che  io 
di  nuouo  la  cforti  a fupplicare  Sua  Santità  , di  to- 
gliere in  perpetuo  vna  sì  odiofa  Conccllìone  di  ftan- 
2c  ) affinché  le  Anziane  godano  le  prerogatiuc  del 
Chioflro , lènza  multiplicare  grimpegni  alle  parti  di- 
uife  con  nuoui  ricorft  ; i quali  forfè  non  farebbono 
in  tempo, efenza  forfè  feemerebbono  l’alto  concet- 
to,chc  fin  ora  fi  c hauuto  della  loro  fcambieuole  Ca- 
rità,c piena  fuggezione  a propri]  Prelati . Nc  Ella  fi  fi- 
di di  chi  le  rapprefenta  il  Breue  di  Noftro  Signore  pofte- 
riorc  al  decreto  della  Sacra  Congregazione:  poiché  fi 
come  è vero , che  per  tardanza  de’  copilU  comparuc  , 
dopo  l’annullazione  della  Grazia  fatta  da’  Cardinali , 
tuttauia  fu  dal  Papa  fegnato  in  Camera  tre  giorni 
prima  della  pretefà  Ripulfà . Si  che  in  realtà  l’Approua- 
mento  della  Cella  , conceduta  dal  loro  Generale  alla 
Nipote  del  Principe  di  N,  eflendo  vfeito  e dall’oracolo 
c dall’anello  di  Sua  Beatitudine  prima  del  Decreto,  farà 
rifpettato  da  ogni  Tribunale.  Niun  vorrà  opporli  a Pri- 
uilcgio  effettiuamente  voluto  c fatto  dal  Sommo  Pon- 
tefice, quantunque  non  difiefo  dagli  Scrittori  nc  publi- 
cato  dal  Segretario  de’Brcui . Pertanto  cooperi  Ella  a 
(pegnere  la  fiamma  di  diuifione  , troppo  contraria  alle 
regole  dello  Spirito,  c all’odore  dell’ottimo  Nome , che 
cofti  e qui  ha  fempre  hauuto  la  loro  Cafi  ; fra’più  oT 
feruanti  Monafterij  dell'  Italia  , ftimata  riguardeuo- 
liflìma  per  la  qualità  delle  Madri , e per  l’efempla- 
rità  dc’Coftumi.  Ciò  non  ifcriuerei  a verun  altra  del 
fuoChioftro,  per  non  parere  di  farmi  Maeftro  di  fer- 

G g uori 
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uori  a chi  fono  tanto  inferiore  di  (pirito  : ma  a Lei  ) 
che  m’c  Nipote,  e figliuola  della  più  cara  colà  che_. 
haueflì  nel  Mondo , confido  quelli  fentiraenti , da  me 
giudicati  conformiflìmi  c alla  Prudenza  criftiana  e-, 
alla  Perfezione  rcligiofa . 

Adonjt^nor  Giorgi  VictltgcdQ» 

Bologna . 

INgrandifce  V.  S Illuftrils.  troppo  la  poca  o niuna^ 
parte , che  io  ho  hauuta  nelle  dichiarazioni  traf* 
mefie  a Venezia  del  fuo  merito,  c del  concetto , in  cui 
Ella  viue  preflbNollro Signore ;aflicurandola, che  io 
fcarfamente  ho  fignificato  aU’Eccellentifs.  Marino  fuo 
Padre,quel  che  affai  più  largamente  a me  difle  Sua  San- 
tità , fenza  fegreto,e  con  fentimenti  molto  teneri  verfo 
la  fua  Pcrfbna  . Ella  dunque  aferiua  alle  fue  virtù,  e_j 
debba  al  fuo  valore  , ciò  che  di  Lei  fi  ferine  da  chi 
c puro  relatore  delfottima  Fama,  che  gode  appreflo  vn 
tanto P^pa.  Prego  Dio, datore  d’ogni  bene,  che  a_* 
V.S  lUuflrifs.  multiphchi  fempre  più  le  fue  miferlcor- 
die,  in  ben  dc’Popoli  ch’Ella  gouerna , e a gloria  del- 
la Chiefa  vniuerfàlc , di  cui  Ella  farà  gran  Miniflro . 
Gon  tale  augurio , che  a me  fuggerifee  la  pura  verità 
di  quanto  prcueggo,  lafcio  d’infallidirla . 

Monftgnor  Patriarca  Borromeo  jipaftoUco  • 

Aiadrid . 

ÌN  rifpofla  dc’Comandamenti,  elpreflìmi  daV.  S DI. 
in  quefta  dc’x^.  del  paffato,  io  farò  fignificare  al  P, 

Hcf. 
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He/tèr  i defiderij  dcU’Ambafciadorc  Cefarco  c i fini  di 
Monf.  Nunzio , per  la  più  lunga  dimora  di  Lui  in_» 
Madrid.  Vero  è,  non  darmi  cuore  di  violentare  le 
voglie  del  Padre,  quando  fieno  di  ripafiarc  alla  quie- 
te della  fua  Camera  dalle  tante  amarezze  di  cotefta_. 
Corte.  L’Intenzione  occulta,  che  di  fuo  pugno  Ella_, 
mi  foggiungc , come  totalmente  apollolica , doureb- 
be  preferirli  dal  buon  Religiolb  a qualunque  priuato 
vantaggio , eziandio  fpirituale  dciranima  fua  . Di  efl*a 
io  a Lui  non  fo  motto,per  la  fegretezza,con  cui  V.S  lllu- 
ftrifs.  me  la  notifica,  ma  quando  egli  colli  ne  fia  con- 
fipeuole,  non  polTb  credere,  che  non  debba  arrenderli 
a quanto  Ella  gli  preferiuerà , per  alficurare  alla  Re- 
ligione Cattolica  vn  sì  rileuante  guadagno . 

D.Pietro  (t e^ra^ona,  F' tetre  di  fiapoli. 

La  deliberazione,  che  V.  Eha  prefa  intorno 

quelGiouane  Inglefe,  c degni  filma  delfuofen- 
no,  ed  c Ibprammodo  proporzionata  a Ibpirc  i difeor- 
fi,  lenza  pregiudicare  a’  fuccefil  chimerici , quali  par 
che  fieno  i correnti , o anche  non  totalmente  fànta- 
taftici  , come  fempre  poflbno  cflerc  i cali  di  quello 
Mondo , non  del  tutto  indubitati . Dal  P.  N.  le  fa- 
ranno già  Hate  efpreflfe  alcune  altre  notizie  piu  minu- 
te, le  quali  nè  danno  ne  tolgono  luce  all’intreccia- 
mento  del  labirinto.  Onde  conchiudo,  l’vfcita  da_, 
elfo  non  poterli  meglio  terminare,  faluo  col  filo,  da_. 
lei  tanto  prudentemente  tefb , e a me  cosi  benigna- 
mente comunicato . 

Gg  a 


Rì/h<A* 

a Nege- 

zy. 


Rifpojia 
a Rag- 
guaglio, 

R'tflejfio- 
ni  deW 
Autore  . 


Curdi* 


Cardinale  %Ant§nìo  • . 
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z6  8 confcflb  oltremodo  glorificato  da  V.E  coll’cf- 

Riftgra-  pfcflìonc  fatta, di  volermi  vdire  ncirimportantc 

zi  amen-  materia  dell'Approuamento  alle  Confeflloni . Ne  ren- 
fo . do  perciò  all’E.V  tutte  quelle  grazie , che  merita , e per 
la  benignità  di  protcfto  sì  onorcuolc  alla  mia  Penfo- 
na , c per  la  confidenza  di  parere  da  me  voluto  in  Og- 
getto di  tanto  rilieuo . Quando  nella  Francia  tutte  le 
Cofe  correflcro  , come  corrono  nelFItalia , fi  potreb- 
bono  in  efla  trasferire  molte  Collumanze  di  queftc_» 
Diocefi , benché  non  antichiflime , tuttauia  profitte- 
uoli  al  buon  goucrno  delle  Chicle  . Ma  mentre  tan- 
to fra  sè  fi  difcoflano  le  giurifdizioni  e gli  vfi  de’no- 
Pregbicm  Uri  c di  cotefti  Prelati , io  la  feongiuro  a non  permet- 
ra.  tcre  innouamento  veruno  in  Soggetto  di  troppe  con- 
feguenze  j e che , sì  come  lotto  di  Lei  cagionerebbe., 
folo  difagio  , così  negli  altri  Dillretti  produrrebbe., 
amaritudini  infolFribili , e grani  fcomponimcnti . Le 
Pelli , che  fotto  il  Polo  addobbano  Regnanti  e ripa- 
rano Contadini  , tormenterebbono  i .lottopofti  alle 
arfurc  della  Zona  . Così  pure  riufeirebbe  nocino  a* 
Bambini  quel  cibo,  che  a’RobulU  reca  nutrimento,c  di 
vigore . Con  tale  malfima , Non  tutto  giouare  a tut- 
ti , come  bcn’Ella  intende  , fi  degni  di  efaudire  le 
mie  fupplichej  conferuando  a’Religiofi  della  fuaPro- 
uincia  la  contentezza  , che  godono  nel  fuo  Gouer- 
no  , da  ognuno  acclamato  per  Idea  di  ben  prefede- 
re  a’Soggettati . 


LtuAdeForuari*  Gtnoua, 
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NOn  poflb  contenermi, benché occupatìffimO)  di  2,69 
non  rendere  cordiali  grazie  a V.  S Illuftrifs, 
per  l’anticipato  Ragguaglio , che  fi  compiace  di  darmi  Ctngra- 
dellefuc  vicine  Nozze,  nella  tanto  benigna  e amore- 
uoleLettera  de’23.  del  paflato  . Qu^ando  le.  doti  per- 
fonali  di  chi  Iddio  le  ha  deftinata , fieno  e cosi  crillia- 
ne  c cosi  riguardeuoli , com’Ella  me  le  defcriùe , ciò 
bafta,  per  ncceflìtarmi  a rallegrarmene  feco  con  tutto 
l'animo . Se  poi  ha  V.  S meco  taciuti  , per  ecceflb  di 
modeftia,  i miei  vincoli  con  la  fua  Cala  : io  in  niun_j 
momento  de’miei  giorni  poflb  tacere  le  infinite  obbli-  E/pref- 
gazioni,  che  profeflcrò  Tempre  al  Signor  Bartolomeo/®'^'* 
Tuo  Padre  . Egli  mi  vsò  termini  tanto  ecceffiui  e_ 
di  amore  e di  ftima,  che  io  non  ho  chi  pofla  antipor- 
glij  e confeg'uentcmente,  ancorché  defunto , viue  nel 
mezzo  della  mia  mente , e vi  viuerà  , finche  io  non^ 
muoia  . Qualunque  fia  per  efiere  la  durata  della  mia 
vita,tutta  farà  Tempre  debitrice  a’Figliuoli  di  quei  fom- 
mi  debiti , ch’io  contraili  col  Genitore  5 il  quale  mi  rag- 
guardò , non  perche  fofle  fua  Moglie  figliuola  di  mia 
Sorella , ma  perche  mi  credette  nel  Q^arefimale , che 
coiti  feci , Guida  della  fua  Anima . 

Duca  di  Sauoia . 

GLì  ecccflìui  Fauori , chel’A.V.R  mi  ha  fatti  fem-  2*JO 
pre  godere , mi  danno  animo  di  fiipplicare  la.» 
fua  fomma  Benignità  di  Grazia , quanto  a Lei  non^  Pregbu, 


! 
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facile,  tanto  màggiormcnte  da  me  rperata,  per  I*incom- 
parabilc  generofità’del  fuo  cuore, che  quafi  fdegna  di  be- 
neficare,fe  non  rompe  oftacoli  inuincibili,e  fe  non  vince 
bppofizioni  infuperabili . Confcflb  l’arduità  del  Con- 
cedimento , acciòche  Ella  conghietturi  la  infinità  del- 
le obbligazioni , con  cui  Io  riceucrò  dalla  magnani- 
mità del  fuo  Referitto . Può  anche  credere,  che  non-." 
mi  prefenterei  a sì  gran  Principe  fupplicatore  in  tan- 
to contraftata  Materia,  quando  nonhauefli  vrgentif- 
fimimotiui  di  fomminiftrare  alla  fua  pietà  l’Ògget- 
» to  d' efercitarla . Vmiliffimamente  dunque  la  prego 

' • di  rimettere  ad  N.  la  graue  Contumacia  del  Bando  pu- 

blicato , e di. permettermi , che  io  di  Lui  mi  valga  con 
piena  fodisfazione  del  fuo  regio  Comando . Non  efpon- 
go  la  riuerenza  di  qucfto  fuo  Vafiallo  alla  fuaferenifli- 
ma  Perfbna  e Cafa  Reale  , perciòche  può  V.A  credere  , 
che,  fenza  vn  pieno  conofcimento  disìdouuto  olTe- 
quio , non  formerei  parola  a benefìcio  di  Lui . Al- 
quanto più  lungamente  mi  fon  difeoperto  col  fuo  Re- 
fidente  ; il  quale  {pero , che  mi  farà  amorcuoleintercef- 
fore , in  {oggetto  di  mia  fomma  premura . 

Doge  di  Gcnouà , 

*71  D Iceuo,  per  mano  del  Signor  Gian  LucaDuraz- 
zo , loro  inuiato  Gentiluomo  a Sua  Santità  , il 
• Decreto , che  la  Serenità  Voftra  fi  è de- 

to.  * gnata  di  fpedirmi  nel  pafTato  mefe  di  Marzo . Ha-. 
l ■ . meco  Ella  co’ScreniflImi  Collegi]  operaio , non  ami- 

v t ^ funi  de’mici  tenuiiliini  meriti , ma  ben  alla  diimifu- 

'■  ra 

t 
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ra  della  loro  incomparabile  benignità . Spero  , chè 
non  mai  fi  pentiranno,  di  haucre  sì  altamente  glori- 
ficata la  Compagnia  col  Decreto  di  Fauorc , (opra  ogni 
credere  da  Noi  apprezzato , e oltremodo  profitteuo- 
le  alla  noftra  Reggenza  . Non  chieggo  allargamento 
del  Priuilegioj  ma  ben  imploro  il  Patrocinio  della^ 

Serenità  Voftra  , anche  a benefìcio  dc’miei  Succeflbri  > 
nella  forma  che  loro  fuggerirà , l'amore  al  noftro  In- 
llituto , la  calma  de’Tcmpi , e la  perfpicacità  della_j 
propia  Prudenza  ; che  fempremai  vnirà  a’ giudi  ri- 
guardi del  loro  Gouerno  le  falutari  conuenienze^ 
del  nodro . 

QhUré  Marié  delU  Paffiont  Carmelitana  Scalca  • 

2(g£ma  Cali, 

/ 

COme  nella  làbbia  il  più  eletto  Frumento  della.,  2 72 
Parola  diuina  nè  pur  produce  fieno  inutile  od 
vrtiche  pungenti  ; così  nell’  ottimo  terreno  di  Cuori 
immaculati  e di  Anime  feruorolè  ogni  Voce  cuan-  ** 
gclica , quantunque  mal  proferita  da  labbra  infred- 
date,  forma  vampe  di  Spirito  Santo,  e brame  total- 
mente Angeliche . Tanto  c accaduto  nel  Dilcorlb , 
ch’Ella  e le  fuc  Madri  vdirono  dalla  mia  bocca,  nel- 
la Iblennità  di  S.Romualdo.  lodilfipoco;  ma  il  mio 
Nulla  crebbe  sì  fattamente  nelle  loro  diuote  Menti, 
che  io  non  ho  potuto  leggerne  il  racconto  in  quedo 
fuo  Foglio,  fenza  giubilo  ne’ loro  acquidi,  e fenz^L-,  ConjTJe- 
confufione  nella  didanza  de*  mici  geli  da’loro  ardori,  razioni, 
Quedi  fono  i prodigi)  di  Grido  crocifilfo , che  alle.. 

fuc 


fue  Spofc  muta  l’acqua  d’infipidc  voci  in  vino  di  per- 
fetta fantità;  traendo,  a beneficio  di  Effe,  da  felci  ag- 
ghiacciate fiamme  cosìaccefe,  quali  furono  le  cadu- 
te dal  Cielo  nel  Cenacolo  degli  Apoftoli . Attribuif- 
cano  perciò  c alle  loro  preghiere  e alla  loro  virtù  tut- 
ti quegli  accrefeimenti  di  religiofa  Offeruanza,  che 
confellano  feguiti  dopo  il  mio  Sermone  nel  loro  Chio- 
ftro  j da  me  venerato  quali  al  pari  della  diuina  Cala 
di  Nazaret , oue  Teterno  Verbo  s’ incarnò , per  ifpo- 
gliare  degni  fentimento  vmanoiloro  fpirici,  c ren- 
dergli fomigliantilllmi  alla  faiitiUìma  Vergine  fua_, 
Scufa , t Madre,  c alla  gran  Vergine  S.  Terefa  loro  Madre.,  • 
promef-  Come  poi  non  prometto  di  vbbidirle  sì  pretto  nel 
/*•  nuouo  Ragionamento,  che  mi  chieggono  5 così  m’im- 

pegno di  feruirle , quando  le  mie  Cure  mi  permet- 
teranno qualche  refpiro  dalle  foUccitudini  della  Reg- 
genza , e dalle  fatiche  del  Palazzo . E sì  a Lei  come 
alle  fue  Figliuole  raccomando  i mici  rimorfi  in  Ma- 
gitterij  di  tanto  rifehio , quali  fono , viuere  Generale 
della  Compagnia , e Predicatore  del  Papa . 

Qonte  Mérto  (^érfegnà,  Scéutlino» 
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NtgD. 

mio. 


HAurà  lignificato  a V.  S Illuttrifs.  TAbatc  fìio  Fra- 
tello , quanto  io  viua  ambiziofo  non  folamen- 
tc  di  efeguirc , ma  di  preuenire  le  fue  intenzioni . El- 
la nondimeno,  come  prudentiflima , non  può  non  in- 
tendere la  dilicatezza  della  Materia,  c l’accortezza  del 
Perfbnaggio,  con  cui  conuien  trattarla . Però,  eflendo 
Ella  certa  della  mia  attenta  inclinazione  a fcruirla.^ , 

con- 
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tonuerrà  che  mi  dia  tempo  per  operare,  e che  mi  au- 
guri opportunità  per  conchiudere  . Ciò  non  farà  sì 
facile,  fe  la  Pcrlbna , di  cui  trattiamo,  fi  folle  per  l'ad- 
dietro  già  filfata  in  determinazioni  diucrlè  dalle  no- 
ftre . del  che  non  lo  chi  polfa  dlcrc  confapeuolc , men- 
tre l’ottimo  Principe,  parchilTimo  de’fuoi  concetti  con 
quallifia  che  pofla  o rimnoucrlo  o piegarlo,  vnicamen- 
te  fi  configlia  con  Dio,e  appena  fi  apre  con  quei  Serui  di 
Grillo, che  interrogati  rilpondono,  sfuggendo  quegli, 
che  non  richielli  o pregano  o parlano . 

AdottJÌ£,de' AtarÌHÌ,cy4rciuefcouo  (f  cyéuignont» 

HO  veduta  l’efficace  fcrittura  di  V.  S Illullrifs.  in-  2,74. 

torno  a’graui  interelfi  della  fua  Chiclà . Di  ella 
io  negoziai  con  Monfignor  Segretario,  e gli  l’ho  per-  Nego- 
fuafo  a Icuare  dalla  Giunta  la  Quillione  agitata,  e ad 
interporli,  che  il  Cardinal  Chigi  la  decida  da  sè  come 
Legato,  e ordini,  che  le  cofe  rimangano  nello  flato  di 
prima  . Se  le  fue  ragioni  verranno  confiderate , e fe_j 
i mieivfici  faranno  vditi,  io  (pero  che  Ella  otterrà 
quanto  chiede,  ne  fi  darà  vn  tanto  crollo  all’Arciuc- 
fcouado,c  a’Succeflbri  di  Lei  in  clTo.  Almeno  haurà  V.S 
Illullrifs.  vna  piena  contentezza,  di  hauere  difeoperti  i 
graui  danni,che  lèguirebbono  dietro  alla  dichiarazione, 
di  cui  la  importunano  coloro , che  guardano  la  fuper- 
fìcie  di  vn  Titolo  non  prctelo,  lènza  penetrare  il  pro- 
fondo de’dilordini  neceflariamente  annelfi  alla  nouità 
intimata  . Se  in  altro  merito  di  feruirla,  Ella  fa,  quan- 
to io  viua  ambiziofo  di  cooperare  a’prudentilfimi  par- 
li h tiri, 
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titi,  da  Lei  femprc  proporti , per  puro  mantenimento 
de'diritti  Ecclefiartici,  e del  bene  artai  più  di  querta,  che 
di  coterta  Chiefa  . 

Suor%^aria  CoHan^a  e^rquata»  ^emua^ 

S,  SilueHro  • 


*•75 

DifeoU 

pe. 


IO  amo  le  figliuole  di  mia  Sorella  , Rcligiofc  in  co- 
terto  Chioftro , ma  affai  piu  amo  il  mantenimento 
della  mia  Parola,  già  data  per  giufte  caufe , c per  fini  di 
fola  gloria  diuina . Sappia  perciò  Ella , non  effermi  io 
mairitirato  da  quel  che  la  prima  volta  ferirti  1 Sem- 
pre ho  proteftato  , sì  a mia  Nipote , come  ad  altre.* 
da  me  ftimatirtirae,  Non  rimanermi  libertà  d’impu- 
gnare ciò  che  ho  procurato , c di  oppormi  alle  ragio- 
ni che  ho  conofeiute  ottime , quando  per  effe  impe- 
gnai i miei  vfici  con  Noftro  Signore . Sarò  prontif- 
fimo  a procurare  la  Scomunica , ch'Ella  fauiamente.. 
defidcra  nelfanucnire , purché  mi  fi  trafmetta  (in  no- 
me della  Priora  e del  Monafterio)  la  Supplica  di  tal 
materia,  diretta  a Sua  Santità . Altramente  farei  riget- 
tato come  imprudente , per  ingerirmi  in  Affare,  di  cui 
niunomi  hacortituitoo  arbitro o procuratore. 

I 

Do^e  di 
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Cende» 

glienza 


NOn  fenza  rtraordinaria  prouidenza  Iddio  chiamò, 
quali  nello  fteffo  punto,  il  Fratello  al  Tronche  la 
Sorella  al  Cielo . La  gramaglia  del  Funerale  c lo  fplen- 
dore  del  Manto  > così  ben  teffuti  dalla  Maertà  Diuina.* 
’ nel- 
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nella  Pcrfona  di  V.Scrcnità,  la  limoleranno  fcmprc  Com»:i^ 
a gouernàre  con  la  morte  a villa per  immortala re_,  timento. 
ne’fafti  della  Rcpublica  il  fuo  Nome,  e per  accrefce- 
re  a’  Popoli  goucrnati  la  tranquillità  e la  giufti2LÌa_, . 

A gli  fplendori  di  sì  alto  Grado  aggiungerà  Ella 
fomma  luce  c (ingoiare  venerazione,  le  ne’primi  gior- 
ni del  fuo  Comando  dileguerà  quelle  fottililEmc  neb- 
bie, più  toilo  colorite, che  alzate  fra  la  S.Scde  cco- 
tcfta  Signoria.  A' Vicari)  di  Dio  non  mai  fi  ccdc_j, 
fenza  notabili  acquilli  e di  meriti  in  Cielo  e di  accla- 
mazioni nella  Chiefa . Sì  che  quando,  quafi  prefa  l’oc- 
cafione  d'vn  nuouo  Capo,  laRepublica  con  inuitta^ 
generofità  operafic  da  sè,  ariuerenza  del  Pontefice_ij 
ciò  che  per  auuentura  o impetrerà  il  tempo  o fugge- 
’riranno  i negoziati,  crederei , che  Tapplaufo  crcfcercb- 
bea  difmifura , c che  infinitamente  con  tale  magnani- 
mità obbligherebbe  quella  Corte,  a troncare  nell’au- 
ucnire  ogni  principio  di  vapori  nonluminofi.  Iddió,' 
che  aflifte  a’Principi , c che  ha  nella  fua  mano  il  cuo- 
re de' Regnanti , fomminillrerà  c a’Configli  e a’ Colle- 
gi) quei  criftiani  dettami , che  pofibno"  tanto  fublimar- 
gli  nel  concetto  de’ Buoni,  con  auuicinargli  a’ fanti 
fini  di  chi  l’Eterna  Prouidcnza  ha  collituito  Padrc^ 
dc’Fedeli , 


Principe  di  N, 


Le  obbligazioni  della  nollra  Compagnia  vcrfo  la 
gloriola  Cala  e fublime  Perlbna  di  V.  E,  come_, 
fono  fenza  numero,  così  faranno  tra  Noi  fenza  fine . 

Hh  i Da 
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Scufe-tC^ 

PregbiCm 

re. 
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Datalpremcfla  può  Ella  conghictturarc,  quanto 
cftrema  la  neccllìtà,  che  io  ho  di  fupplicarla  vmilif- 
fimamentc,  adifpcnlarmi  nella  Propofizione  fattami 
in  quella  benignilfima  fua  Lettera  del  mefe  palTato . 
Sonficuro,  che  riflettendo  la  fua  Pietà , cflerfi  la  no- 
ftra  Religione  tanto  accreditata,  per  la  grande  ftima', 
di  efla  fatta  da'fuoi  Illuftrillìmi  Antenati,  non  mai 
permetterà  , che  crolli  o cada  ora  l’ elìcnza  dell’  In- 
llituto , per  la  Elezione  del  Padre  N.  al  reggimento 
di  cotefto  Collegio  . (!^ando  vn  tal’efempio  non_ 
fi  tiralfe  dietro  la  impollìbilità  di  feufarmi  , iu_, 
fomiglianti  Nominazioni  , con  tutt’i  Principi  Serc- 
nillìmi  , c’Rè  dell’Europa,  fenza  claminare  al  pre- 
fente  più  che  tanto  le  qualità  del  Religiofo  , cie- 
camente vbbidirei  ad  vn  tanto  Signore  , sì  bene- 
merito del  noAr’Ordine  , e i cui  cenni  prdl'o  me  fo- 
no più  che  oracoli.  Mala  perfpicacità  dell’ E.  V otti- 
mamente feorge , Non  rimanermi  prctcfto  con  gli  al- 
tri Dominanti , di  fcanfarc  le  loro  Propofte  ne’  no- 
Ari  Gouerni  , fe  la  fomma  cura , ch’Ella  tiene  della_, 
noftra  Ofleruanza , ma^nammamcntc  non  mi  difeio- 
glie  da’  vincoli  della  fua  Dichiarazione . In  cafo  non 
differente  il  Defunto  Duca  di  N,  benché  mi  ha- 
uefle  richiefto  con  calde  iftanze  d’eleggere  Retto- 
re vno  de’tre  Padri,  che  mi  proponeua , giurandomi  , 
di  non  mai  in  auuenire  douerlì  ingerire  in  tal  mate- 
ria 5 rcnduto  da  me  capace  degl’infiniti  pregiudicij, 
che  alla  noffra  femplicità  e vbbidienza  ridondereb- 
bono , mentre  in  ciò  io  l’vbbi  Jiffì  j dopo  alcune  re- 
pliche, criftianamente  mi^  liberò  dalia  cfpreffione  fat- 
ta- 


tarili,  c araorofamcntc  accolfe  il  nuoiio  Rettore,  che_. 
io  dichiarai, in  vece  de’nominati  da  Lui . Viuo  con  fer- 
mi Hima  fperanza,che  da  Principe  pubh’camente  im- 
pegnato, e in  mia  grazia  receduto  dalla  pratica  mofifa, 
in  ni  una  guifa  fi  lafcerà  vincere  la  magnanima  Pro- 
tezione, eh’ Ella  tiene  di  quella  Comunità,  a Lei  sì 
cara,  e di  Lei  sì  riuerente  : onde , rimcflbmi  nella  pie- 
na libertà  di  allcgnarc  a cotefìi  mici  Padri  Capo , chi 
giudico,  murerà  V.  E per  lempre  quella  Porta,  che_,, 
vna  volta  aperta,  c impolfibilc  giammai  ferrarla.  In 
Melfina,  più  rollo  di  accettare  la  raccomandazione-, 
fattami . dal  Senato , di  eleggere  Mellinefi  per  Gouer- 
nanti  di  quelle  Cafe,  accettai  di  perdere  due  rifila  feu- 
di di  entrata,  col  baluardo  e giardino , che  tolfero  al 
noflro  Nouiziato  : c chicli  al  Rè  di  Spagna  Filippo 
IV.  divfcire  dalla  Città, qualora  perfillcllè  nella  do- 
manda . I danni  durano  : nè  io  ho  loro  mai  ceduto , 
quantunque  da  me  con  ogni  rifpetto  di  feufe  fi  fia-, 
confcruata  quella  nollra  verginità  di  Elezioni  intatte-, 
a violenze  d’IntcrcclTori . Supplico  per  tanto  V.  E , ad 
efaudire  le  mie  preghiere,  a rafeiugare  le  mie  lagrime, 
a racchetare  la  mia  finderefi,  ad  inuigorire  la  mia  con- 
fidenza, e ad  incoronare  la  fua  grandezza,  con  libe- 
rarmi daU’euidentc  rifehio,  di  douer  piangere,  ne’ 
tempi  futuri,  publicati  nella  Compagnia  i Superiori  a 
nominazione  non  polirà, nè  delle  nollre  Confulte_..’ 
A Lei  nulla  rilieua  chifia  colli  Guida  de’ nollri  non-, 
numerofiifimi  Sacerdoti:  c alla  nollra  Reggenza  infi- 
nitamente importa,  il  conferirli  la  Cura  delle  nollre 
Cafe,  a chi  vi  è chiamato  da  Pio,  co’ riti  preferitti 
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‘diirinftituto . Più  di  ciò  non  blfogna  alla  tenerilTlma 
pietà  di  V.E,  che  più  di  me  teme  ogni  fefliira  nell’ Ar- 
gine delle  noftrc  Coftituiioni . 

2^r  di  Polonia . 

IN  nome  di  tutta  la  Compagnia  io  mi  prefento  al 
Trono  di  V.M>  rallegrandomi,  co’più  viui  fenfi 
del  mio  animo , e feco  c co’fuoi  Regni  del  fuo  nuo- 
uo  e tanto  acclamato  Diadema.  La  Elezione  è ri- 
ceuuta  da  tutto  il  Criftianefimo,  come  deriuata  dal 
Cielo  , e come  voluta  da  Dio , con  (ìngolarità  di 
Prouidenza  quafi  miracolofa.  Supplicai  fempre  l’E- 
terna  Bontà  , che  collocafle  la  Corona  di  Prouin- 
cic , che  fono  rAnrcmarale  della  Fede,  fu  quel  Ca- 
po, che  con  più  valore  le  gouemafle,  le  difendef- 
fc , e le  glorificaflc  nel  colpetto  del  Mondo  e della., 
Chiefi . Tanto  fperiamo  che  Ha  feguito  ; mentre., 
l’applaulb  alnomedi  V.M  è vgualmcnte  vniucrfale., 
ed  cccelTìuo , Fra  le  cordialilHmc  congratulazioni  al 
fuo  nuouo  e real  Manto  Ella  mi  permetta , che  io , 
come  a Lei  rendo  quante  grazie  poflb  concepire , per 
le  dichiarazioni  che  fa , a fauore  di  quella  fua  mini- 
ma Religione  j così  la  feongiuri  con  la  fronte  a’gradi- 
ni  del  fuo  Seggio , di  voler  fempre  in  quei  Padri , che 
fi  degnerà  di  eleggere  al  feruizio  o della  fua  Colcien- 
za  o della  fua  Cappella , intatta  c inuiolata  l’olTeruan- 
za  della  nollra  Regola  j fenza  giammai  permettere- , 
che  alcuno  di  elli  fi  difcolli , anche  vn  dito  , dalla., 
modeilia)  dalla pouertà  , dalla religiofità,  e dal  riti- 
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ramento,  che,  nelle- Corti,  a’fuoi  Figliuoli  preferif- 
fc  Sant'Ignazio  noftro  Pddrc  . Come  V.M  fi  compia- 
ce damare  tanto  fuifeeratamente  la  Compagnia  ; così 
fon  ficuro , che  ne’più  vicini  alla  fua  Reggia  vorrà  , 
più  che  in  tutti  gli  altri,  clurainofà  e fiorita  la  cu- 
ftodia  delle  noftre  Leggi , e la  fantità  de’buoni  Elcm- 
pij . Con  vn  Rè,  sì  pcrfpicace  c sì  pio,  fo  non  bifo- 
gnare  efprcffioni  maggiori  ; promettendomi  tanto 
più  , che  , chiunque  de’  nofiri  Padri  feruirà  la_» 
M.V,  intenderà  fubitamente,  non  poterla  meglio  o 
vbbidirc  o fodisfare  , che  confcruando  a tutto  rigo- 
re la  perfezione  de’noftri  riti,  e lo  Iplendore  de'no- 
ilri  fini. 

‘Trùcuratore  Gio.  ^attìfta  C^rnaro  PiJcopiéL^  • 

en  e . 

RIeeuo  nello  fteflb  tempo  vna  Lettera  di  V.E  e'I  Li- 
bricciuolo  della  Signora  Elenafua  figliuola.  Co- 
me l’Operetta  di  tanto  erudita  ed  eleuata  Anima  fu- 
pera  immenfi  Volumi  di  Scrittori  non  ofeuri  ; così 
i’vnico  Foglio,  ch’Ella  m’inuia  nell’vltima  giorna- 
ta d’Agofto  , non  men  vale  delle  tante  carte,  che_. 
io  con  eftremo  godimento  leggo , e con  altrettanta_. 
venerazione  ammiro  nel  trasferito  Colloquio  del  Lan- 
(pergio  Cartufiano  • Non  poflo  (piegarle,  quanta  te- 
nerezza habbia  cagionata  nel  mio  cuore  la  pietà  di  sì 
dinota  Traduzione  . Io , che  fapeua  il  fublimifilmo 
ingegno  c Tinfaticabile  ftudio  di  cotefta  tanto  ammi- 
rata Donzella  , non  potei  non  folpcttare , che,  conde- 
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(cendendo  Ella  alla  curlofità  della  fua  Mente , noiLì 
volafle  con  penne  d’Aquila  fu  le  pericolo fe  cime  de* 
Monti,  pofleduti  da  Poeti  fioriti  c da  Filofofi  gonfia- 
ti . Ora  giubilo , mentre  la  veggo  con  piume  di  Co- 
lomba raggirarfi  d’intorno  a’Santuarij  di  Crifto , fan- 
tificati)  o da  Contemplatori  penitenti , o da  innocen- 
ti Teologi . Mentre  vna  Vergine , sì  grande  e di  co- 
gnome e di  fapienza,  ha  voluto  per  primogenito  Par- 
to delle  fue  Stampe  vn’Opcra , conceputa  nelle  Cer- 
tofe  e difegnata  in  Cielo , mi  fa  Iperarc,  che  la  Pro- 
le fufleguentc  delle  fue  Speculazioni,  non  fi  diflbmi- 
glierà  dalle  beate  Idee  di  chi  ha  tolta , nel  nafeimen- 
to  > la  Primogenitura  alle  Sorelle  , che  feguiranno 
Qual  gloria,  Riuerirfi  bozze  di  tanta  Religione  inJ 
Verginella  di  famofifllma  Caia  I Mentr’  Ella  fi  faJ 
Madre d’adorato  Volume,  ficoftituifcc  infiemcMac- 
ftra  di  ben  penfarc  c di  meglio  fcriuere  a’  Compofito- 
ri , che  la  precedono  di  feflb  c di  anni.  Tal’EIla  poi 
certamente  non  farebbe  , fe  non  fofle  crefciuta  fotto 
l’educazione  di  vn  Padre , quanto  gloriofo  ne’  primi 
maneggi  della  Republica , altrettanto  attento  nc’prc- 
gi  criWani  della  propria  Famiglia  . Iddio  rimuneri , 
e con  ghirlande  di  Fama  immortale  e con  coronc_j 
<li  Gloria  eterna  , sì  chi  promuouc , come  chi  accet- 
ta vn’Allieuo  , che  da  ogni  parte  fpira  fragranza», 
difauiczza,  di  nobiltà,  di  fede  in  Criftp,  e di  ftima», 
verfo l’Eternità  ; che , prclfo  chi  ha  fenno  , vale  il  tut- 
to , e riduce  in  niente  ogni  più  fontuofo  oggetto  del- 
la vita  prefente  . 

P,Ador~ 
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*7.  ii/4dorno  . ParnM . 

HEbbc  Monfignòr  Maggiorduomo  in  fui  mano  il  2 8 O 
plico , che  V.R  accliife  nella  mia . Parlammo 
lungamente  della  fua.  Perfona , c faceuamo  vn’armo-  R^ggua- 
niaa  due  cori  tanto  vniformi  di  note,  che  pareuamo 
vna  fola  voce , come , per  diuina  mifericordia , fiamo 
nell’amarla  vn  folo  cuore,  c nello  {limarla  vna  fola., 
mente . Viue  Sua  Sig.  Illuftrifs.  oramai  intollerante., 
di  fentirla  alTente  inc.fo,  quanto  lungamente  fa  egli 
per  relìilere  all’amarezza  che  proua . Iddio  difporrà  c 
di  Lei  e di  Monfignorc,  quel  che  farà  fua  maggior  glo- 
ria,  e quel  che  vanno  maturando  i gran  meriti  di  que- 
llo Prelato,  efemplariflimo  ne’coftumi , c indicibilmen- 
te ecclelìaflico  nelle  maffime . 


I 


^onfignor  Fiefchi  Ccuernatote . 2(immù 
O colla  {iella  cordialità  auguro  a V.  S IlluHrils.  il  281 
nuouo  Anno  ricco  di  cekftì  tefori , con  cui Ella^  pr  /I 
a me  trafmette  le  benedizioni  del  Santo  Bambino.  Sia  a^^uone 
pur  certa , che  qgni  fua  fillaba  più  pefa  nella  mia  Ili-  fejle . 
ma  , di  quclche  pelino  replicati  fogli  di  Iòle  parole., , 
delle  quali  tanto  abbondano  i corrieri  del  Natale.,. 

Mi  rincrefee  di  non  poter  corrifpondere  alle  obbliga- 
zioni che  leprofcflb,  fàluo  che  con  periodi;  i quali, 
benché  fieno  totalmente  {inceri,  Ibno  nondimeno  pe- 
riodi, cioè  frondi , e non  pomi.  Di  quelli , quando 
Ella  mide{rcoccafione,fpererci  di  non  eflcre  llcrile^, 
fé  non  quanto  tal  mi  rendelTe  il  mio  corto  potere  in., 
quella  Corte . 

Eie. 
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Elentk  Lucrezia  Cornar  a Pifcopia  » F" ene^ia. 


182  rcligiofa  Vcrfionc  del  diuino  Colloquio  di 

Rf»  ra  Crifto  dalla  lingua  Spagnuola  nell’Italiana-., 

z/,jotX.  ^p^nde  V.S  Illuftrifs.  così  venerati  raggi  di  fentimenti 
tote  Lo-  crilb’ani  edì  matura  elocuzione,  che  io,  a capo  chi- 
no,  ho  più  volte,  come  facra  Rei  iquia,  riueriti  i caratte- 
ri del  fuo  Libro . L’Operetta  non  c grande  di  mole:ma, 
a guifa  o di  Diamante  odi  Perla,compenfa  coll’immcn- 
fità  del  prezzo  la  tenuità  del  pefo  . E’  troppo  illuftre_. 
l’Efempio,  ch’ElIa  dà  a’Letterati  delle  Accademie, d’im- 
piegare in  Oggetti  cclcftiali  ed  eterni  la  fublimità  del- 
l’Ingegno e la  vaftità  della  Dottrina  . Io  adoro,  non_. 
che  ammiro,  cflere  nel  fuo  cuore  talmente  prcualuta  al- 
le frondi  della  curiofiià  la  midolla  dello  fpirito , che_. 
fui  firontilpicio  de’conccputi  Volumi  habbia  EHa  fofpe- 
fo,per  Principe  c per  Ccnforc  di  clTì,vn  Colloquio, for- 
mato tra  le  Stelle,e  trafmeflbdal  Redentore  dell’Anime 
all’Anime  predeftinate . Chipuò  immanigare  Pietà  v- 
gualc  a quefta,che,in  anni  sì  frcfchi,in  fortuna  sì  alta-, 
in  cafa  sì  inuidiata,  in  sì  prodigiofa  enciclopedia  di 
ogni  più  alta  e nafeofa  intelligenza , fpregiati  i luftro- 
ri  d’ampolle  profane , metta  in  luce  diuinità  di  Propo- 
fte,  cioè,  chiaui  d’oro  del  Ciclo  per  aprirlo,  e forti 
chiauiftelli  all’Inferno  per  chiuderlo  , affinché  ogni 
Criftiano  fi  fallii,  c niun  Huomo  fi  danni  ? Quando  io, 
co’miei  occhi , non  riconofcelTi  queftogran  Primoge- 
nito della  fua  Penna , non  crederci  poifibile , in  tanta 
corruttela  o di  vane  o di  deteftate  Scritture, il  miraco- 
lo di  Opufcolo , ballcuole  a compungere  vn  Mondo , 
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formato  da  Lei , che  ha  nel  Mondo  sì  polfenti  folle- 
tichi,  per  amarlo , e non  di  abborrirlo , per  hauerld 
nel  cuore,  c non  a tenerlo  fotto  i piedi.  Lo  ftile^ 
ha  la  canutezza  dclfAreopago , e ha  la  viuacità  del 
Parnafo  . Dice  nella  Lettera  al  Lettore  ciò  che  vuo- 
le, c non  vuol  dire , ialuo  ciò  che  dee  dirli.  Ripruo- 
ua  i belletti  della  lingua , e fplendc  col  viuo  langiic_, 
della  facondia , elegante  , c non  leggiera  , fruttife- 
ra , c non  pampanofà  . Apparirebbe  V.  S Sibil- 
la , quando  quelle  dotte  Sapienti  non  haueflcro  at- 
torniati i loro  Oracoli  con  troppa  nebbia  di  Enigmi  y 
ed  Ella  non  le  fuperafìc  nella  chiarezza  de’Dogmi . Con 
le  grazie , che  io  a Lei  e airEcccllentilEmo  Procurator 
fuoPadre  rendo  efenza  fine  c fenza  mifura, accompagno 
la  promefla  di  vn  mionongroflb  Volume,  che,  qui  al 
prelentc  fi  ftampa , di  materia  conforme  alla  fua  , 
che  a V.S  lllufirifs.  fi  prcfenterà,in  mio  nome,  tributar  io 
e di  feftelfo  c dell’Autore . 

97,  Fiorenza  • 

MI  multiplicaV.R  le  obbligazioni,  in  luogo  di 
folleuarmene , mentre  ricufà  i miei  ringrazia- 
menti, per  leinduftrie  vlàte  con  chi  Ella  fa,  e vuole 
coftituirfi  debitore  a me  di  quel  che  io , già  fua  Gui- 
da nel  biennio  della  Probazione,  tolfi  a’ femori  del 
fuo  fpirito  co’doppij  tepori  e della  mia  vita  c della 
mia  lingua . Così  hauefll  laputo  Io  imparare  da  chi 
guidano , com’Ella  Icppe  dalla  freddura  dc’miei  detti 
c dall’afciutczza  de'miei  clempij  trarre  il  fugo  vita- 
li a le, 
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le  j con  cui  Ella , quafi  Albero  del  Paradifo  tcrrcftrc  , 
nella  Cala  di  S.  Andrea  fi  formò  i frutti , che  ora^ 
gode  dell’ofleruanza  che  pratica,  c della  cfeniplarità 
con  cui  viue . Nel  rimanente , mi  creda  sì  defide- 
rofo  di  contracangiarle  il  molto  , che  ha  operato 
nella  confolazionc  d’ vn  Rcligiofo , tanto  a me  ca- 
ro e tanto  amabile , per  la  chiarezza  del  fangue , per  la 
fodezza  dello  Ipirito,  per  la  docilità  della  natura.  1 
che  io  non  haurci  cofa  più  grata  , quanto  poterle  di- 
moftrarc  co’fatti , ciò  che  le  cfprimo  così  fearfamen- 
te  con  le  voci . Se  ci  riuedremo , di  prefenza  mi  di- 
chiarerò con  note  più  chiare . Intanto  preghiamo  Dio, 
che  la  vicina  Congregazione  Generale  fempre  più  ci 
fantifichi  co’fuoi  Decreti . 

Monfignor  Sfìnola  Gouernatore . 

S.Seuerino, 

TRoppo  prcfto  V.S  Illuftrifs.  mi  ricarica  di  nuo- 
ue  obbligazioni , per  l’auuifo  del  fuo  arriuo  , 
per  Toficrta  della  fua  autorità , per  la  follecitudincj 
del  mio  viucrc , c per  la  Iplcndidczza  de’fuoi  regali  . 
Mi  protefterei  attonito  a*  si  gran  piena  e di  confidenze 
c di  grazie , fc  Ella  non  mi  hauelTe  tolta  la  maraui- 
glia  con  la  frequenza  de’fauori.  Io,  dache  ad  elfi 
non  pofib  corrilpondcrc  con  gli  cflctti , non  farò  mai 
loro  ingrato , nc  co’dcfiderij  del  mio  cuore , nè  con., 
la  cfccuzione  deTuoi  ordini . 

^/cr- 


X 


^53 

Giorgio  Grì^p Ari.  Z^iterho. 

HO  fcruita  V.S  non  folamcnte  apprcHo  il  Cardinal 
Chigi  5 ma  anche  preflb  Noftro  Signore , coll’ 
aftetto  che  può  Ella  credere , e può  crederlo  in  qual- 
che "rado non  ordinario,  mentre,  aftenendomi  iodi 
granare  Sua  Eminenza  con  sì  fatte  propofte , mi  fo- 
no tuttauia  per  Tuo  amore  intrufo,  e con  efla,  e con_ 
Sua  Santità  . Si  compiacque  Sua  Beatitudine  di  vdire 
le  relazioni,  ch’io  feci  della  fua  Perfona,  sì  nella  nobil- 
tà del  fangue,  come  nell’innocenza  della  vita  , c nien- 
te meno  nella  miferia  della  Patria  forprefa  da  Turchi, 
del  Patrimonio  afl'cgnato  al  Prefidio , delle  Sorelle., 
vfeite  fenza  dote  e fenza  arredo  ; onde  la  fece  regiftra- 
re  fra  quei , a’quali  fi  riflette . L’eflTetto  nondimeno  del- 
la Hima  conceputa  di  Lei  è dubbiofo  aflài , per  non., 
cflèrc  Ella  fola  nella  domanda  , e per  eflcrui  inter- 
celfori  predò  i Padroni  di  autorità  alfai  maggiore», , 
che  non  fono  io  . V.S  almeno  gradirà,clferfi  da  me  fat- 
to in  fuo  feruizio*,  ciò  che  haurei  negato  di  fare  in.» 
beneficio  di  qualfifia  mio  più  ftretto  Congiunto . 

Aionfgnor  CarAfA  Vnn^io  ^pojiolico  » V iennA  • 

IO  godo  la  cortefia  dc’caratteridi  V.S  Uluftrifs,  co’ 
quali  a me  fi  degna  di  annunziare  le  Sante  Fede».  : 
ma  affai  più  ho  godute  le  maniere  gentiliflìme  dell’ 
Ambafeiadore  di  Malta  fuo  fratello , il  quale  mi  ha», 
fopraffàtto  di  onori  e caricato  di  grazie . Egli  è vn- 
de’  più  degni  Caualierij  che  io  habbù  conofeiutida 
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' che  tratto  nel  Mondo;  e mi  rallegro  feco  della  graru 

comparfa  , da  Lui  fatta  in  quefta  Corte  , per  la_. 
fplendidezza  del  trattamento  , per  la  nobiltà  delle-, 
maniere,  per  la  prudenza  ne’ negoziati  , c per  l’ac- 
quifto  di  quanti  cuori  han  trattato  con  eflb.  Non 
7{ag-  ho  vdito  Signore  veruno  , che  non  l’ innalzi  alle-, 
gu^Jio.  ftclle  : ammirando  ognuno  , in  sì  limitata  sfera-, 
di  Legazione  non  regia  , comparla  di  •iplendori 
non  difuguali  a’ Luminari  di  Àmbafcerie  Reali  , 
Tale  ragguaglio, niente  ingrandiro,ferua  a V.S  IHuftrlfs. 
per  quell'augurio , che  io  le  debbo  fare , in  quello  prin- 
cipio del  nùouo  Anno , di  moltiflimi  anni , corrilpon- 
denti  nella  felicità  de’fuccefli  alla  grandezza  de’fuoi 
meriti . 


Zfamertrn 
to» 


*Deftderio  Montemugno , SegretArie  del  ^ranDuca  • 
Fiorenzji  • 

2, 5 « TO  non  pofib  più  rcfillcre  a’tanti  debiti, che  V.S  Illu- 
llrifs.  mi  addofl'a , per  le  troppo  amoreuoli  elpref- 
Ringra-  fjoni , da  Lei  fatte  intorno  al  mio  dire  e al  mio  ope- 
— ^ Vorrei  elfere  qual'Ella  mi  crede  ; peròche  in_, 
tal  cefo  farei  meno  inabile,  a feruire  cotelle  Altezze-, 
co’  fuccelTì  de’  miei  vfici  , c a fodisfare  la  fubli- 
mità  della  fua  intelligenza  con  la  dettatura  della  mia 
mente.  Nonlòno  però  così  infelice,  e nella  tenuità 
delle  forze,  e nella  mediocrità  dello  ftile,  che  non_. 
fla,  e gradito  da’SerenilTìmi  Padroni  nel  negoziare, c da 
V.S  111 uftrifs.rimi rato  nello  fcriuere.  Onde  fui  coftretto 
a furto  troppo  gloriofo,  perdifefa  de’mici  Dilcorlì  ,ha- 
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ucndo  rapito  di  mano  al  Caualicre  Euftachio  quel  fol- 
glio , ou’Ella  sì  cortefemente  fi  e compiaciuta  di  ap- 
prouarc  la  debolezza  de’miei  Ragionamenti  . Qucfti 
non  fo  con  qual  miracolo  della  diulna  ProuidenzaJ 
non  fieno  del  tutto  fuaniti  fiotto  la  finifllma  perfipi- 
cacia  del  fiuo  occhio  y auuezzo  a vedere  le  limate  figu- 
re delle  prime  Segreterie  del  Mondo,  con  trafimetter- 
ne  ad  effe  alfiai  migliori  c molto  più  ammirate , sì  nel 
pregio  della  materia,  come  nella  nobiltà  della  forma 
Le  rendo  viuillìmc  grazie  per  fientimcnti  tanto  be- 
nigni j e fila  certa  , viuerle  io  fi  vero  fieruo  , chcj 
di  ficuro  non  ha  Ella  in  Roma , chi  in  ciò  mi  auuan- 
taggi  , anche  quando  mi  ftefle  a fronte  lo  fleflòEu- 
ftachij,  fuo  sì  partialc  confidente,  e sì  grande  {limatore 
del  fuo  merito . La  fluffionc  che  mi  tormenta  e fau- 
ci c ginocchi , come  mi  fa  preualere  degli  altrui  ca- 
ratteri, così  mi  toglie  il  modo  di  potere  più  lunga- 
mente cfprimerle,  la  (bmina  venerazione  che  io  porto 
alle  fue  doti , e la  obbligazione  che  io  confcruerò  per- 
petua a’fuoi  fauori . 

P.  C afati  Prepofito . t^ene^ia . 

Al  Marchefe  fuo  fratello  V.R  non  creda , perche  188 
egli  fi  appaga  di  poco , c ferine  molto  del  nul- 
la . Nel  defiderio  io  l’ho  leruito  , quanto  egli  meri- 
ta  ; ma  negli  effetti  non  ho  potuto  corrifponderc  a’ 
mici  obblighi  , faluo  che  coU’aftunno  di  poter  poco  2j0»e» 
in  fuo  feruizio . Fu  cfaudito  da  Nollro  Si'^nore  con«> 
qualche  Ipecialità  di  affetto, quando  di  elfo  parlai  : 
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fpero,  che  dalla  Santità  Sua  farà  egli  anche  ammeflb  al 
bacio  de’fuoi  piedi , nel  punto  che  celTeràla  podagra; 
nel  qualoflcquio  il Marchefe  haurà campo  di  ricono- 
fcere,  nel  Trono  di  San  Pietro, vn  vero  Ritratto  dcll’A- 
poftolo,  e vn  degno  Vicario  di  Grillo . 

Màrcello  "Dura^^e . Pdrma  • 

SE  la  vita,  che  la  benignità  di  V.S  Illuftrils.  mi 
augura  con  tanto  ecccÌTo  di  cortefia , porcile  abi- 
litarmi a feruirla  , come  Ibmmamente  defidero,  mi 
fofcriucrei  a’  fuoi  auguri] , c bramerei  eh’  Ella  folTe_^ 
efaudita  ne’fuoi  prieghi . Ma,  in  tanta  diflanza  di  luo- 
go e in  tanta  impotenza  di  flato,  non  valendo  io  per 
nulla , quafi  mi  rincrelce  di  viuere , sì  otiolb  in  fuo 
feruizio,esì  poco  onorato  da  fuoi  comandi.  Mi  vò 
lufingando*  di  vederla  vna  volta  al  dinoto  bacio  di 
quelli  fanti  Limini , oue  forfè  farò  meno  infelice  nell* 
adempimento  de’  miei  dcfiderij , e nel  eonofeimento 
del  fuo  valore . Intanto  prego  a V.S  il  nuouo  Anno 
ricco  di  Spirito  Santo , com’  Ella  a me  augura  fantilfi- 
mc  le  correnti  Felle  del  Natale  . 

MonftgJ*orre$ , Arciuefeouo  di  Salerno  • 

MI  cinge  V.S  Illuftrifs.  da  ogni  lato  con  tanti  fa- 
uori , che  io  non  fo  oue  voltarmi , fenza  veder- 
mi fopraffatto  dalle  fue  grazie . Fra  elTe  io  foprammo- 
do  apprezzo  la  benignità , con  cui  mi  prega  da  Dio  i 
tefori  del  Santo  Natale  j il  quale  c felicillimo  per  me, 

men- 


mentre  godo  e gli  auguri]  della  fua  lettera , e gli  ono-' 
ri  della  fua  memoria , che  sì  ben  conferua  il  mio  no- 
me fra’  pregi  della  fua  maggioranza . Se  a V.  S Ulu- 
ftrifst  Iddio  concederà  vn  Anno  così  profpcro , come  io 
a Lei  lo  defidcro , fpero , che  in  eflb  rafeiugherà  le_j 
lagrime  del  lutto  pallate , e vdirà  le  acclamazioni,  che 
dee  cotefta  Diocefi  alla  pietà  dc’fuoi  coftumi , e all  a., 
quiete  del  fuo  gouerno  . 

Stefano  Dura^^o . Parma . 

CIÒ  che  operano  i noftri  Padri  in  profitto  di  V.S 
Illuftrifs,  e del  Signor  Marcello , tutto  dee  Ella 
attribuire  alla  modellia  de’loro  coftumi , c alla  cfpetta- 
zione  della  lor  indole . Ognuno  di  buona  voglia  col- 
tiua  Alberi  fecondi , e quanto  più  frutto  fenclpera_,> 
tanto  più  fono  attente  le  induftric  di  chi  li  cura . lo 
non  nego  di  hauerc  efpofti  a’ Padri  i meriti  della.- 
fua  Cala  con  la  noftra  Compagnia  , c di  cftermi  lo- 
ro proteftato,  doucr  io  rimanere  debitore  di  quanto 
faranno  in  coltiuamcnto  del  loro  ingegno  e in  perfe- 
zione della  loro  natura , tanto  inclinata  alla  pietà,  e_. 
tanto  adattata  a gli  ftudij  : ciò  nondimeno  non  balle- 
rebbe , quando  Ella  non  fi  guadagnafle  gli  animi  e_* 
non  fi  obbligafle  i cuori , con  la  prudenza  delle  fue_, 
azioni , e coll’applicazione  alle  feienze  che  profelfa., . 
Siche,  rigettando  io  cicche  V.S  vuole  douermi , da 
Lei  accetto  l’augurio  del  Santo  Natale , c le  riauguro 
vn  nuouo  Anno,  fi  colmo  di  fentimenti  Criftiani  c fi 
ricco  d’acquifti  Letterati»  che  polla  renderle  tutti  gli 
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anni,  che  viucrà,e  gloriofi  in  quefta  vita  ,c  mcriteuoli 
ili  quella  vita, in  cui  niun  GiuAo  muore . 

Procurétore  Pietro  Mocenigo . V ene^ia . 

Dimoro  negli  Efercizij fpirituali , chea  noi  figli- 
uoli di  Sant’Ignazio  prcfcriuono  rigorofo  Clen- 
zio  e di  lingua  e di  penna  , per  vdir  Dio  nella  folitu- 
dine,  e per  riflettere , nella  mancanza  d’ogni  ftrcpito  , 
alle  melodie  del  Cielo,  c a gli  vrli  deirinferno  . In_. 
riuercnza,nondimeno,  e del  Procuratore  Mocenigo  t_ 
dell’Ambafciadorc  Grimani , mi  difpenfo  da’noftri  ri- 
ti . Onde  obbligo  da  quefto  mio  ritiramentb  il  P.N, 
che  a’cenni di  V.E pofponga  ogni  riguardo  noumeno 
degli  vfi  che  de'defiderij  della  fua  Scuola  . Ritornerà 
egli  aU’Accademia  , quando  faran  terminati  i viag- 
gi del  Signor  Alolfc  fuo  figliuolo  . Si  degni  Ella_j 
di  gradire,  e la  prontezza  con  cui  rifpondo  allabc- 
nigniffima  fua  lettera  de’iy,  c la  dimenticanza  che 
mi  prefiggo  di  qualunque  altra  confidcrazione , per 
vnicamente  efeguire  quanto  da  Lei  fi  brama. 

Gian  Luca  Chiauari  Doge  . Gettona . 

L’Altura  del  Grado  di  V.Serenità  ch’è  sì  nota,  c 
il  Legame  che  di  Natura  pafla  tra  Noi  non_. 
del  tutto  ignoto , mi  rendono  così  aflediato  da  fup- 
pliche , che , quando  io  non  le  ributtaffi  quali  total- 
mente, non  lafcerei  rclpiro  a fuoi  Aflàri  , nè  vita_. 
alla  mia  Vita . Mi  sbrigo  per  ciò , quanto  più  poflb  5 
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ma  non  poflb,  quanto  vorrei . Ond’èfona>  ch’Ellsu; 
mi  compatifea , fe , non  viuendo  io , poco  anche  la- 
rio  Ch’Ella  viua.  Non  mi  è riufeito  di  feufarmi  con_» 
due  Rcligiofi  Spagnuoli  dcU’Abito  di  San  Francefeo, 
SI  per  la  Regola  che  profciìano , come  per  la  Naiio- 
ne  che  li  qualifica . A me  fono  amendue  riufeiti  aflai 
modefbi  c ofleruanti . Si  prefenteranno  con  quelta  mia 
aV.Screnità,  per  impetrar  da  Lei  la  fua  Protezione. 
Quando  Ella  giudichi  quel  che  bramano  > nè  di- 
fconucneuole  alla  maeflè  del  fuo  Manto  , nè  oppo- 
ilo  alle  coftumanze  del  loro  Otdine,  io  caldamcnte_j; 
la  prego  a promuoucre?  coll’autorità  de'fuoi  vfici  « 
i buoni  fini,  c la  fofpirata  quiete  de’ Supplicanti.  I 
Patrocini]  in  qualche  Religione  fommamente  nuoco- 
no  alla  fantità  dcirofleruanza  : in  altre,  o tollerati,  o 
praticati , o anche  talora  voluti  , confolano  chi  me- 
rita , e non  moleftano  chi  regge . Con  tale  prefup- 
pofto , come  manifefto  alla  fua  Benignità  i defidcrij 
di  chi  la  implora, così  alla  fua  Prudenza  e al  fuo  Decoro 
rimetto  la  decifione  de’fuoi  Referitti . 

Monfignor  Delfino ^ Bletto  d AquìleÌA  • V ette 

PVò  V.S  Illuftrifs.  tacer  meco  con  la  penna , com* 
Ella  dice,  ma  dentro  dell’ anima  mia  rimbom- 
bano così  fonore  le  fue  virtù  c le  fuc  cortefie , che  il 
cuor  mio  non  può  addormentarli , nè  alla  venerazio- 
ne de’fuoi  meriti , nè  alla  corrifpondenza  dc’miei  ob- 
blighi . Se  a Lei  io  pure  lalcio  di  fcriuere , per  non_, 
inquietare  la  grauità  e la  pietà  de’  fuoi  atiari , non_, 
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però  lafcio  di  farmi  vdirc  da  chi  fommamehtc  gode 
di  hauerla  innalzata  al  Grado , che  fofticne . Fui  l’vl- 
tima  volta ,afcoltato  da  Sua  Beatitudine  con  tanto  ap- 
prouamento  delle  fue  Virtù  , che  in  breue  repliche- 
rò ì preconi)  de’fuoi  meriti , per  reiterare  le  confola- 
zioni  a chi  tanto  gode  di  hauerla , nella  Chiefa  di  Dio  » 
collocata  fu  Candeliere  sì  alto . Mi  creda  V.S  lUuftrifs. 
quel  fcruo , che  mi  lafciò  ; come  io  la  crederò  fempre 
quel  sì  affezionato  Signore , eh’  Ella  mi  era , quando 
da  quella  Corte  pafsò  alla  fua  Refidenza  . 

fupplicai  e Nollro  Signore  e’I  Cardinal  Chigi, 
^ J[  come  V.S  fa.  La  elezione  nondimeno  dclSug- 
Raggua,  getto  dipenderà  quali  fn  tutto  da  Monlignor  N.  Mi 
ha  egli  promeffo  di  non  venire  alla  fcelta,  lenza-, 
prima  voirmi  . Ma  ad  elfo  danno  non  poca  noiaj 
le  informazioni  hauute  intorno  alla  fua  Perfona  ,rap- 
prefentata  a Sua  Signoria  UiullrilTima,  per  poco  amica 
del  lauoro , per  inllabilc  nel  ferujzio,  e per  impazien- 
te di  applicazione  c di  giogo  . Io  l’ho  feufata  *,  non., 
per  ciò  mi  alficuro  di  hauerlo  dilimprellionato . De- 
liramente Ella  con  tali  notizie  procuri  di  guadagnarli 
quello  Prelato  ; c , fenza  darfi  per  intefa  delle  relazioni 
lini  Are , s’ingegni  di  mollrarfegli  defiderofa  di  faticare, 
e bifognofa  del  Eio  patrocinio . 
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Sofà  TaUtiné  TDucheJfa  dì  'Brunfuic  . 
Ofnaburgo  . 

RIceuo  Tincomparabile  onoranza  dcTcnfi  e de’ca- 
rattcri  di  V.A,  inaiatemi  nel  mele  paflato , ap- 
punto mentre  io  difegnaua  di  proteftare  le  nuouc  e_. 
infinite  obbligazioni  , che  qui  mi  addofla  il  Duca., 
Sereniflimo  Ernefto . Io  Tempre  più  mi  addoloro,  nel 
vedermi  da  sì  gran  Principi  foprafFatto  di  Grazie,  e per 
la  tenuità  della  mia  condizione  fpogliato  di  quei  ri- 
conofeimenti , ch’io  debbo  all’AA.VV.Sa  Iddio, quan- 
to nel  fuo  diuino  cofpetto  io  defideri , che  amendue 
feco  regnino , negli  Anni  eterni , così  fublimi  in  Cic- 
lo, come  il  Mondo  gli  ammira  elcuati  neH’efilio  del- 
la Vita  prefente  . Vorrei  cól  più  fino  fangue  delle., 
mie  vene  colorir  loro  quella  Porpora , che  la  vera.. 
Fede  tefle  a’  Tuoi  Seguaci , e fenza  cui  niuno  entra., 
alle  Nozze  dell’  Agnello , fuenato  per  Noi . Quan- 
to lungamente  ragionerei , e quanto  parlerei  di  cuo- 
re con  due  Anime , a me  sì  care , e in  feftefle  sì  ri- 
guardeuoli , fé , lafciata  Roma  , meritaflì  di  trasfe- 
rirmi in  Ofnaburgo , per  viucrc  attuale  feruidore.. , 
in  profitto  de’  loro  Spiriti  , e in  ficurezza  della  loro 
Eternità.  Sieno  certi  dinonhauere  nè  fuora,  nè  den- 
tro i propij  Domini)  valfallo  più  vero  di  me , o huo- 
mo , che  al  pari  di  me  fia  pronto  anche  a morire-j  > 
perche  l’AA.VV  viuano  eternamente  con  Dio . Se., 
tal  brama  nonardeffe  nel  mio  Cuore,  colorirei  il  mio 
Foglio  con  la  vaghezza  di  armoniofi  concetti  : la- 
doue , per  riufeire  loro  fedele  5 mi  cipongo  a rifehio 
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di  diucnirc  all’ altura  della  loro  MaeM  ) 0moleAo,o 
forfè  anche  odiofo . Condoni  V. A al  tanto  > che  lc_i 
debbo,  fe  antipongo  alla  loro  Bencuolenza  la  loro  Sa- 
lute ; efe,  pcrviucr  loro  fenza  tradimento  negli  af- 
fari dcH’Anima , non  ricufo  di  comparire  importuno 
nelle  propofte , c nella  rifpofta  inciuile . Certo  è , non 
doucr  io  giammai  ceflare  da  quelle  preghiere , che  co* 
tidianamente  porgo  a Crifto  ncH’Altare , finche  non_, 
/Vegga  tra  Noi  vnità  d'Anìomi , fautità  di  Articoli, 
C fondata  Speranza  di  goder  Dio  . Qijcfta  è il  Cen- 
tro dc’nofiri  fini  : quella  è il  Tutto  della  noAra  vi- 
ta : qucAa  c la  vera  Corona  di  chi  regna  . E le  ren- 
do vmiliffime  Grazie  de’tanti  Fauori  , che  fa  gode- 
re a’ mici  Figliuoli  , nel  Collegio  fottopoAo  al  fuo 
Scettro . 

D.  Pietro  dragona  ì^iceri  . 9JapoIi  • 

VIuo  così  rammaricato  nell’  vltima  caduta  della», 
rcal  Cafa  d’Aragona  e di  V.  E,  per  la  morte», 
dcirinnocente  Buchino , che  io  non  fo,  nè  come  cf- 
primcrc  il  mio  cordoglio , nè  come  mitigare  il  fuo  . 
Credami,  Signor  Viceré,  nientemeno  addolorato,  di 
quel  Ch’Ella  Aefla  fia  dolente , in  cafo  tanto  acerbo,  e 
in  perdita  fenza  riparo . Altro  Antidoto  non  rimane  a». 
Piaga  sì  profonda,  faluo  la  douuta  venerazione  a’diuini 
Voleri, che  occultano  le  mifericordic  fotto  l’ombra  del- 
le fuenture , c che  ci  tcAono  alle  tempie  eterne  Coro- 
ne, quando  ci  fouotono  di  capo  luminofi  Diademi* 
Iddio  fcama  V.E  da  queAo  Mondo, che  manca,  e». 
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la  fublima,  co’tagli  del  fuo  Ceppo,  alle  conquifte^ 
di  quei  Troni  nel  Cielo,  che  non  foggiacciono  nè  a 
mutazioni  nè  a crolli.  Purché  quiui  regniamo  corL- 
Dio , fi  tolleri  da  Noi  ogni  variamento  di  Fortuna_: 
e nè  pure  fi  rifletta  , nella  durata  della  Beatitudine— 
futura,  a’ mutamenti  delle  Scene  temporali  . Io  affi- 
lio all'E.V  con  molti  Sacrifici]  de’miei  Padri,  e coru 
replicate  preghiere  de’miei  Figliuoli,  affinché  Ella—, 
col  valore  della  Fede,  fiiperi  i conflitti  del  Sangue.  ; 
e tanto  più  feriamente  fi  vnifea  a Dio,c  a Lui  vni- 
camente  viua,  quanto  più  la  Sorte  la  difeongiunge— 
da’ più  Cari , con  la  meftizia  de’ Funerali,  e con  la- 
traslazione  de’Dominij . 

*Trocuratore  ^ìo.'BauìftA  QornAto  Pifeopia . Vene^tA  • 

COn  ogni  finceritè  di  penna  e col  cuore  nella-  g 
carta  protefto  a V.  E,douer’Ella  eflerc  fempre—  ^ 9 ° 
feruita  da  Noi  con  quella  piena  inclinazione  di  ani-  Concedi- 
mo , e con  quella  dichiarata  efpreffione  di  oflequio , mento  a 
che  merita  vn  Signore  del  fuo  Nafeimento,  de’fuoi  ■ 

Magiflrati,  edel  fuo  Animo.  Sia  perciò  ficura , che 
dal  mio  Vifitatore  le  fi  manterrà  l’Offerta  fattale , e— 
da  Lei  accettata  del  Padre  N . A quello  farò  ordi- 
nare la  fettimana  vegnente  dal  noftro  Prepofito , che 
in  tutto  fcrua  l’E.V,  come  la  feruiua  dapprima  : e fo  , 
che  il  Padre  efeguirà  con  ogni  prontezza  di  reli- 
giofa  virtù  i miei  Ordini,  fodisferà  alle  promeflc  del 
Vifitatore  , e corrifponderà  pienamente  a’  fuoi  {om- 
ini Meriti  . Nel  rimanente  io  lempre  riuerirò  i 
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fenfi  di  V.E  conformìflìmi  a’mici  j cioè  di  aflìftere  con 
ogni  efattezza  alle  fodisfazioni  di  cotefta  Nobiltà 
tanto  degna  d’eflcrc  fcruita , e per  la  fomma  Beneme- 
renza con  la  noftra  Compagnia , c per  1’  aflbluta  Pa- 
dronanza di  ampi)  Stati . Il  che  farò  tanto  più  pron- 
tamente, quanto  più  fon  ficuro,  che  Padroni,  cosi 
intelligenti  di  Gouerno  , crederan  femprè  , fcnza_, 
graue  neccBìtà  o della  noftra  Oflcruanza  o de*  noftri 
Minifterij , non  doucrfi  rimuouere  di  coftà  , chi  ben 
ferue  al  Publico  con  vero  aiuto  deirAnime,c  con_, 
cfatta  cuftodia  delle  noftre  Regole . 

P.  cyéndreA  Vonito  dtll' Oratorio  * JiapoU  • 


X 9 ^ T A Lettera  di  V.P  è sì  piena  di  prudentifllmc  e_. 

I à fante  rifleflloni , che  io  non  ho  potuto  non  in- 
Rifpo/Ia  fupcrbirmi,per  qualche  anticipata  Copia,  che  di  sì  vene- 
a Nego-  Originale  fti  da  me  trafmefla  neU’altra  fcttimana_. 
a*miei  Padri . Ciò  fia  detto  a Lei  in  fomma  confiden- 
za, c con  pregarla  d’incomunicabile  fegreto  . Scriffi 
loro  , al  primo  ragguaglio  del  dichiarato  rilcntimen- 
to , Che , nelle  deliberazioni  da  prenderli , non  foflc- 
ro  ne  primi,  nè  foli . Quando  fi  conformino  a gli  al- 
tri Religiofi , glorificati  dal  ruolo  di  sì  riguardeuole_. 
compagnia , ninno  potrà  offenderli . Alpetto  quanto 
prima  le  loro  Lettere  , e oue  vniformementc  i Pa- 
dri più  grani  di  cotefte  Cafe  non  mi  conuincano  ma- 
nifcftamente  della  precifa  ncceflità,di  appartarfi  da_. 
sì  famofa  Imprefa,  io  gli  aftringerò  alì’elècuzione-. 
de'pij  Partiti , ch’Efta  mi  propone  * Intanto  le  rendo 
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quelle  offequiofe  grafie , che  merita  la  fauiezia  di  sì 
crilliano  Parere , c Tamorolà  follecituditic  del  noftro 
buon  Nome  in  sì  famofa  Città . 

Stnàiodi  Meffina, 

DOuendo  io  paflare  tra  poco  al  Tribunale  di  Cri- 
fto , per  rcnderui  ftretnfllmo  conto  d’ogni  Sud- 
dito , raccomandato  alla  mia  cura  dalla  Diuina  Pro- 
uidenza , fupplico  le  Signorie  V.V  Illuftrifs.  a degnar- 
fi  di  lafciarmi  reggere , chi  Iddio  ha  voluto  che  fia_, 
gouernato  da  me . Or  come  io  riuerifeo  qualunque-, 
determinazione  del  lor  Configlio  intorno  a’ioro  Cit- 
tadini , in  ciò  che  da  elfo  dipendono  : così  parimen- 
te fpero,  che  la  loro  Prudenza  s’indurrà  a credere  il 
Gouerno  della  Compagnia  così  giuftamentc  regola- 
to) come  per  diuina  milcricordia  loflimano  ruttigli 
altri  Principi  del  Crillianefimo . Niuno  affatto  di  effi, 
c tanti  e affoluti  e potenti  ffimi , ci  fofpctta , o delufi 
nelle  informazioni  che  efattaraente  fi  prendono  da  più 
Perfbne  d’ognun  dc’Noftri,o  parziali  nell’applicazione 
de’Suggetti  a’noftri Minifterij . Sarei  troppo  infelice) 
fe  ) degnandoli  il  Sommo  Pontefice  (quantunque  Ca- 
po Supremo  d’ogni  Ordine  religiofo,  e mafliraamen- 
ledelnoftrO)  vincolato  alla  S.  Sede  con  fingolarità  di 
voto)  di  non  ingcrirfi  nelle  deliberazioni  delle  nolère  o 
Cattedre  o Prefetture  j foffi  poi  aftretto  al  findacato  di 
chi  mi  accula  prcflbcoteftoSenatOjO  d’ingiullO)quando 
efeguifeo  quel  che  debbo)  o d’inconfiderato  e credulo  > 
oueodo  chi  non  m’inganna.  I ragguagli  nollri,  e in 
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particolare  di  cotefta  Prouincia , non  cominciano  (ot- 
to il Proiuncial e moderno,  ma  fono  e di  più  Prouin- 
ciali  e di  due  Vifitatori  ftranieri,  in  niuna  guifa  folpetti 
di  affetto  nazionale . Ciò  che  alle  Sig.  Voftre  Illuftrifs. 
han  rapprefentato  que’due  o tre  , che  inquietano  il 
loro  vdito  , tutto  appunto  con  le  fteffe  frafi  hanno 
fcritto  a me  vltimamente  con  tanta  mia  noia , chc_, 
certo  io  ftimai  di  leggere  fogli , non  d’huomini  Re- 
ligiofi,  che  giurano  di  non  ambire  nè  per  sè  nè  per 
altri , ma  di  Volgo  (ediziolo,  che  afpiri  con  ambizio- 
ne dichiarata  alle  prime  onoranze  del  propio  Comu- 
ne. Tranci  (oltre  al  voto  che  fi  fa  di  non  ambire) 
le  Cariche  de’gouerm' , o fi  ricufano  con  vmiltà  cri- 
ftiana,  o fi  accettano  per  pura  vbbidienza  ; e non-, 
altrimente  fi  (blpirano  con  tanti  ftrepiti , e fi  pro- 
curano con  tanto  {bandaio,  anche  per  mezzi  indebi- 
ti, e con  ricorfi  feucramcntc  proibiti  in  ogni  Chio- 
ffro  offeruante.  La  libertà,  che  a noi  fi  permette  di 
eleggere,  chi  nel  colpetto  di  Dio  giudichiamo  atto  al- 
la guida  de’noftri  Collegi;  e alla  cura  delle  noftre_. 
Prouincie,  è sì  vergine  in  tutti  i Regni,  ed  è si  ac- 
cettata da  tutt’i  Regnanti , che  ognuno  approua,  quan- 
to di  ciò  fi  determina  in  Roma  . Il  Gran  Duca., , 
Principe  sìlauio,  vede  in  Fiorenza  vn  dc’Rcttori  Sa- 
uonefe,  e l'altro  Sabino  • Tanto  dico  di  Parma,  di 
Modena,  cdiMantoua,  oue  niun  dc'Rettori  è nato 
vaflàllo  a quc’Sourani , ne’cui  domini;  efercita  il  Ret- 
torato . In  Roma  fteffa , oue  habbiamo  tanti  Colle- 
gi; , niun  di  effi  è gouemato  da  Romani , toltane  la 
CafaProfefia,  di  cui  cficndo  io  il  Prepofito,  vno  la 
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regge  raio  furti  turo  di  Cafa  Capranica . E pure  tra  noi 
viuono  Religiofi  delle  Famiglie  primarie  di  quefta  Cit- 
tà j quantunque  in  altri  tempi  la  Compagnia  conti  ne* 
fuoi  ruoli, e Prouinciali,e  AlÌirtenti,e  Generali  di  Fami- 
glie,deferitte  tra'Confoli  del  Campidoglio.In  Vienna,fu 
gli  occhi  della  Maertà  Cefarea,  vn  de’Rettori  e Fiam- 
mingo,raltronon  èfuddito  dcirimperio,ed  è Italiano  il 
Prouinciale . Nella  Bauiera,chi  gouerna  i noftri  Padri 
tanto  in  Monaco  come  in  Ingolrtadio  Collegi]  sì  famofi, 
non  fu  mai  vartàllo  di  quella  Cafa  Elettorale  Serenillì- 
ma,e  Religiofiffima.Non  finirei  la  Lettcra,ma  comince- 
reivn  Volumc,fc  volefli  riferire,  ciò  che  con  fomiglian- 
te  indifferenza  ci  fi  permette  in  ogni  parte  delfEiiro- 
pa . Onde  di  nuouo  prego  le  Signorie  Voftre,a  compia- 
cerli in  auuenire  di  dare  maggior  fede  a’miei  giufti 
proterti , che  alle  irreligiofè  doglienze  di  que’pochif- 
fimi  Turbatori  , che,  con  modi  tanto  infoliti  alla,. 
Compagnia,  impugnano  la  rettitudine  del  noftro  Reg- 
gimento . In  qualunque  altra  materia  io  farò  fempre 
prontillimo,  ad  impiegare  e me  e tutta  la  mia  Religio- 
ne in  amorola  fcruitù  alla  loro  Patria , c in  profitto 
indcfclfo  di  cotefte  Anime . Ma  nella  difpofizione  de* 
noftri  Padri  e nel  prouedimcnto  de*  noftri  Luoghi  fo 
certo , che  la  fomma  loro  Pietà  fi  afterrà  dalla  prote- 
zione de  tralignati , con  lafciarmi  quel  potere,  che  a,, 
me  danno  le  Bolle  Papali , le  Coftituzioni  di  Sant’fgna- 
zio  , i Potentati  e Cattolici  e Gentili  e Maometta- 
ni ; viuendo  rilblutiffimo  di  prima  rinunciare  la  Cari- 
ca, che  di  vdire  interceflìoni  in  cafi  tali , o di  tol- 
lerare licorfi . Non  fono  fi  poco  attento  nella  guida 
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dc’Mici , che  non  efàmini  con  efàttiflima  diligenza,  e 
la  qualità  delle  relazioni , e le  abilità  di  ciafeheduno  . 
Sarei  fcialacquatore  troppo  ftoiido  della  mia  lalute_., 
(è  mi  dilponein  aU’etema  dannazióne,  o per  tenere», 
addietro  chi  merita , o per  promuouere  chi  non  me- 
rita, o per  non  ifqiiittinare  colla  douuta  attenzione^, 
quanto  a me  dagrinformatori , da'Confultori,  e da’ 
Superiori  fi  fcriue.  La  menò  importante  Relazione»., 
che  a Noi  venga,  fi  forma  da  noue  teftimonij , cinque 
de’quali  fono  i Primarij  della  Prouincia  : e poi  alli», 
prefenza  de  noftri  cinque  Allìftenti  di  nuouo  fi  difeu- 
te,  confentirne  il  Generale  la  diffinizione  d’ognuno 
di  dii . Siche,  prima  di  efaltare veruno , o di  trala- 
fciarlo  , quindcci  , col  mio  parere  , fono  i Giudici 
delle  Cariche  o impofte  ©negate.  Di  qua  tragga  la 
loro  Saldezza  , fe  fi  corra  ciecamente  nciraflcgna- 
zione  degl’impieghi . Circa  gli  altri  punti , che  a me 
propone  la  loro  Lettera , mi  rimetto  a quanto  ne  fcri- 
uerà  il  Marchefe  Colonna  loro  Rcfidente . Appena  ac- 
cenno , che  farebbe  sfregio  troppo  grande  della  Com- 
pagnia , fe  venilìc  a Roma  vn  nollro  Rcligiolb , per 
procurare  e Magiftrati  e Cattedre  a’Paefani . Pur  trop- 
po gl’Impugnatori  della  (anta  Vbbidienza  mi  hanno  di 
ciò  fcritto , non  fenza  abbominazione  e ftuporc  de* 
mici  Afllftcnti . Sarò  bensì  fempre  inclinatiffimo  di 
affetto  -,  c non  ifterile  di  operazioni  co’  Nati  nella  loro 
Città , oue  a me  lo  permetta  la  Cofeienza . Nè  la_ 
Carità  criftiana  nè  la  Cautela  religiofà  milafeiano  ef- 
porre  i motiui,che  io  ho  di  operare  con  alcuni  di  dii, 
come  opero . Baili  alle  Signorie  VV.  Illuilriis.  il  faper 
’ • ceno, 
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certo , cfrcre  io  Padre  vniucrfalc  di  tutti , e non  mi 
muouere  ad  azione , ancorché  minima  regolatrice  de* 
miei  figliuoli , faluo  col  parere  di  quegli  Huomi- 
ni,  che  la  Congregazione  Generale  mi  ha  dati  per  Con- 
figlicri  : le  cui  determinazioni , mentre  fi  approuano 
da  tutta  la  Compagnia  fparfà  in  due  Mondi,  credano 
quelle  biafimarli  fenzaverun  fondamento,  fc  colli  al- 
cuno le  biafìma . 

QAràina,U  Facheneti . Sfoltii . 

SE  V.E,  per  folo  ecceflb  di  Benignità,  inuidiaal 
noftro  N.  la  comodità  di  riuedermi  : penfì  Ella_. , 
qual  fia  fiata  la  mia  emulazione  inuerfb  Lui,  che  sì  lun- 
gamente ha  goduti  gli  efempij  e vdite  le  maflìmc  di 
Principe , tanto  ecclefiallico , che  ad  vna  fomma  Pru- 
denza vnifee  Tempre  vna  incomparabile  Pietà  . Ren- 
do poi  all’E.V  riuerentiffime  grazie,  per  raffezionc-., 
che  in  fupremo  grado  ha  Tempre  portata  e porta  al 
noflr’Ordine  : il  quale  tanto  fi  gloria  d’elTere  , nella- 
fublimità  della  Tua  mente  , non  così  priuo  di  Todc  c 
vere  Dottrine  , come  lo  Tpacciano  coloro , che  poco  a- 
mano  la  fermezza  della  Sedia  Romana,  e la  verità  de- 
gli Articoli  diffiniti . 

P.  Fabio  Amhrojto  Spinola  Prepofto  » 

Genoua , 

IL  Marchefe  Durazzo,Inuiato  qui  della  Republica , 
rai  chiede  vn  Padre  , per  imbarcarfi  nel  Galeo- 
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«lei  Conuoglio,  a fine  di  vdire  le  confcflliom,  dT 
foriC!  confolarei moribondi,  c di  aiuure  sì  la  marinarefca 
come  i foldati  della  Squadra.  Per  ciò  V.R.  eleggerà , 
chi  daLeilàrà  riputato  più  abile  a Minifterio,  sì  apo- 
ftolico,  sì  proprio  del  noftro  Inftituto,  e si  praticato  da 
noi  nelle  grolfe  Armate  de'  Principi . Nel  difeorfo , 
che  infieme  tenemmo,  fi  giudicò  a tale  imprefa  mol- 
to abile  il  P.  Sappia,  efercitato  più  volte  neViaggi  di 
Marc,  zelante  dell’Anime,  c foftercntc  de’difagi,  ine- 
uitabili  alla  Nauigazione.  Però,  quando  non  vi  fieno 
impedimenti  da  Lei  flimati  infuperabili , confegni  il 
Padre  al  Signor  Giouanni  Durazzo  , Condottierc  del 
Nauilio . 

1 

Al  enfi  gnor  7(ipa  G ouematore, 

^eueuento . 
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O,ficome  non  poflb  non  deplorare  la  poca  concordia, 
che  parta  tra*  Capi  fupremi  di  cotefta  Città; 
così  non  mi  è caduto  mai  in  penfiero  di  trafeorre- 
re  a giudicare , di  chi  fia  la  colpa  in  vn  tanto  di- 
faftro  . Di  Lei  certo  ho  penfato  fempre , quel  chc_^ 
a me  lugger!  ua  l’antica  conofeenza  del  fuo  valorc_j , 
della  Tua  virtù , e della  fua  prudenza  *.  Molto  me- 
no ho  vacillato  nel  crederla  fingolarilfimo  Protet- 
tore di  cotello  poucro  Collegio  , di  cui  da  più  par- 
ti fono  flato  certificato , cflcrnc  Ella  principale  Ibfte- 
gno,e  tutore  amorolb . Però  così  Ella  mi  creda  fuo  Ser- 
uo,  come  Io  voglio  Lei  per  mio  Signore  , e co- 
me tutta  la  Compagnia  nollra  la  coofcHà  promoto- 


re  de’noftri  vantaggi,  e follcuatore  delle  noftre  nc- 
ceflìtà  . Da  tal  concetto  non  può  rimuoucrmi 
feruitù  che  io  profcflb  a Monfignor  Arciuefeouo , * 
amico  di  trent'  anni  , e a cui  non  ho  chieda  mai 
grazia , fenza  impetrarla . Nel  mio  cuore  , per  di- 
uina  mifericordia , ci  è più  dVn  appartamento , fen- 
za  che  fra  elli  paffi  o comunicazione  o difturbo.' 

V.  S lUuArifs.  haurà  Tempre  nella  mia  mente  quel 
luogo , a cui  mi  obbligano  i fluori  fattimi  dal  Prio- 
re, e dal  Conte  Tuoi  Zij . Con  tal  protefto  Ella  viua 
f cunflìnu  della  mia  oÀcruanza  . 

Qontt  EtneHo  Traufottf  Canonico 
di  Salishurgo . 

Finirò  prima  io  la  vita,  che  non  finirà  V.S  Illuftrifs.'  J 04 
c di  onorarmi  c di  amarmi , Non  ho  nella  Ger-  Hifpojla 
mania  Signore,  che  la  pareggi  nelle  dimoftrazioni  di  huone 
quell  affetto,  che,  chi  efee  da  Roma,o  lafcia  di  qua  dal-  • 
l’AIpi,o  anche  fi  lafcia  cadere  dallanimo  alle  riue  del 
Tenere . Perciò  le  rendo  quante  grazie  poffo  perle  (an- 
te Fede , che  tanto  gentilmente  mi  prega  dal  diuino  In- 
fante . Per  eflè  le  riauguro  vn  nuouo  Anno,  ripieno  di 
felicità  proporzionate  alla  bontà  de  fuoi  coftumi  . La 
fupplico  a riuerire  vmilmente  ia  mio  nome  l’Eccellen- 
tii&fuo  Padre;  e in  auuenire,  fc  giammai  mi  fcriuc,  mi 
dia  fcmpronuoua  dVn  Principe,  da  me  ammiratifiìmo 
afiài  piu  per  la  pietà  con  cui  viuc , c per  la  prudenza 
con  cui  gouerna,chc  pel  Tolbn  d’oro  che  porta  nel  pct- 
tp,e  per  la  dima  che  gode  nella  mente  dell’Imperatore^ 

Lo- 
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Lcren  ^0  (penami , àejlinato  Amlnfciadore 
ni  Ej  Cattolico  • Lucca* 

IO  crederò  di  haucrc  in  qualche  guilà  vbbidito  a_. 

V.S  Illuftrifsjfe  Ella,  giunta  che  farà  in  Madrid, 
mi  porgerà  materia  di  feruirla  in  quella  Corte . Ho 
già  importo  a’miei  Padri,  che  quiui  hanno  qualche  in- 
troduzione co’Grandi  della  Monarchia , di  offerirle-! 
quanto  poffbno  e quanto  vagliono , non  meno  in  fer- 
uizio  della  Republica , che  in  fodisfazione  della  fua_, 
Perfona  . Non  fono  di  memoria  cosi  infelice , che-. 
Ipcflb  non  rumini  , e gli  fpecialifffimi  fauori  riceuu- 
ti  nel  Palazzo  del  loro  Configlio , e le  cortefi  dimo- 
ftrazioni  godute  nella  fontuofa  Villa  di  V.  S lllurtrifs. 
Onde  fommamente  la  ringrazio  della  occafione  porta- 
mi , di  corrifpondere  in  parte  a'raddoppiati  debiti , che 
vgualmcnte  profeffb  e olla  fua  Città  e alla  fua  Cala . 

7*.  9?.  /ngolHadio, 

ARroflIfce  il  mio  Libro  fotte  gli  occhi  di  V.R, 
pel  dirturbo  dc’fuoi  rtudij  , tanto  profitteuoli 
alla  Vniuerfità  oue  legge,  e tanto  gloriofi  alla  Compa- 
gnia di  cui  Ella  è si  gran  figliuolo . Mi  dolgo  tut- 
tauia,  che  le  fia  giunto  così  tardi  il  Volume,  da  me 
confegnato , già  è vn  anno,  al  Procuratore  di  Germa- 
nia . Almeno  V.R  gradifea  la  prontezza , con  cui  vo- 
leuo  fottometterc  alla  cenfura  della  fua  Mente  le  feon- 
ciature  della  mia  Lingua  . Mi  prometta  di  elpormi 
con  fincerità , ciò  che  parrà  emendabile  ne’Dilcorfi  j 
affinché  nella  feconda  rtampa  corregga  i falli  della.. 

pri- 
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prima.  Tutti  giubiliamo  nella  Primogenita  di  cotc- 
fto  SerenilUmo  Elettore , e affai  più  efulteremo , quan- 
do Iddio  alHcurerà  col  Succeffore  il  comando  di  si 
ampi)  Stati  nella  Cafa  regnante  di  Baiiiera  , tanto 
benemerita  della  Religione  > cfoftegno  sì  collante^ 
della  Fede . 


Monftgnor  Caràfa  Vefcouo  di  Tricarh . 

IO  diffido  di  fpiegare  a V.  S Illuftrifsima  i con- 
flitti del  mio  cuore , per  vna  parte  giubilante  nel- 
la memoria  ch'Ella  fi  compiace  di  conferuare  della  mia 
feruitù,  econfufififlmo  per  l’altra  negli  eccelli  trop- 
po fingolari  della  fua  Benignità , compiaciutafidibe- 
'nedirmi  l’Anno  principiato  colla  fua  mano  paftoralc. 
Potelfi  cosi  io  sfogare  con  la  mia  penna  l’impazien- 
za de  miei  defiderij)  riuniti  totalmente  a quella  cor- 
rilpondenza ) di  cui  fon  debitore  alle  gloriole  ceneri 
del  Cardinale  fuo  Zio>  c alle  incomparabili  qualità 
di  V.  S Illuffrils.  Ma  io  non  parlo  volentieri  ) oue_» 
folamentc  prlo  . Ben  le  dico  con  finccrità  reli- 
giofa , che  io  non  cedo  a ver  un  feruo  o della  fua_ 
Perfona  o della  fua  Cafa , nel  defidcrio  di  vbbidirla, 
e nella  venerazione,  che  ho  e haurò  fempre  a’fuoi 
Meriti  • Il  Cardinale  è piucheviuo  nell’animo  mio, 
e delle  tante  obbligazioni,  che  io  a Lui  profeffaua. 
Ella  làrà  da  me  coftantemente  riconofeiuta  per  vnico 
Erede,  c accettato  per  vero  Creditore  . 
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Da  vn  altra  mia  haurà  V.S  Illuftrifs.  intcfi  i fcn- 
timcnti,  che  io  ho  intorno  a'mtei  obblighile», 
molto  più  intorno  a’fuoi  meriti . Giù  che  qucAi  ora- 
mai non  poflbno  auauzarfi  più  per  rccccflb  della  fua_, 
virtù, cosi  vorrei  che  Ella  vna  volta  terminafle  que- 
gli con  la  moderazione  della  fua  cortefìa  . Io , eoa» 
rendere  alla  Tua  tenignitù  quante  grazie  pofib  per  l’au- 
gurio delle  fante  Felle  , le  prego  infiemc  il  nuouo 
Anno  , copiofifTimo  di  tutti  quei  tefori,  recati  a». 
Noi  dal  Verbo  Eterno  , nato  per  noi . V.S  llluHrifs. 
non  inuidij  quel  poco  Sole  della  mia  cella , e di  cui 
Ella  c priua  nel  fuo  Palazzo  ; peròchc  io  non  inui- 
dio  a Lei, nè  la  nobiltà  dc'fuoi  titoli,  nè  la  grandez- 
za de’fuoi  impieghi . Chi  ha  tanta  luce  di  glorie,  non 
ha  bilbgno  di  raggi  folari . 

P.D  Francefeo  Maria,  CaraccioU  Qherìco  7(egolare. 

9 QQ  l’aficnzio  di  V.P  è sifoauc, che  pareggia  la rnan- 

na  impaftata  con  mani  d’Angioli  : come  vuol’El- 
creda  poco  fublimc  c poco  grande  ne’  fiu- 
mi reali  del  fuo  corfo  Quarefimalc , mentre  in  quella 
poche  Voci,  che  mi  trafmette , ogni  fua  parola  è vna_ 
ibrgente  di  cortefia  ed  vna  fonte  di  erudizione  ? Or 
come  con  tutto  il  cuore  la  ringrazio  delle  Rofe  candi- 
te , da  Lei  chiamate  amari  rimalugli  di  mal  preparati 
antidoti,  così  nel  faggio  della  fua  Penna  comincio  le», 
ammirazioni  c la  compunzione,  che  di  ficuro  prouerò , 
_ . . quan- 


. 

quando  farò  prcfentc  a*  fuoi  Difcorfi . Supplico  Dio  y 
che  la  confcrui  vigorofa  per  la  iantificazionc  di  Roma  ; 
c prego  Lei , che  non  indebolifca  le  fonte  (tanto  necef* 
farie  al  miniftcrio  ch'efercita)  col  rigore  delle  aftinenze, 
palliate  dalla  fanità,  e perfuafele  dallo  fpirito . 

Aionjtgnor  Ciuranoy  V efcouo  di  Z^icen^a  • 


DAllc  grazie  di  V.S  Illuftrifs.  non  ci  c {peranza_, 
difaluarfiy  mentr’Ella  da  ogni  oggetto  prende 
occafìone  di  fopraffare  i fuoi  ferui  con  cordialifTimi 
fauori . Mi  vifitò  preconizzato , fi  licenziò  propofto , 
mi  fcrifie  giuntole  mirefcriue  fui  finire  dell’Anno. 
Quefto  non  è combattere  con  benefici);  c vn.volcre_»‘ 
incatenati  gli  animi  per  violenza  di  affetto  . Già  che 
tale  mi  rende,  tale  le  farò  e le  fono , fenz’altra  nccef« 
fità  di  fabbricare  nuoue  catene  ; douendo  mancare.» 
a Lei  ogni  fofpctto  di  mia  fuga  da  chi  tanto  amoro- 
famentc  mi  (cgue,  c,facendofi  mio,  mi  fa  totalmente.» 
fuo . Rendo  a V.S  Illuflrifs.  l’augurio,  non  di  vno,  ma 
di  molti  e molti  Anni , ripieni  di  fentimenti  Epifeo- 
pali,  e quali  fo  che  la  fua  pietà  fi  procaccia,  c fomen- 
ta il  fuo  zelo.  Mi  offerirei  pronti/fimo  a fcruirla.,, 
ma  non  vaglio  per  nulla  . nondimeno,  in  quel  poco 
che  mi  conofee  buono , non  defraudi  le  mie  fperan- 
ze , dache  tanto  raddoppia  le  mie  obbligazioni . 
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tyihàiedi  ’Brìfafier»  'Tarigi* 

IEri  mi  fu  renduta  la  foauilfima  lettera  di  V.  S Illu-  3 I I 
llrifs.  de’C.  di  Gennaio  dal  noftro  P.  Riccomo. 

M m X Ella 


^-|6 

_ . - ^ Ella,  con  la  tenerezza  de’fuoi  fpirituali  fentimenti , mi 
m feriti-  riempiuta  1 anima, e di  vna  viua  cognizione  de 
mtnù  miei  obblighi  nella  Reggenza  della  Compagnia,-  , 
fptntua-  c dVn’ardente  defiderio  di  piacere  a Dio , cui  Fila  . 
• ferue  con  tanto  fpirito . A quello  titolo  io  la  riuerif- 
co  e ammiro  affai  più,  chefe,  veftito  di  Scarlatto  Ro- 
mano,fcdclTe  nc’primi  Troni  di  cotclle  Chiefe,e  riluceflc 
Malfimo  fra’  Grandi  della  Francia . Mio  Sig.  Abate— 
Kìfleffio-  riueritiflimo  , tutto  è nulla  dairEtcrnità  in  fiiora . A 
quella  chi  indirizza  i defiderij  dell’animo  e le  opera- 
- zioni  de’volcri  c delle  mani  ,viue  come  Gigante  tra— 
Pigmei  j che,  si  numcrofi  in  quello  Mondo , non  alza- 
no il  capo  da’  pantani  della  vita  fuggitiua  , e nè  pur 
danno  vno  fguardo  alla  perpetua  vita  che  ci  afpctta—  ; 
oue  niun  viue  con  Dio  fenza  corona  di  Principe,  e— 
Augurio  ^enza  comando  di  Elementi . Prego  il  Rè  dc’Rè  , che 
lungamente  la  conferui  a benclicio  dcH’Animc,  ad 
efempio  de’Cattolici,  e a terrore  degli  Eretici . 


Adonfignor  Othont  Gouernatore  . Lortto, 


m ^^Vello  è vn  Ibpraffàre  di  cortefic,  nè  pure  immagi- 

* V ^ nate  , vn  poucro  fupplicante  , qual  fon’ io 


ztamen 
to 


^amen  ^ comparito  nella  mia  llanza  il  Padre  Gueri* 

no  dell’Oratorio  ; da  cui  con  termini  così  viui  mi 
fono  llati  efprein  i tanti  onori  fatti  alla  fua  Perfo- 
na  da  V.S  llluHrifs.  in  riguardo  de’miei  vfici,  che  io  to- 
talmente difiìdo , c di  faperla,  e di  poterla  ringraziare . 
Conghietturi  Ella  dalla  mia  confufione  la  inhnitè  de- 
gli obbligliijche  le  profeterò  finche  viuo,per  hauer- 


mi 
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mi  eiaudito  con  tanto  ccceiTo  di  accoglienze,  non_. 
mai  da  me  propofte , nè  pretcfe  . Mi  rincrefce  di 
dlcre  impotente  a ricangiarla  ; vero  è , co'  defiderij 
del  cuore  non  cedere  io  nè  pure  a Lei . Così  foffi  nel- 
la felicità  del  potere , come  fono  nella  corrifpondenza 
del  bramare,  perche  certamente  Ella  pure,  fotto  il  pelò 
delle  Grazie  vmanc  e diuine,  fi  darebbe  vinto  a chi  fem- 
pre  ne  fupplica  Grillo  nel  fuo  Altare . Mi  compatii 
ca,le  alla  generofità  delle  fue  azioni  corrilpondo  con 
fole  voglie  interne  e con  foli  elleriori  protefti  : pcròche, 
ehi  crocififlb  con  Grillo  ha  cuore , e non  ha  mani , può 
amare,  ma  non  può  rendere . 

MoHpgnor  Ji  */4ngelis  yt^rciuefeouà 
(f  y rbino  • 

MI  necellìta  V.S  Uluftr.  di  predicare  la  Refidenza  3*3 
a gli  Arciuefeoui,  non  folo  con  la  perfona  5 ^ 

anche  con  la  fplendi dezza  a prò  dc’loli  fudditi , dache  . 
la  Ipenmento  a me  prelente  in  Roma,  e non  lontana.. 
in  Vrbino  ; viuendo  io  nella  colczione  della  fera , in_, 
quelle  ferie  quarefimali,  a Ipcle  della  fua  liberalità  con 
delizie  Pifane.  Veramente  Ella  mi  confonde  fopram- 
modo , in  tutte  le  guife , e fempre  5 non  mi  potendo 
(aluare,nè  dagli  onori  della  fua  penna,  nè  da’preco- 
nij  della  fua  lingua,  nè  da’regali  della  fua  cala.  Dal 
Caualiere  fuo  fratello  mi  fu  caricata  la  tauola  di  Can- 
tucci sì  prctiofi  e sì  frefehi , che  io  non  mi  ricordo  di 
haueme  prouati  migliori,  ancorché  inuiatimi  da  Perfo- 
naggi  eminenti.  Ne  rendo  a V.S  Illullrifs.quante  grazie 


poflb  7 con  certezza  di  trafmcttcrgliclc  dairintimo  del 
mio  cuore . E benché  arrodìfea  di  reftituire  voci  per  do- 
ni ,fpererei  nondimeno , ch’Ella,  qiundo  vedeflè  la_* 
fincerità  con  cui  fi  formano  -,  quanto  mi  compatireb- 
be ncirimpotcnza  di  corrifpondere  -,  tanto  forfè  gra- 
direbbe Timpazicntc  deiìderiu  di  moftrarmcic  grato 
in  Regalo,  che  porge  molto , ma  molto  più  dinota», 
di  quel  che  moftra  ; fomminiftrando  fior  di  farina». , 
e nafeondendo  frutti  di  dima  , di  memoria  , e di 
amicizia . 

Principe  di  (^nferts  • 

IO  di  tutto  cuore  mi  rallegrc?  con  l’E. V delle  tene- 
re accoglienze , che  Noftro  Signore  vsò  al  Duchi- 
Coftgra-  figliuolo  , quando  l’ammife  al  bacio  de’  fuoi 

tuIazJo-  piedi,  e a’fauori  della  fua  mano  . Tutto  ciò  a Lei 
ne,  predilli , sì  per  la  benignità  che  feorfi  in  fua  Beatitu- 
dine nel  conccdimcnto  della  Grazia , come  perche- 
ftimai  impolfibile , che  a sì  graziofa  e fauia  indole», 
del  Fanciullo  non  s’intenerilfc  la  Santità  Sua,  e non». 
delTe  indizi)  manifelH  deirinrcrno  approuamento . lo 
poi  mi  accorgerò  di  haucr  dato  a V.  E qualche  pegno 
Rwgra-  ^ finccriflima  fcruitù  , quando  Ella, 

to,edof-  con  la  gloria  che  mi  fa  godere  di  quanto  ferine  intor- 
fert»,  no  alla  mia  Perlbna , mi  porgerà  inficme  la  congiun- 
tura , di  non  demeritare  vna  tanta  cumulazione  di  ap- 
prouamenti  e di  onori.  Certo  è,chc  iofaròferuo  inua- 
riabilc  non  meno  alla  fua  Perfona  che  a’fuoi  Dilccn- 
dent),  finche  hauròc  fermo  e vita. 


Prìn- 
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Priaclpejpi  diCafertd» 

COme  non  poflb  gloriarmi  di  hauer  feruita  V.E,  ^ j ^ 
nè  conforme  a’fuoi  meriti  ) nè  fecondo  i miei  ^ 
defiderij:  così  mi  arrogo  tutta  quella  difpofizionc_, , 
per  efeguire  ogni  fuo  comandamento,  e per  promuo- 
uere  qualunque  interefle  della  fuaCafa,  eh’ Ella  in_. 
me  prefuppone  . Sia  piu  che  certa , viuere  io  am- 
biziofifllmo  di  moftrarmi  non  immeritcuole  de’  tanti 
chesìl’E.V  come  il  Principe  mi  fanno  in  ogni 


tt . 


onori 


foglio , che  di  corti  trafmettono  a Roma  . Arroffifeo 
all'Affetto  tanto  eccertiuo , che  mi  palcfano , per  quel- 
la buona  intenzione , con  cui  ho  fatta  qualche  aper- 
tura , c al  ritorno  in  Caferta  del  Duellino , c a gli 
affettuofi  accoglimenti , che  ha  egli  goduti  lotto  le_. 
braccia  cfu’picdi  di  Nortro  Signore . Prego  Dio,  che 
a’fauori  principiati  da  fua  Beatitudine  fuccedano  nuo- 
ue  grazie,  c sì  grandi,  che  ecliflìnolc  riceuute. 

Monpgnor  V. Legato  di  ^tnagna  • 

%amnnA  • 

IO  conofeo  Monfignor  Rafponi  sì  riuerente  ammi-  ^ j ^ 
ratore  d'ogni  penfiero  del  Cardinale  Legato,  e sì  ^ 
infcparabilc  da’fcnfi  di  fua  Eminenza , che  di  ficuro  Raggua, 
non  riconofeerebbe,  nè  per  congiunto  nè  per  amico, 
chiunque  in  cola  , anche  minima , offcndelTc  vn  tanto 
Cardinale,  o recaff'c  piccolo  dirturbo  al  fuo  goucr- 
no  . All’incontro,  fia  certa  V.  S Illulbils.  douer  Icm- 
pre  obbligarli  indicibilmente  querto  Prelato,  ouc,  in_* 

fcrui- 
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feruizio  di  fua  Emmcnia  , non  mirerà  in  piccia  a.» 
qualfifia  più  ftretto  parente  di  eflb . Ciò  dico  primari 
d’cflcrmi  abboccato  con  fua  Signoria  Illuftriflìma , per 
la  piena  notizia  che  ho,  c de’fuoi  generofi  fentimenti  , 
c della  venerazione  inuariabilc  che  confcrua  a cotefto 
Grande  Ecclcfiaftico  5 da  lui  ammirato , come  vna_, 
immagine  degli  antichi  Principi  della  Chiefa  , e co- 
me vn  Prototipo  a’ maggiori  Perfonaggi  del  noftro 
Secolo . Più  di  ciò  non  le  ferino  per  ora,  trouandomi 
al  buio  dclfalfare,  cui  Ella  allude;  ma  viuendo  m_* 
chiarilTìma  luce  degli  oflcquij  riuerentilllmi  c inalte- 
rabili, che  Monfignorc  meco  profefla  verfo  le  acclama- 
tiflìme  qualità  del  Cardinale . 

Ji.  V,  Spoleti, 

¥^Er  quella  volta  io  accetterò,  benché  di  mal  cuore, 
i Tartufi  Ch'Ella  m'inuia , in  nome  del  P.  fra  N; 
Rifigra-  il  quale  fi  dourà  alèenere  in  auuenire  da  fomiglianti 
ziamen-  dimoftrazioni  di  affetto , fe  non  mi  vuole  obbligare.» 
tote  Au-  ^ ritirarmi  dalla  confucta  fbllecitudine  , che  fin’ ora 
ho  hauuta  di  leruirlo . Grazie  e doni  non  fanno  armo- 
nia, nè  degna  di  me,  nè  grata  a'Buoni . Tuttauia,  per- 
che fo  l’ottima  intenzione,con  cui  l’innocente  Religio- 
fb  opera,  lo  differenzio  da  tutti  quegli  altri , a’  qua- 
li ho  fempre  rimandata  indietro  qualunque  forte  di 
prefenti , ancorché  comcllibili , quando  non  erano  in 
vna  totale  lontananza  da  mie  operazioni  in  feruizio 
di  Efiì.  E,  ringraziando  V.S  dell’incomodo,  che^ 
fi  è prefo  nell’  efeguire  raffettuofa  volontà  del  P.Prc- 

dica- 
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dicatorc  9 procurerò  che  fi  ricuperi  ? ciò  che 
m'inuia . 

P,  Conti  Ettore . Spoleti , 

Rimando  a V.R  la  Scrittura  : c,  dachc  vuole  il 
mio  configlio  in  cofa  già  fatta  ; io  giudico  eh’ 
Ella  fi  aftenga  da  ogni  rifentimento , e fol  dichiari , 
Non  elTer  fuoi  gli  elogi]  degli  Eroi  Sanefi  ftampa- 
ti , come  realmente  non  fono  fuoi.  La  diuerfità  dello 
ftilc  non  lafccrà  dubbiofo  a veruno  la  mifohianza_,  » 
foguita  de’fuoi  fplendenti  inchioftri  con  gli  altrui  to- 
talmente caliginofi . Più  di  ciò  io  non  farci  : mafii- 
mamente  potendo  Ella,  con  altre  opere,  palcfarc  qual 
fia,  e la  viuacità  della  fua Penna,  c la  vniformità  del 
fuoScriucre.  Ogni  altra  cola,  che  V.R  tenti,  cagio- 
nerà rammarico  a chi  Regna , e non  torrà  le  maccliic 
dal  Libro . Modellamente  Ella  protcfti,  oue  fia  inter- 
rogata, hauer  qualche  parte  ncirOpcra  , la  più  partc_ 
nondimeno  diefla  clTerc  di  chi  l’ha  voluta,  non  Auto- 
re , ma  Compagno . 

•^onpinor  oAnAntA^  Vefcouo  di  Sutri, 

La  lettera  farà  fedelmente  confegnata  in  mio 
nome  aMonfignor  Tcforicre,  da  cui  Ipcro  che 
a V.  S Illuflrifs.  fi  amminiftrerà  piena  c buona  giufti- 
zia  . Mi  rincrebbe  l’vltima  volta  , eh’ Ella  fu  qui,  non 
cfl'crmi  riufeito  diriuerirla;  perche  defiderauo  di  fup- 
plicarla,  a non  combatter  mai,faluo  che  a corpo  a cor- 
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po  con  vno  auuer^àrio  per  volta  . Guadagni  Ella_, 
al  prefente  la  volontà  dcTuoi  Diocefani,  folpendendo 
le  diflcrenze  infurte  coAi  con  gli  Spedali:  affinché.. 
Ella  pofià  con  amendue  le  mani  atterrare  la  contuma- 
cia dc’fuoi  Preti  patentati  . Se  a*  Sucollettori  arro- 
ganti fi  vniflero  i Confrati  oflfcfi  ) il  rimbombo  degli 
fchiamazzi  ingiufii  confonderebbe  l’armonia  delle., 
fue  giuftificate  doglicnzc  . Sempre  fi  direbbe.,  : 
Quando  tanti  fi  dolgono , non  può  crederfi  falfo  del 
tutto  lo  fircpito  vniforme  de*  latrati . Ella  duelli  > e., 
non  combatta , fc  vuole  fua  la  Vittoria , come  fua  è la 

Giuftizia . 

P.  PiHoìa . 

QVantunque  V.  R fi  rallegri  meco  di  ciò  che  io 
deploro  con  lagrime  di  fangue , tuttauia  , per- 
che l’animo , donde  procede  l’vficio , è pieno  di  cari- 
tà c di  amoreuolezza , accetto  le  congratulazioni , co- 
me fe  foffero  di  materia  , nè  difguftofa  al  mio  ge- 
nio , nè  pcricolofà  alla  nua  anima . Qucfto  inafpet- 
tato  cy^feetìde  , a me  impello  da  gli  Elettori  in  vn_, 
mare  di  pianto  , mi  trasferifee  dal  porto  d’  ogni 
quiete  a’vortici  di  mille  affanni  . Oh  quanto  e di- 
uerfo  dal  Pergamo  del  Palazzo  il  Tribunale  del 
Reggimento  ! Mi  rallegro  con  tutto  il  cuore  deU’otti- 
mo  faggio,  da  Lei  dato  e del  fuo  fpirito  e della., 
fua  prudenza  in  quella  prima  bozza  di  Goucrno  . 
Ne  ringrazi)  Dio  , perche  le  nuoue  non  poteuano 
giungere  migliori.  Al  punto, ch’EUa  propone  nell’vlti- 

mo 
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mo  luogo , SI  clourà  pcnfarc  di  propofito  j ma  non  pri- 
ma che  fia  terminata  la  Congregazione  Generale . In- 
tanto Ella  sì  dilponga  a paflare  i caldi  nella  Tofcana 
tra  gli  zeffiri  di  si  armoniofi  vocaboli , ma  fcmprc  con- 
fcruando  le  mailim^  della  fanta  Eternità, che  fono  l’ani- 
ma dell’Anima . 

Fr»ncefco  Palm» . Lucca, 

IO  approuo , che  V.S  Illuftrifs,  anche  tra  le  delizie  J X I 
di  Lucca , rimiri  le  grandezze  e adori  le  catacom- 
be di  Roma  . Non  però  intendo  , com’Ella  polEi^ 
riflettere  a me,  che  fono  vn  Vapore  tanto  tenue  di 
quefto  Cielo,  c che  non  merito  veruna  ricordanza-, , 
nè  pure  quando  meco  fi  tratta.  Qi^efto  è vn’affetto 
dell  amor  fuo,  troppo  ecceflìuo  alla  mia  Perfona,  e 
di  cui  terrò  memoria, eziandio  nella  dimenticanza  chc_» 
mi  procaccio  di  tutto  il  Creato.  E,  con  renderle-» 
quante  grazie  poflb per  si  cordiale  affezione,  l’airicu- 
ro , anche  molti  di  noi  da  Roma  trasferirli  coll’ani- 
mo coffa,  per  riconolcerui , chi  tanto  defiderammo  di 
qui  trattenere  con  noi . . . • 


Monpfftor  Tcrrome»  ^un^io  eyfpoHolico  , Madùd . 


IL  Conte  Antonio  Renato  mi  ha  Ibpraffàtto  di  ono- 
ri, di  fùuori,  c di elpreflìoni  fbprammodo  benigne. 
Quanto  egli  ha  operato  meco  con  la  prefenza  e con_, 
la  lingua,  tanto  V.S  Illuffrifs.  fi  compiace  di  multi- 
plicarmic  colla  penna  e conia  carta,  non  fenza  l’ag- 

N n 2 giun- 
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giunta  di  queVantaggi , clic  a Lei  danno  il  carattere 
di  Patriarca  e la  felicità  dello  Scriuerck  Io  l’aflìcu- 
ro  didoucr  giungere  allVltimo  atomo  di  quel  poco 
che  poflb  nella  felice  riufeita  de’Maneggi  introdotti . In 
ein  quanto  diffido,  per  la  renitenza  thefeorgo  a grazia 
sì  priua  di  efempij , e non  meno  impugnata  dal  genio 
di  chi  comanda,  che  dalla  natura  di  dii  propone  j canto 
mi  infingo  di  qualche  apertura  , per  l’alto  concetto 
che  in  Palazzo  veggo,  e della  fua  Perfona,  e della  fua_. 
Cafa  . Ella  e fommamente  ftimata , e alla  ftima  fi 
conforma  l’aftctto . Quando  a quelli  motiui  non  ce- 
dano r arduità  dell’  Affare  e la  ritrofia  del  Concedi- 
tore , non  veggo , quale  fperanza  refti  a sì  combattu- 
to Negoziato . 

Spinola  . ^enma . 
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A*  Monfignor  Fratello  di  V.Rcmio  Signore  poco 
ho  fin’ora  fcruito,  eflendofi  egli  mcdefimo  col 
fuo  valore,  e procacciati  gli  auanzamenti  fatti,  e accre- 
feiuto  il  credito  acquiftato  in  quella  Corte . Non_i 
poflo  però- negarle  di  noneflere  dilpoih’flfimo,  a fart_. 
gli  virimi  sforzi  di  quel  poco  che  vaglio  , per  coo- 
perare a gli  auuantaggi  di  sì  riguardeuole  Prelato  > 
.capace  di  qualfifia  e Grado  e Impiego,  che  polla  con- 
confcrirfi  a’Pcrfonaggi  fuoi  pari . Propofe  egli  nella 
Segnatura  di  Grazia  con  applaufo  vniuerfalc , e con_* 
fingolare  approuazione  di  Nofiro  Signore  : il  quale  di 
fua  bocca  fi  compiacque  di  lignificarmi  la  IbdisfazionC) 
liceuta  dalla  moddiia } dalia  prudenza  ^ dalla  pron- 

fczzaj 


tczza  , e dalla  periiia , con  cui  Monfignore  propofc  v 
c inficine  qualificò  le  Caufe  . 

P.  MAeJlro  T ommafo  AcquamuA  Dominicano , 

Napoli  • 

SE  nella  cortefia  deiralrre  Lettere , che , in  para- 
gone di  quella  dc’22,  mi  fembrano  vn  rufccllet- 
to  comparato  a’fiumi  dell’India,  mi  fmarrij  in  modo , Ri»gra- 
che  non  fapeua , nè  come  dichiararmi  con  V.  P,  nè 
come  corrilpondere  al  fuo  Amore  : penfi  Ella  in  que- 
fta  cfcrefccnza  di  affetti  c di  preconi] , quali  fieno  gli 
sfogamenti  della  mia  anima  verfo  gli  eccelli  dclla_. 
fua . Io  raddoppierò  al  mio  fcrigno  i telbri,  e ripor- 
rò quella,  oue  chiufi  l’altre.  Vero  è,  affai  più  ferrar- 
mifi  il  cuore  fra’tanti  onori,  ch’Ella  mi  comparte_.,  . 
per  vedermi  affatto  impotente  a mollrarle  quella  ve- 
ra gratitudine,  che  io 'le  confeflo , e che  vorrei  non_. 
pampanofa  di  periodi , ma  fruttifera  di  opere,  di  cui 
l’aridirà  del  mio  flato  mi  rende  affatto  infecondo  . La 
fola  gcncrofità  del  fuo  Spirito  mi  confola , sì  percheJ 
V.P  non  più  vuole  da  me  di  quel  che  può  vn’huomo 
della  mia  condiiione;  sì  perche  la  llrctta  vnioneda_, 

Lei  fatta  coU’Eternità  c con  Dio , la  rende  magnani- 
mamente infaflidita  d’ogni  oggetto  che  non  dura-. . 

Afpctto  il  parto  della  V.Regina , c con  quella  occafio- 
nc  rinouerò  al  V.Rè  le  protellc  delle  mie  obbligazioni 
con  fua  Eccellenza  *,  le  cui  grazie  mi  fan  godere  anche  i 
fauori  di  quelli  regi)  Minillri . 
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Mtnftgnw  ^afcàpcy  V efcouo  di  Afcoli  • 
Xeneutnto  • 

TO  Tono  così ficurcsnon crcdcrfi da  V.S Illuftrifs, ciòi 
A che  in  qualche  guila  mi  efprimc  nella  fua  lettera, che 
Riftgra-  pyj.g  poffo  indurmi  a darle  vn  folo  cenno  del  fub- 
lime  concetto , che  ho  hauuto,  c haurò  Tempre  dclli_, 
fua  giuftizia  , della  fua  fcienza  , della  fauiezia  e_» 
capacità , in  Lei  sì  riuerite  da  tutti . Quelle  e mol- 
te altre  doti , delle  quali  l’hi  Iddio  arricchita , fono  a 
me  sì  note,  che  io  nc  puffo  cffere  tromba  in  ogni  luo- 
go, come  in  ogni  occorrenza  ne  ho  fatta  feria  tellimo- 
iiianza  prelTo  ogni  forte  di  Perfonaggi  , e dico  d’o- 
gni  forte  . Più  non  debbo  dire , per  non  offendere-, 
la  fua  modcftia , e per  non  ollcntare  i miei  vfici . Ciò 
che  io  fuggerij  all’Abate  de  San(flis , fu  perche  Ella_. 
intendere,  le  Relazioni  non  cflerc  concordi  in  que- 
lli Tribunali . Nella  cui  dilfonanza  non  tutti  ofl'er- 
uano  la  qualità  delle  canne  negli  Organi , ma  ciaf- 
cheduno  approua  il  Tuono, o che  più  ama',  o che  più 
Aima.  Sì  che  l’Armonia  non  dipende  dalla  mano, 
che  preme  i taAi,  ma  dall’orecchio,  che  nc  riceue_. 
il  rimbombo . Intanto  lia  certa,  godere  Ella  qui  non 
folamcnte  llima  di  ottimo,  ma  grido  di  venerabile. 

P,  Carlo  Pafqualittì . 3ole^a, 

? 2*  6 ¥3^^  rilponderc  alla  lettera  di  V.  R , le  corri- 
^ YT  fponderò  conia  fchiettezza  de’ miei  fenlì.  Se_. 
a Lei , nel  predicar  qui,  ballano  la  làlute  deH'Anime , 
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le  approuazioni  degli  Angioli , e il  mio  pieno  appa- 
gamento , di  tutto  ciò  può  viucrc  ficura , qualora., 
ella  ragioni  con  fcruore  di  fpirito  , e con  fode7,za_. 
d’argomenti . Oue  poi  l’agicazione  della  fua  anima  di- 
penda dall'incertezza  del  Teatro^  che  non  Tempre  è 
numcrofb  a'meriteuoli , e che  frequentemente  vien- 
diminuito  o dal  valore  o dalla  sfacciataggine  de’ 
Competitori  , di  ciò  nè  Io  polTo  renderla  certa  ^ ne 
Ella  può  promettcrfi  Scurezza  . Su  tali  prcfuppofti 
V.R  difeorra  prima  con  Grillo , e poi  con  chi  guida», 
la  fua  Cofeienza  j c chiaramente  mi  maniftlli,  fe  con», 
intrepidezza  accetta  quello  Pergamo,  o fc  da  elfo  le», 
fue  dubbietà  la  ritirano  . L’vnico  fine  della  mia  Chia- 
mata fu  il  concetto , in  me  impreflo  della  fua  ferictà 
nel  dire  : e tanto  mi  ballò  , per  preferirla  a tanti . 
Air  Vdienza  non  curai  di  riflettere  : perciòche,  come 
non  mi  difpiacc,  quando  vien  multiplicata  dalfener- 
gia  cuangclica  di  chi  ragiona  j così  la  ricufo , oue  la 
pompofita  del  dire  raccrcfcc.  onde,quafi  mero  ac- 
cidente del  Parlare  apollolico , non  eflendo  ad  arbi- 
trio o di  me  che  iiiuito  o di  lei  che  viene , lo  lafcio 
a gli  occulti  arbitri)  della  Prouidenza  Diuina,  che  tol- 
lera nella  fua  Chiefa , c fmilurata  calca  a Dicitori  bef- 
fardi, e molte  volte  notabile  fearfezza  d’afcoltanti  a». 
Lingue  piene  di  Spirito  fante , e operatrici  di  emilia- 
na compunzione . Quelli  fono  i feniimenti  del  mio 
cuore,  a’quali  Ella  con  pieniUìma  libertà  nlponda», 
quel  che  giudica  ; alllcurandola  -,  Rimaner  io  indifiè- 
rentilTimo  a quanto  eleggerà  5 c ci>sì  gradirò  la  modc- 
itia  della  fua  ripulfa  , come  la  gcnerofità  della  fua». 
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venuta , acciccata  al  numero  di  chi  là  (enta , c vnlca- 
mcnte  follecita  di  fantifìcare  o i molti  o i pochi , che-j 
IVdiranno . 

Monfignor  2(ipa  Gouernatore . ^emuento . 

IO  non  poflb  non  ammirare  c non  lodare  con  tutto 
il  cuore  l’ottima  dirpofiiionC)  che  V.S  llluftrifs.  mi 
moftra  alla  concordia  degli  animi>  e al  tranquillamen- 
to  delle  cofe . Prego  perciò  Dio , che  rinuoui  in  co- 
tefta  Città  il  miracolo  della  bonaccia  comandata , e_. 
incontanente  feguita  nel  Mare  di  Galilea.  peròche_j^ 
le  colli  anche  non  opera  la  fua  Onnipotenza , io  non 
.veggo  fperanza  di  quiete  , per  le  diffidenze  troppo 
crefeiute , e troppo  imprefle  tra*!  Gregge  e’I  fuo  Pallo- 
re . La  prudenza  di  V.  S IlluHriTs , làpendo  quanto 
giouino  alla  riputazione  e alla  quiete  l’vfo  della  gcne- 
rolìtà,  e la  dellrczza  della  dilllmulazionc , fpcro  che  , 
ouc  anche  non  le  rielea  di  ellingucrc  l’incendio,  lo  ri- 
durrà almeno  in  sì  poche  fauille , che  affatto  tolgano 
e l’apparenze  del  fumo  e le  vampe  della  fiamma  . 

Monjìgnor  Premoli  gouernatore  » o^feolu 

NOnho  fperanza  di  Ipiegare  a V.S  llluftrifs.  il 
godimento,  che  io  pronai  i giorni  addietro,  per 
le  nuouc  ottime,  dal  Cardinale  Gabrielli  qui  rparTe,, 
della  fua  Pcrlbnaj  dichiarandola  ncttilTìma  di  mano, 
innoccntilfima  di  vita  , neutrale  tra  le  fazioni, c quan- 
to attenta  al  Gouerno,  altrettanto  prudente  nello  fean- 
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ìàmcnto  di  quc  Puntìgli , che  non  feruono  ad  altro  ^ 
fuorché  a feminarc  diffidenze,  a nutrire  difunioni,  e_j 
a difturbarc  il  Bcnpublico.  Si  compiacque  Sua  Emi- 
nenza di  leggermi  vna  lettera,  ch'Ella  ad  cfla  fcriucua, 
intorno  a’danni  notabili , cagionati  in  cotefto  Diftret- 
to  da’Commeflarij  di  quella  Corte . In  elfa  io  ammi- 
rai la  fauiezza  del  difeorfo,  la  felicità  del  racconto, 
l’accortezza  delle  riheflloni,  la  maturità  dello  Itile., 
egualmente  nobile  e domeftico,  e,  fenza  ombra  di  af- 
fettazione,fpiritolb  cd  efprelliuo . Renda  V.S  Illuftrifs.' 
fonime  grazie  a Dio , per  la  prolpcrità , che  le  con- 
cede e nello  fcriuerc  e nel  reggere  : nè  lafci  di  riue- 
rire  feruirc  il  Cardinale , che  tanto  qui  l’accredita, 
c che,  non  moftrando  o di  amarla  o di  fauorirla,  l’ha 
renduta  riguardcuolc  con  le  Iodi  date  alla  vigilanza  c 
alla  virtù , ch’Ella  efercita . 

Ti^aele  Soprani . CenoMt 

E 'Stato  da  me  il  Signor  Gio:Franccfco  Oliua  inlTc-  - - q 
me  con  vn  fuo  Zio  di  Cafa  Grimaldi  , e amen-  ^ 
due  mi  hanno  ncceffitato  a feruirgli  nella  Difpcnfa^ 
che  bramano  , fi  per  le  ottime  qualità  dell’  vno  e.,  g^fo  • 
dcH’altro,  come  per  gli  ftimatillìmi  comandamenti  di 
V.E.  Il  tratto  del  Signor  GiofFrancefeo  non  è ordina- 
rio, ma  fpira  nobiltà  d’indole  e generofità  di  fpiriti, 
fuperiori  allo  flato  prefente  , è pari  al  fuo  nafeimen- 
to  . Io  non  trafeurerò  ind  ufiria , per  ilpianargli  la_, 
via,  poco  qui  piana,  benché  con  certezza  difudori, 
e non  fenza  incertezza  di  riufeita , per  l’arduità  dell’Af- 
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fare . Può  cflcrc  , che  quanto  gli  nuoce  la  Nobilti 
in  quelU  Dateria  , forfè  tanto  gli  gioui  il  Cogno- 
me j malTìmamcnte  eflendo  egli  l'vnico  ramo  del  no- 
ftro  Tronco,  che  negli  innclH  non  habbia  fmarrito 
il  Nome. 


Monfignor  Pallauicino  Gouernatore , 2(leti , 

35®  TO  mi  rallegro  con  V.S  Illuftrifs.  della  elezione  qui 
fatta  del  fuo  nuouo  Agente . Qual  di  ciTo  ila  il 
tulaziòi  concetto , a Lei  l’efprimerà  il  fuo  Segretario , con 
tte-i  C-»  ™ » benché  meno  di  quel  che  haurei  fatto  > 

Lu<ti,  fclamodcfb'a  dclfEletto  non  mi  chiudeua  la  bocca. 
Ciò  poi  che  io  fenta  dcTuoi  acclamati  Gouerni , l’in- 
tenderà Ella  dallo  fteflb  Gentiluomo . Certo  è,  godere 
V.S  Illuftrifs.  vn’applaufo  così  vniucriàle  alla  nettez- 
za delle  fue  mani , aH’intcgrità  della  fua  vita , e alla 
prudenza  del  fuo  comando , che  mi  ftimerei  infedele  , 
ie  non  la  coftituiflì  in  grauenecefntà,e  di  renderne  vmi- 
lillìme  grazie  à Dio , e di  amare  teneramente  quella., 
Corte,  che  rende  al  fuo  merito  la  venerazione  douu- 
ta  alle  fue  opere . 

Monfignor  Arciuefeouo  di  Palermo . 


9 9 j A Ll’arriuo  di  quclb  nua  il  P.N  làrà  vicino  a pre- 
fentarfi,  in  mio  nome,  lèruo  di  V.S  Illuftrifs. 
con  tutti  quc’protcfti , che  a Lui  ho  fatti , delle  mie 
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fomme  obbligazioni  a gli  eccelli  della  fua  benigni- 
. tà.  Egli  qui  mi  è flato  si  caro,  quanto  Ella  delide- 
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raua.chc  amcfoflc  accetto  e grato.  Lcfue  innocenti 
maniere , e la  vita  elèmplare  > che  menaua  in  quella 
Cala  , me  l’han  renduto  al  doppio  riguardeuole  e_; 
graziofo  , di  quel  ch’egli  già  era  e alla  mia  mentc-i 
e nel  mio  cuore.  Ho  feco  conuerlàto  con  domefti- 
chezza  fpeciale , in  riucrenza  del  tanto  credito , in_, 
cui  egli viue preflb  vn  tanto  Prelato.  Ha  fermoneg- 
giato  nell’Oratorio  de’Nobili,  con  {ingoiare  approua- 
mento  de’  Cardinali  che  alfiftettero  al  difcorlb , e di 
tutta  la  folta  Corona  che  l’vdì . Fu  egli  fempre  di 
quell’indole,  cui  l’obbligauano  c la  qualità  del  Na- 
feimento  elalàntirà  deH’Abito.  Ma  ora  parmi  sì  mi- 
gliorato in  ogni  fua  Dote , che  io  certamente  non_* 
gli  ho  permeilo  il  ritorno  lènza  rammarico  della  mia 
anima , benché  con  qualche  godimento  di  rellituire_j 
a'Luoghi  nollri  di  cotella  Dioceli  vn’Huomo  di  tante 
virtù  . Se  non  illimalfi  di  recare  acque  all’Oceano , 
raccomanderei  a V.S  Illullrifs.  chi  Ella  con  tanto  affet- 
to mi  raccomanda , e mi  dimanda . 


^ontejfa  di  Qomerfano . 


SE  la  Compagnia  nollra  ha  obbligazioni  infinite^. 

con  la  Cala  di  V.E,  per  le  Ibmme  grazie  fatteci 
fempre  e in  ogni  luogo  j Io  profe/lo  alla  fua  Perfona 
Ipecialiflìmi  debiti , per  gli  ottimi  trattamenti  da  Lei 
riceuuti , infin  ne’primi  giorni  della  mia  Carica  . In 
ciò  mi  rimetto  a quanto  da  mia  parte  le  Icriuerà  il 
Signor  Domenico  Giannuzzi  fuo  Agente  in  Roma., . 
Certo  è , niun  Grande  di  cotcllo  Regno  hauer  meco 
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vfatc  maniere  più  benigne  , od  offerte  più  fplendide_* 
di  quelle  j che  l’E.V  mi  ha  fatte  godere  nella  benigni- 
tà ’dcTuoi  fogli . Di  quà  Ella  tragga , qual  ramma- 
rico io  proui  nelle  amaritudini  a Lei  cagionate  dal 
P.  N.  Io  ferino  di  ciò  al  noftro  Vifitatore  in  Napoli 
con  tal  premura  ) che  indubitatamente,  quando  il  Re- 
ligiofo  Ila  reo , c non  dia  conto  delle  fue  azioni , fog- 
giacerà  al  roffore , che  merita  limprudenza  dej  poco 
xifpctto , portato  a fi  gran  Benefattrice  del  noftr’Or- 
dine  . E benché  io  non  polla  punire  il  Padre»  pri- 
ma che  fappia  il  mancamento  commeffo  : contuttociò 
il  folo  fofpctto  , eh’  egli  habbia  potuto  offcridcre-, 
TE.V,  inclplicabilmente  mi  turba . So  , che  la  fua_, 
rettitudine  non  vorrà  o condannato  » chi  non  c vdi- 
to , o i danni  di  vn  pouero  Luogo  pio , qual’è  il  no- 
ftro mendico  Collegio  di  Como  . C^ndo  gl’intercftl 
già  diffiniti  di  quella  Cafa  rimangano  alllcurati  e mef- 
fiinfaluo.  Ella  farà  fempre  feruita  e dame  c'da  tutt* 
i miei  con  la  venerazione  » di  cui  ogni  legge  vmana 
c diuina  ci  coftituifee  debitori  alla  fua  Grandezza , e 
a’fuoi  Fauori . 

Monfi£nor  y icario  di  Lucca  • 

L’Autorità  mia  c fi  poca , che  arroflifeo  di  confef- 
farlo  ; c la  ritiratezza  da  ogni  forte  di  affari  è 
giunta  quafi  al  colmo  in  quelli  miei  vltimi  anni , fb- 
praffatti  dalle  fatiche  dc’miei  duplicati  Impieghi»e  ren- 
duti  attoniti  » o fia  attratti  dalla  vicinanza  al  Tribuna- 
le diuino.  Tuttauia»  per  vbbidire  a V.S  Illuftrifs»  iq 


rompo  le  mie  vlanie  ? e voglio  paflare  quegli  vlìci  > 
che  mi  faranno  poflìbili  a fauorc  del  P.  D.  Alfon- 
fo  , tanto  da  Lei  raccomandatomi  , e tanto  degno 
del  fuo  Affetto  . Vorrei , che  le  mie  interccllio- 
ni  fi  conformaffero  aTuoi  meriti  j e che  il  fucceffo  di 
effe  corrifpondefle  all’atteftazione  , che  Ella  fa  di  sì 
letterato  c sì  pio  Rcligiofo.  Almeno  ouc  non  giun- 
geranno le  mie  preghiere  co’  Promotori , procurerò 
che  le  orazioni  a Dio  ottengano , ciò  che  io  diffido 
di  vmanamentc  impetrare. 

Monjignor  , Gouermtore  di  Veneuento . 


INtendo  tutto  ; e sì  come  viuerò  Tempre  dehitorc_i  99^ 
a V.S  Illuftrifs,  per  le  offerte  che  mi  fa;  così  per  ^ ^ 
ni un  conto  accetto  il  filenzio  che  di  cotcfti  affari  Ella 
mi  promette,  oue  ola  cofeienza,  o il  ben  publico,  o 
la  fede  douuta  a’Padroni  la  neceffiteranno  a parlare . 

Non  creda  Ella , che  io  habbia  dato 'giammai  ne  pu- 
re vn  cenno  a Monfignor  N.  di  quel  che  ho  fcrit- 
to  a Lei , e a Monfignor  Bafeapè . Semplicemente-» 
ho  loro  da  me  efpofto , ciò  che  fiimai  di  fuggerire_. 
a due  Prelati  d’intenzioni  sì  rette,  quali  effi  fono . Per 
altro,  come  in  cftrcmo  mi  edifico  e del  giudicio  e del 
zelo  di  V.S  Illufirifs,  tanto  pronta  a riunirfi,  c tanto 
defidcrolà  di  togliere  ogni  occafione  di  feiffure  tra  le 
Pecorelle  e la  Guida  *,  così  non  pretendo , ch’Ella  fi 
appoggi  a’  miei  vfici  nella  difpofizione  della  fua  Ca- 
rica ; non  fapendo  io  indouinarc  qual  fia  per  effere  la 
xiufeita  de’Pifcordanti  ; dache  riefee  tanto  difficile-^ 
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mutare  la  natura  a gli  huomini,  mafllmamentc  Cdi 
(com’Ellami  fcriue)  folfero  lungamente  viuuti  nella 
forma , che  viuono . E'  veramente  dilgrazia  grande.,  > 
che  vn  Ecclefìaflico  di  tanta  capacità  e di  tante  doti) 
per  colà  si  facile  ad  emendarli,  perda  la  veneraiionc 
che  merita  da'fudditi , nè  goda  gli  onori  che  gli  fa* 
rebbe  chi  gouerna . 

Monfignor  G aUio^uH^io  a/ifoHolieo  , CoUnÌA» 

m ^ ^ TO,  fi  come  non  ho  di  là  dall’Alpi  Perlbnaggio , che 
^ X più  ammiri,  più  riuerilca, e più ftimi  di  V.  S Elu- 
Rtftgra-  Urifs;  COSÌ  neirimmcnfo  fafeio  di  lettere,  fopraReiun- 
fg^  temi  in  quello  mele  da  piu  parti,  niuna  di  tante  tan- 
to mi  haconlblato,  come  la  fua  de’ cinque,  e pel  S> 
Natale  che  sireligiofamente  m’inuia,  emolto  più  pe’ 
fenfi  sì  prudenti , che  mi  clprime  intorno  al  mio  Vo- 
lume. Quando  la  lperanza,che  mi  dà  di  qualche.^ 
frutto  nella  Germania  , oue  i miei  Difeorfi  fi  vol- 
tino dal  linguaggio  Italianó  nell’idioma  Latino , fia., 
veramente  fondata,  io  piego  la  propia  cognizione  de’ 
miei  triuiali  Ragionamenti  al  finififimo  giudicio  , eh’ 
Ella  me  ne  trafmette  con  protefti  vgualmcntc  amo- 
rdfi  cfinceri.  In  tale  foggezione  fo  quella  forza  a.» 
mefteflo , che  a se  fa  l’Intelletto  vmano  nell’accetta- 
mcnto  de’diuini  Mifterij,  fuggeriti  a noi  dalla  Fede, 
c da  noi  accettati , benché  in  apparenza  contrari)  alle 
ragioni  deliamente,  c a gli  oggetti  de’ lenii . Sbriga- 
te che  io  Labbia  le  prediche  della  Q^arefima  , già 
tanto  auuicinata , mi  applicherò  di  propofico  alla  eìc- 
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cuzione  de’fuoi  Pareri . Q^nto  prima  fi  principierà 
la  ftampa  dell'altro  Tomo  : di  cui  hauendo  letti  il 
Cardinale  Pallauicino  i quattro  difcorfidell’Auucnto, 
rimandandomegli  fi  compiacque  di  accompagnarli 
col  Teftimonio,  di  cuia  V.  S Illuftrifs.  accludo  la  co- 
pia . Quefto  riefee  non  tanto  vn'autcntica  amorofa.^ 
del  Libro , quanto  vn  infallibile  argomento  deH’jin- 
finito  fapere  di  fua  Eminenza  5 che  dal  nulla  de’  miei 
periodi  crea  vn  Elogio,sì  ricco  di  penfierì, e sì  profondo 
di  dottrina . Ella  ne  fèntirà  godimento, non  (blo  perche 
mi  ama , ma  perche  vedrà , come  l’ affetto  di  quefto 
gran  Perfonaggio  verfo  la  mia  Perfbna  l’accicchi  a* 
graui  difetti  de’miei  Componimenti , facendogli  com- 
parire le  feorrette  bozze  della  mia  Penna  limate  Fi- 
gure con  tutt'  i precetti  dell’Arte . E le  auguro , per 
le  fante  Fefte  che  mi  annunzia,  il  nuouo  Anno , forma- 
to da  quei  giorni , che  la  Religione  difefa  c le  Fati- 
che cfercitate  compofero  aS.Atanafìo,  de’quali  ogni 
ora  valeua  l’età  de’Giganti . 

Monfgnore  S^inola^V' efeouo  dì  SarKjHua» 

T O non  ho  merito  predo  V.S  Illuftrifs,  ne  pure  di  vn 
folo  periodo  per  icmplice  complimento  ; c nondi- 
meno mi  prometto  tanto  dalla  fua  Benignità , che_, 
ardifeo  di  prefentarmelc  la  prima  volta , chieditorc-, 
di  grazia  rileuante  . Qu^efta  c la  collazione  della  Ret- 
toria di  Fabiano  nella  perfona  del  Signor  Nj  quando 
‘il  fapere  e la  virtù  del  fuddetto  Sacerdote  tali  a Lei 
licfcano  nel  concorlb , quali  a me  fi  prefuppongono 
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da  chi  pienamente  loconofcc.  E fi  come  né 'può  Ella 
aggraziarmi  j ne  io  ardirci  di  fupplicarla  per  vn  tanto 
Fauorc , ouc  a Lei  fi  prefenti , clii  l’auuantaggi  nelle 
doti  richiedute  da’facri  Canoni  tra’Concorrenti  alle_. 
Parrocchie  : così,  quando  a V.S  Illuftrifs.  rimanga», 
arbitrio  nel  conferire,  di  cflb  la  prego  con  le  più  ri- 
uerenti  c più  efficaci  iftanze  ch’io  poflà,  ad  cfalrazio- 
ne  del fopranomi nato  Gentiluomo.  Le  obbligazio- 
ni mie  faranno , non  folamente  proporzionate  al  fa- 
uorc , ma  conformi  al  defidcrio , che  ho  ardentifllmq 
diferuirc  a chi  mi  muoue,  c di  cooperare  aH’impie- 
go  di  chi  merita . E perche  la  diAanza  e’I  grado  di 
V-S  Illuftrifs.  non  mi  fomminiftreranno  quella  occa- 
fionc,  che  bramerei  , di  reale  corrifpondenza  a be- 
neficio tanto  da  me  ftimato  , procurerò  di  igrauaiV 
mi  , ne’dcbiti  della  gratitudine  , con  MonfignoreJi 
fuo  Nipote , men  di  Lei  lontano  da  Roma , e più  di 
Lei  "ià  introdotto  nel  dominio  della  mia  Perfona . 

O 

Mtnfignor  Angmfcìolé  G outruaiore . Spoleto  • 
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Ha  V.S  Uluftrils.  la  venerazione  e la  ftima , pref- 
fo  ognuno  , 'dalle  doppie  qualità  c della  fua_, 
Cafa  e della  fua  Prelatura , oltre  a’meriti  guadagnati 
con  le  fatiche  inquefta  Corte , e co’goucmi  di  tante». 
Città . Io  poi  coi^peuolc  delle  fomme  grazie , che-, 
la  fua  Famiglia  comparte  alla  noftra  Compagnia  in». 
Piacenza, ho  fpecialiflimi  incentiui  di  ftimarla  più  d’ogni 
altro , e di  viucrle  inuariabile  fèruidore . In  cfecuzio- 
nc  dcU’obbligo , procurerò  di  preualermi  dell'clàttc  in- 
foi- 
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formaiìonl,  datemi  da  Monfignor  Carpegna  del  fc- 
guito  cotti  nello  ttrepitofo  Allogio,  a tutt’i  vantaggi 
della  fua  Perfona  j che  tanto  prudentemente  sfiiggi- 
ua  di  vnirc  alla  criminalità  del  bisbiglio  l’odiofa  ma- 
teria dc’titoli . Se  non  fotti  imprigionato  nella  ttan- 
za  e da’rigori  della  Stagione  e dalle  prediche  del  Pa- 
lazzo , a quett  ora  haurei  difimprcfiìonato,  chi  ha  cre- 
duto l’oppotto  di  quanto  è accaduto . E benché  non., 
mi  prometta  quel  raflettamento,  che  porterebbe  il  rac- 
conto del  Fatto  ; tuttauia , attlcurandomi  di  doucr  cf- 
fer  creduto  nella  relazione , dileguerò  molte  nuuole , 
che  apparluano  e nere  e folte  affai  più  , di  quel  che_, 
realmente  fono . Non  anderà  in  lungo  V vfìcio  j pre- 
mendomi fommamente  di  corrifpondere  al  fommo  fa- 
ttore della  fua  confidenza,  c alla  premura  ttraordina- 
ria  qui  fattami  da  Monfignore , per  la  felice  dittìpa- 
;tione  degli  ombramenti . 

^afeape  Vefccuo  (tcy^fcoU  • ^eneuento» 
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Rimango  fommamente  obbligato  alla  benignità  di 
V.S  Illuttrifs.  per  l’Approuazionejche  fi  compia- 
ce  di  farmi  intorno  amici  Ragionamenti,  vfeiti  in  luce  ziameto. 
per  violenza  di  chi  volle  cosi.  Tuttauia  profcttcrò  a 
J_ei  debiti  affai  maggiori , ou’  Ella  fi  compiaccia  di  fi- 
gnificarmi,  con  finceriti  e di  Amico  c di  Prelato,  le— 
macchie  offeruate  dal  fuo  finifllmo  giudicio  ne’ tanti 
paragrafi  del  Volume . Delfaltro  Negozio  io  non  par-  Kego- 
io,  perche  veggo  troppo  fra  sè  dittanti  gli  ettremi , r 
inalterabili  le  impreflioni  delle  Parti.  Più  tottorac 
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comando  a Dio , che  o muti  a‘  calunniatori  il  fiele,* 
delle  accufe  in  rugiade  di  ofTequioy  o dia  grazia  all' 
inquietato  di  togliere  ogni  occafione  di  amaritudini  j 
affinché  coloro,i  quali  debbono  eficrgli  per  conuenienza 
figliuoli , non  gli  fieno  con  qualche  fondamento,  al- 
meno apprefo  da  effi  ) oppofitori  c aiiuerfàrij . 

Gio,3atufÌa  "Bàro^O  • Bdontelupone . 
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Godo,  che  a V.S  fia  riufeito  il  mutamento  del  Go- 
uerno,  almeno  per  la  vicinanza  alla  fànta  Ca- 
fa , e per  la  minore  diftanza  da  Corinaldo . Ella  hau- 
rà  Tempre  meno  affai,  che  non  merita-,  ma  da  vnéu 
Pcf'chiera , ouc  tanti  affondano  i fecchi , non  è poco 
trarre  qualche  forfo,  mentre  tanti  ne  partono  co’ vali 
alciutti . Io  profeguirò  le  mie  fupplicazioni  con  Mon- 
fignor  Segretario  : il  quale,  fe  potellc  corrifpondere^j 
alla  flima  che  ha  di  Lei  e aU’affctto  con  cui  mi  afcol- 
ta.  Ella  farebbe  traboccheuolmente  fodisfatta  . Ma_. 
egli  pure  opera  come  può,  elfcndo  Miniftro  di  tanti 
Padroni)  e non  Padrone  di  fearfe  Prouifle . 


MonfgnoT  Torres , Arcìuefceuo  di  Salerno  > 


. TO  ftimo  fatte  a me  le  grazie , che  V.S  Illuftrifs.  fa— 

nuouamente  godere  al  Signor  Bartolomeo  Dionigi: 
ziamén-  qu^lc)  benché  fia  da  Lei  fopraftatto  co’fauori , tut- 
to  . tauia  li  merita , perche  non  può  cllere  nel  feruirla , ne 

/W/ . più  diligente , nè  più  affettuofo , nè  più  fauio . Egli 

crcfcc  a canne  ogni  giorno , c ruba  il  cuore  a quanti 

lo 
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lo  conofcono , per  la  fedeltà  con  cui  negozia  , per  il 
fegreto  che  conferua  a tutti , per  la  capacità  che  ha_, 
d’ogni  materia,  e per  la  dcftreiza  nello  sforzare_, 
ogni  palTo  inacceflibile . Io  ho  inuidia  a V.S  Illullrifs. 
per  que’giorni  che  godrà  vn  huomo  sì  degno  : e af- 
fai più  inuidioa  Lui  la  forte,  ch’egli  haurà  di  riueder- 
la,  diriuerirla,  e di  cflcrle  olpitc . Se  haueflì  potuto 
fìrappare  la  dura  catena,  che  qui  mi  ferma,  infalli- 
bilmente lo  feguiua  nel  viaggio , c me  le  prefentaua 
deruo  improuifo . 

^eronìma  Oliua  . CenouA , 

Come  fommamentc  mi  ha  V.S  Illullrifs.  obbliga- 
to nel  riguardo  hauuto  alle  mie  multiplicatc.* 
e noiofe  occupazioni , tacendo  meco  per  tanto  tem- 
po j così  infinitamente  ora  mi  fauorifee  col  rom- 
pimento del  filenzio  , a puro  sfogo  de’  fuoi  fenfi  , 
tanto  aflfettuofi  verfo  la  mia  Perfona , e tanto  bene- 
meriti della  mia  Cafa . Quanto  poi  mi  rincrefee  la_, 
infecondità  della  Signora  Barbara , tanto  godo  della-, 
pietà  di  Suor  Maria  Vittoria  . Mi  ha  quella  con  fi 
accefi  periodi  di  Ipirito  rapprelèntati  gli  ardori  del 
fuo  cuore  , che  io  ne  ho  tratto  non  poco  rofi 
fore,  per  vedermi  difcepolo  nella  perfezione  di  chi 
l’età  mi  volcua  Maeftro , c’I  fanguc  mi  coftituiua  più 
tolto  Padre , che  Zio  . Mi  rallegro  con  Lei  di  figliuo- 
la sìrcligiofa  e si  contenta  del  fuo  Chiollro.  Più  va- 
le il  Velo  di  Profefla , che  il  Diadema  di  Regnante-,  i 
Quello  fi  lafcia  da  chi  muore  a gli  Eredi  : quello , 
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mutato  in  gioie , guida  defunte  al  Trono  di  vita  beata-*;» 
ouechi  giunge»  non  fìnifee  mai  di  regnare. 

^^onftgnor  Vefcouo  di  91, 
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IO  non  ho  nè  parole  nè  fenfi  » che  cfprimano  aui 
V.S  llluftrifs.  la  pena  in  cui  viuo,  per  vederla.* 
con  mia  indicibile  mortificazione  sì  poco  fodisfatta.* 
de’noftri  Padri . ArrolTìj  e sbigottì)  sì  fattamente  a., 
gli  auuifi  riceuuti  in  quella  fua  de*  12,  che  inconta- 
nente obbligai  il  Rettore  e i Confultori  del  Colle- 
gio N.  a darmi  conto  fpccialilfimo  delFe  loro  azioni  ; 
deliberato  di  farne  llrepitofi  rifentimenti  » oue  ciò 
che  a Lei  è ilato  riferito  » fi  foflc  verificato  in  alcuno 
de’miei  Sudditi . Accludo  a V.  S Illuflrils.  le  giufti- 
ficazioni,  che  elfi  fanno  sì  degli  ordini  dati  » co- 
me della  nccellìtà  hauuta , di  ricorrere  con  fomma.. 
renitenza  a’due  Tribunali  della  Sacra  Congregazione 
e deirAuditor  della  Camera  j acciòche,  nè  fi  abban- 
donaflero  i lauori  de'noftri  Terreni , nè  fi  corroboraf- 
fero  gli  atti  poflcflbrij  della  fua  Cancelleria  centra  i pri- 
uilegij  della  nollraAbadia.  Si  degni  per  tanto  di  da- 
re vn’occhiata  con  afictto  paterno  alle  ragioni  » che 
le  trafmetto . Or  come  non  poflb  impedire  il  corfo 
alla  giufiizia  in  cofa , di  cui  io  non  fono  padrone.*  > 
c della  quale  fentirei  non  pochi  richiami,  quando  la., 
impedilfi  : così  obbligherò  i Padri  a fempre  procede- 
re con  fomma  ofieruanza  inuerfo'  la  fua  Perfona.., 
€ col  douuto  rifpctto  al  fuo  Comando . Non  manca.* 
chi  di  cofià  mi  voglia  mettere  in  qualche  diffidenza.* 

deU;i 
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della  fua  Benignità  a prò  della  Compagnia,  o per  grazie 
a Noi  da  Lei  diminuite,  o per  raitimcnti  efpr  elfi  con 
lettera  alla  Città , non  fauorcuole  a Noi . Ma  io  riman- 
go inuariabile  nella  confidenza  del  fuo  Patrocinio, 
c molto  più  farò  infleffibilc  nc’proponimenti  faldilfi- 
mi  di  riuerirla  Padronc,e  di  viuerle  Scruidore . Benfi  la 
fupplico  a dcgnarfi , anche  in  riguardo  delle  mie  pre- 
ghiere, d’interpretare  nel  lènlb  più  mite  le  operazio- 
ni di  quello  Rettore  , perfuafe  a Lui  dalla  Giunta», 
de’fuoi  Auuocati , e molto  più  dagli  llimoli  della  Co- 
feienza  , che  lo  sforza  di  follenere  i Diritti , con- 
ceduti ja  cotclli  facri  Beni  dalle  Bolle  de’ Pontefici , 
c dalle  confuetudini  della  Congregazione  Cillercien- 
fe  (cui  la  Compagnia  colli  fu  furrogata)  nuoua- 
mcnte  in  quella  Corte  attcllate  dal  Generale  dell’ 
Ordine  per  non  interottc  , nc  nell’  Italia , ne  nella», 
Francia . Al  Padre  N.  fe  io  toglielfi , in  quelle  cir- 
cqllanzc  , con  sì  gran  nota  la  Procura  delle  noftre», 
cofe,  non  trouerei  chi  in  auuenirc  acccttalfe  tal  Cu- 
ra j da  cui  doueflc  elTere  con  publico  roflbre  rimollo  , 
qualora  vbbidilfc  con  doglienza  de’ Vefcoui  a’fuoi  Su- 
periori, nella  odiolà  efecuzione  degli  Ordini  impolli . 
Sarà  bensì  mio  penfiero , che  femprc  egli  tratti  con», 
ogni  fommclfionc,  non  folamentc  con  Lei  ch’è  Prela- 
to sì  grande  e sì  riguardcuole , ma  con  qualfifia  Par- 
rocchiano della  fua  Diocefi , e femplice  Podellà  d’ogni 
Callcllo.  Condoni  V.S  Illullrifs.  la  necelfità  che  hab- 
biamo  , ad  imitazione  d’ogni  Comandante  Ecclefia- 
llicoeLajco,  difollencre  gli  Efecutori  delle  nollre», 
giulUficaic  Commelfioni)  per  non  toglier  l’animo  a^ 
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chi  ci  feruc>  in  negozi)  pieni  fcmprcmai  di  amaritu- 
dini ) c (bttopofli  d'ordinario  ad  auncriìoni  e a ca- 
lunnie . 

eAhMt  tiroide  ) ìnternun^io  t^poHoUco  • 
3tuffeUes  . 

SI  ricorderà  V.S  Illuftrifs,  quanto  io  caldamente-, 
raccomandailì  qui  in  Roma  al  fuo  Patrocinio  i 
miei  poueri  Padri,  che  dimorano  neli'Ollanda  . Di 
elll  qua  giungono  varie  doglienze,  e in  modo,  che  non 
più  pofìb  Ibrtcrire  la  coiifufionedi  querele,  tanto  ripetu- 
te. Scongiuro  perciò  la  fua  benignità,!  lignificarmi  libe- 
ramente,lè  i Religiofi,  da'nollri  Prouinciali  riputati  in- 
nocenti , e daH’Ambalciadore  del  Re  Cattolico  prote- 
sati c feruorofi  ed  apoftolici , fieno  ^in  realtà  quali 
taluno  gli  Ipaccia  3 cioè  indipendenti  , inuidiofi  , 
difeordi  , c turbatori  si  dell'altrui  mefle  , come  di 
quella  pace,  che  goderebbero  i Fedeli  dc'Pacfi  afflit- 
ti , quando  in  ella  mancaflero  gli  Operati)  della.. 
Compagnia . Tali  clamori  mi  fecero  quali  credere., 
delinquenti  i miei  combattuti  Milfionari)  , c meco 
Sello  deliberaua  di  prorompere  con  elli,  o in  graui 
correzioni  , o anche  in  gaSighi  Ibnori  . Qiundo  , 
nella  Icttimana  paSata , qua  mi  giunlèro  tre  Fedi  au- 
tentiche del  Vefcouo  d'Anuerla  , del  Vclcouo  di 
Gant  , e d'  vn  Vicario  , che  tutti  hanno  non  po- 
ca parte  nelle  Prouincie  vnite  : i quali  concordemen- 
te , in  parola  di  Prelati  crilHani , mi  atteSano , I no- 
ilri  Sacerdoti  riulcirc  ne'  Territori)  , Ibggetti  al  loro 
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Paftorale,  difomma  edificazione  a’PopoIi  ) diflraor- 
dinario  profitto  aH’Anime , di  confolazione  non  or- 
dinaria a chi  concili  lauora  nella  Vigna  di  Dio,  con 
la  douutafubordinazionc  a’Vicarij  dc'propij  Diftretti . 

Quelle  COSI  riuerite  Teftimonianze  di  Prelati,  tanto  ri- 
guardcuoli , mi  pongono  in  qualche  fofpetto , chc_, 
gli  Accufatori  aggrauino  non  poco,  chide’mici  quiui  Dogli?. 
e Tuda  e conucrte.  Poiché,  le  così  ben  viuono  in_.  ze. 
tante  Città  c in  tanti  più  Caftclli  fottomefifi  a gli  alle-  'Alfltf- 
gati  Pallori,  non  veggo  pe.’-chc  sì  diuerfamente  viua->^"'^i* 
no  figliuoli  d'vna  llcfla  Madre  e fudditi  d’vna  llelTa 
Religione  nella  parte,  che  foggiace  a’liuori  dell’Erefia, 
oue  conuicne  tanto  pjùguardarfi , e tanto  meglio  viuc- 
rc  I A ciò  fi  aggiungono  le  copiofe  lagrime  de’Catto- 
lici  pcrlcguitati , che  fenza  numero  mi'  chieggono 
multiplicità  di  Confeflbri  e di  Piouani  i da’  quali  dico- 
no di  riconolcere  la  integrità  de’Collumi , e la  collan- 
za  nella  Fede . Si  degni  V.S  Illullrifs.  di  rifchiararc^ 
le  mie  ombre  ,’  c di  addolcire  le  mie  amaritudini  ; 
con  lignificarmi  i fuoi  fcnlì  intorno  a’ detti  Sacer- 
doti , e ciò  che  Fila  in  efifì  defideri , perche  rie- 
feano  , oue  fono  da  alcuni  sì  mal  voluti , quali  ogni 
altra  parte  del  Mondo-  gli  pretella  faticanti  e amabi- 
li . Entrammo  in  quelle  Prouincie,  quando  niuno  vi 
entraua  j e in  effe  , con  elprefic  ordine  , ci  fpinAL-.  • 
Clemente  Vni,  mentre  i bandi  di  morte  irremilTibil- 
mcnte  fi  efeguiuano  contro  a qualfifia  Ecclefiallico  di 
culto  Romano . Fu  poco  il  numero  dc’primi  Padri , 
non  perche  quel  gran  Papa  non  ci  volcfle  quiui  nu- 
raeroli,  ma  perche  la  Prouincia  di  Fiandra  così  im- 
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prouifamente  non  potette  fpogliarfi  tanti  ^aCerdo* 
ti . Crebbe  poi  il  numero  con  approuazione  dc’Som- 
mi  Pontefici  : fra  quali  Alelfandro  VII.  più  dotto  vol- 
te di  fua  bocca  cfpreflamcntc  mi  diflc , Badarne  Ot- 
tanta : dichiarando  vn  tal  numero  fufficientc  > c 
confolare  chi  ci  brama  multiplicati  , c ad  acchetta- 
Tc  chi  ci  vorrebbe  diminuiti  . Si  compiaccia  V.  S 
Illuftrifs.  di  ritenere  in  sè  quede  notizie  , c di  con- 
donare alla  confidenza  , che  mi  diede,  (e  di  nuouo 
la  imploro  Protettor  nodro  , e fe  nell'  amorofità  del 
fuo  feno  verfo  amicheuoimcnte  1‘ affanno  del  mio 
cuore  . Quanto  Ella  mi  fuggerirà  come  Minidro 
della  Tanta  Sede,  tanto  io  ordirò,  che  puntualmen- 
te fi  pratichi  ne‘Paefi  fra  se  vniti,  c difuniti  diu 
Roma . 

Marcheft  da»  Lucs  • rPsrf^i , 

34^  H Ndicibilmcnte  godo  del  felice  arriuo  di  V.SUlu- 
X drifs.  nella  gran  Città  di  Parigi , oue  parmi  pro- 
Congra-  digio , eh’ Ella  ritenga  si  viuo  il  mio  nome  fra  le_, 
tu  aztom  ìnnumerabili  , e immenfc  grandezze  d’vna  Corte», 
Reale , che  fa  gli  vltimi  sforzi  della  fua  poflanza , per 
maggiormente  onorare,  e le  Nozze  del  Dominante,  c 
la  Pace  del  Cridianefimo . Nèmengodo,  che  il  Vo- 
lume delle  mie  Prediche  fi  fia  fottratto  , o per  lo 
, meno  differito  alla  lezione  dc’fuoi  purgatiflìrru  occhi . 
Ma  quando  mai  Ella  accettaffe  di  fpregar  l’ore  de* 
fuoi  refpiri  dalle  faccende  pubbliche  fu  le  rifleffioni 
dc’raici  publicati  Difeorfi,  la  fupplico  a cancellare.. 
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liberamente,  ciò  che  giudicherà  indegno  di  luce  j afll- 
curandola , che  io  ftimerò  fmaltatc  quelle  carte , ouc 
vedrò  daTuoi  inchioflri  cenfurate,  o,  per  dir  meglio, 
imbiancate  le  mie  macchie.  Di<iò  la  richieggo , pc- 
ròche  temo , che  il  Cafoni  fia  per  riftàmpare  il  Libro 
con  più  riguardo  aTuoi  guadagni  , che  a’miei  roflori . 

Onde  vorrei  , che  la  feconda  moftra  de’ miei  Parti 
riufcilTe  alquanto  mcn  deforme,  di  quel  ch’io  ftelf3  con- 
felfo , c per  ciò  riprouo  nella  prima . Il  P.  Claudio 
Freguerpoi  mi  fcriuc  marauiglie  intorno  a’ negozia- 
ti e alla  vita  di  V.S  Illuflrifs:  proteftandomi  di  non  fa- 
per  egli  immaginare  Perfonaggio  in  tutta  la  Repu- 
blica  pe’correnti  affari  (com’egli  dice)  pari  a Lei,  nel- 
la pienezza  del  giudicio , nella  integrità  de’coftumi ,' 
c nello  fplendore  della  famiglia  . Se  io  giubili  in_,  - 
tali  notizie , lo  conghietturi  Ella,  che  fa  i miei  obbli-  tulazio- 
ghi  di  riuerirla,  e gli  ftretti  vincoli  per  amarla . w. 


Q 


9*7.  97,  Madrid. 

Vefti,che  V.S  Illuftrifs  .m’inuia,  non  fono  nè  foù-  m a ^ 
uenimenti  alle  forze  nè  conforti  allo  fpiri- 
fono  flotte , e ben  copiofe  d’ogni  liberalità,  chc_,  Ringra- 

ziamen-» 
to» 


to: 

mi  rendono,  c attonito  a gli  ecceffi  del  fuo  affetto, 
indiffolubilmente  obbligato  alla  tanta  cura, che  mo- 
ftra della  mia  vita  coiropere , e fenza  parole . Ella»., 
Come  il  Ciclo , benefica  fenza  fuono  . Vorrei , che», 
V.  S vedefle  i fentimcnti  del  mio  cuore  , perche  fi- 
curamente  ncU’amarla  mi  confeflerebbe,  o pari , o for- 
fè anche  fuperiorca  sè.  E benché  io  non  le  dia  i 
pegni,  ch’Elladà  a me,  dell’ amore  che  le  porto,  c 

Qjq  del- 


della  memoria  viuiflìma  che  confcruo  della  fuaPer- 
fona  j tuttauia  non  mi  creda,  nè  poco  ardente,  nè  po- 
co dcfidcrolb  di  fcruirla  . Spererei  in  ciò  di  farle  in- 
tendere, (e  io  parli  da  vero  , quando  Ella  vna  volta., 
finalmente  vcnilTe  alle  pruouc  della  mia  gratitudine^  . 
Quella  oramai  è impaziente  nel  pefo  delle  fue  grazie, 
menare  V.S  non  le  vuole  alleggerire  nè  pure  con  vn 
folo  (fenno  in  cofa , che  le  prema,  o che  fia  di  Tuo  van- 
taggio . Io  la  prego,  e a temperarli  nelle  grazie , e sl^ 
vincerli  nel  preualcrfi  di  me  , perche  ferino  di  fenno , 
c perche  tratto  con  Lei,  com’ Eli  a merita  che  li  trat- 
ti fcco . Non  più  parole,  con  chi  giuocaco’fatti. 

MàrU  Durét^^a  • ^enoua. 


I^Ono  pur  g'unti  opportuni  e perfetti  i fughi  della 


f» 


Bettonica,  inuiatimi  dalla  gcnerolità  di  V.  S Illu- 
Riffgra-  ftrifs , tanto  follecita  nel  prouedermi  , e tanto  at- 
ztamenrn  ^ rillorare,  in  quella  vltima  età,  le  forze  caden- 
ti, c quali  opprefle  dalle  fatiche,  che  ogni  anno  fon., 
nuoue  nel  Palazzo  Apollolico  . Io  non  le  rimando 
quelle  grazie  che  dourci , si  perche  arroflifeo  di  ren- 
dere parole  a fatti , come  perche  la  fua  fplendidezza., 
porge  fauori , c rigetta  riconolcenze . A’fuoi  Signori 
figliuoli  Marcello  e Stefano  io  poco  feruo  ; peròche 
da  que’Padri  di  Parma  fono  rimirati  in  riguardo,  non 
delle  mie  interceflionì , ma  della  loro  indole,  de'loro 
buoni  collumi,  e dell’ingegno , capacillimo  in  amen- 
due  d’ogni  dottrina.  Le  nuoue,  che  io  ho  di  elfi,  Ib- 
guaglio»  no  veramente  ottime,  e quali  appena  polfono  defide- 

rarfi 
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raffi  migliori . NeH'aflcnza  ^oi  del  Signor  Gian  Luca 
io  non  voglio  compatirla,  perche , hauendomclo  ne- 
gato in  Roma  , ouc  farebbe  viuuto  tanto  più  loro 
vicino,  l’han  tramandato  di  là  dall’alpi , donde  nè  sì 
prefto  la  Republica  lo  richiamerà , e oue  lo  ritiene  sì 
caro  quella  Corte  criftianiffima . Onde  Torrido  alla_,  ^ 

Tua  paffionc  , dache  Ella  e'I  Signor  Girolamo,  fenza 
compatir  me,  non  han  permeflo , che  di  fette  figliuoli  za . 
io  ne  goda  pur  vno  . Almeno  farò  loro  fcruo , ben- 
ché lontano,  e Tempre  di  animo  vicinilTlmo . 

•2fonfffior  Atiéni»,  Z^efeouo  àiJJefi, 

Le  iftanze  a fauorc  deUacclufo  Memoriale , fono 
fiate  meco  c tante  e sì  efficaci,  che  non  mi 
fu  lecito  di  sfuggire  Tvficio.  Però  fupplico  V.  S %acco- 
lllufirifs,  quando  la  bontà  della  vita , il  fondamento 
della  dottrina , e la  fuperiorità  del  merito  accompa- 
gnino  il  Sacerdote  fupplicante,  a degnarli  di  rimirar- 
lo con  qualche  fpecialità  di  patrocinio  , in  riguardo 
delle  mie  calde  e riuerenti  preghiere . E perche  l’am- 
bizione  di  eflere  creduto  fauorito  fcruo  di  Mon  fi- 
gnor  Anania  in  me  non  è ordinaria  , può  Ella  con- 
ghietturarc  il  godimento  , che  fentirei , ouc  , nella^ 
collazione  del  Beneficio  , fi  compiacefle  di  vnire  a_, 
gli  altri  nomi  di  chi  intercede  anche  il  mio  j acciò- 
che  io  pofla  apparire  caro  al  lùo  cuore , c vdito  dalla». 

Tua  autorità , 
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Girolatno  'Brefcìa  . Z/icen^A. 


T ’Auuifoj  datomi  da  V.  S llluilrirs.  del  palTaggio  a 
Ccwlff-  * ^ miglior  vita  di  Monfignor  Vefcouo  fuo  Fratcl- 


•nza. 


glie. 


Lode, 


lo,  mi  è riufcito  tanto  più  amaro,  quanto  più  impro- 
uifo,  benché  in  Roma,  come  ho  dipoi  intelb  , fof- 
fc  già  fparfa  la  perdita  di  tanto  Prelato . Io  non  fo 
{piegarle  il  cordoglio  che  ne  Tento,  sì  per  l’amore  eh’ 
egli  mi  portaua  fingolarillìmo , e sì  per  veder  priua_ 
cotefta  Chiefa  di  Pallore  troppo  qualificato  . Ouun- 
Offerta,  que  potrò,  fpero  che  il  Signor  Venceslao  figliuolo  di 
V.  S mi  proucrà  quel  fcruo  fedele  alle  Ceneri  del  Sep- 
pellito, qual  Tempre  fon  viuuto  alla  Mitra  del  Gouer- 
Loàt,  narice . Egli  qui  dimora  con  efempio  di  rara  virtù  , c 
palla  la  Tua  vita  con  tale  ritiratezza,  che  a me  non  ri- 
mane quali  Tperanza  d’incontrare  occalionc , per  mi- 
gliorarlo . Intanto  Ella , che  Tuccede  all’  eredità  di 
Moiilìgnore  , creda  d’hauermi  così  difpollo  a’ Tuoi 
comandi,  come  mi  neceflita  l’obbligata  feruitù , che  io 
a Lui  profeflaua. 

P.  DeChtauari . /irles. 

9 A.  Q TO  non  To  Tpiegarui  l’ cllrema  conTolazione , 'che,. 

^ f,  ho  Tentita  nell’  aprire  TafifettuoTa  e prudcntilfima 
RifpoJIa  lettera , da  voi  fcrittami  nel  finire  del  Luglio,e 

^guaTi  riceuuta  nel  terminarli TAgollo . Io  primiera- 
' mente  rimango  obbligatilEmo  al  Signor  volito  Pa- 
dre per  l’alfetto,  con  cui  mi  ammette  non  Polo  alla  fèr- 
uifù  della  Tua  PeiTona  2 ma  anche  alla  parentela  della 

Tua 
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fua  Stirpe.  Appunto 5 quando  il  più  illuftre  Pcrib- 
naggio  della  Caia  voftra  mi  era  mancato  in  Genoua , 
tolto  a quella  Republica  con  lutto  vniuerfalc  dalla», 
malignità  della  Pcftc  , mi  veggo  furrogato  ad  dio  , 
in  Arles  vn  Ceppo  tanto  glorificato  , per  Parentadi , 
per  Cariche  , e per  Croci.  Vero  è,  da  me  affai  più  fli- 
marfi  la  Famiglia  voflra^per  la  comunanza  chehab- 
biamo  amcndue,  nella  vniforme  profcffìonc  del  Mon- 
do  abborrito , c del  Caluario  accettato  per  vnica  no- 
lira  Primogenitura,  e per  folo  e vero  Patrimonio . Io 
non  difpcro,  di  vedere  vn  giorno  fodisfatti  i voftri  de- 
fiderij , che  anche  in  me  fono  molto  accefi  , di  ab- 
bracciami in  Roma  , e di  mutare  il  balbuzzar 
della  penna  nelle  foaui  efpreffioni  della  lingua . In- 
tanto che  ciò  va  maturandofi , vniamoci  nel  Coftato  di 
Criilo , oue  i veri  Amici  raddoppiano  l’affezione  , e i 
più  congiunti  di  Sangue  folleuano  la  triuialità  della 
Profapia  terrena  in  vna  beata  Confanguinità  di  fpiri- 
to  euangelico  , e di  fini  fenza  fine . In  effo , come  fb 
che  già  Voi  dimorate,  cosi  vi  prego  a tirarmici  con  gli 
efficaci  vincoli  delle  voflrc  orazioni. 


CMarcheft  Ginn  Luca  ‘Dura^i^o  • Gentun  • 


Comincierei  a non  pentirmi  del  Volume  diuol- 
gato , fe  lo  credeflì  , qual  c riufeito  al  dili- 
catiflìmo  palato  di  V. S Uluflrifs.  Ma  temo,  che  a», 
Lei  fia  accaduto  , come  auucniua  ad  vn  noflro  co- 
mune Zio,  cui  ogni  frutto  della  Villa  paterna  fem- 
biaua  vn  pomo  dell’  iEfperidi  3 tanto  (h«  V agrefta^ 

ftcf- 
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Acfla  gli  riufciua  vua  (àporofa  > c paragonaua  le  lam* 
brufchc  delle  fue  Pergole  a'grappoli  della  Terra  pro- 
mefla.  Guardifi  Ella  dal  fafeino  dell* affetto . Quello, 

. prefentandogli  l’Opera  mia  come  colà  fua  propria.." 
(ellcndo  io  per  tanti  titoli  Tuo)  può  farle  trauedere». 
in  elTa  le  macchie  , come  lì  ragguardano  i nodi  nel 
Noce  5 eie  fuenature  ne’Diafpri  . La  prego  per  ciò  , 
feorfe  eh’  Ella  liaurà  le  mie  carte , a trafmcttermcncL.. 
vna  accurata  cenfura . E perche  di  efia  viuc  in  fom- 
ma  elpetrazione  il  Cardinale  Pallauicino , bramofo  di 
vedere , come  V.  S Ila  per  ilchcrmirfi  fra  l'amabilità 
deiralfctto  c la  rigidezza  del  giudicio , la  formi , e me 
l’inuij  col  prefuppofto,  che  debba  attentamente  con- 
fidcrarfi  dal  fmillìmo  intelletto  di  vn  tanto  Principe 
c Letterato . Sia  poi  Ella  certa,  che  a me  non  riefeo- 
no  grati  gli  approuamenti  dc’miei  Parti,  fc non  veg- 
go a tutto  rigore  notilìcarmili  gli  sfiguramenti  di 
elfi . So  molto  bene,  che  a ninna  Penna  riefee  di  ften- 
dcre  trattati, c mallìmamentc  oratori) , fenzapiù  e più 
volte  inciampare  . Onde  facilmente  mi  perfuado , 
che  a’mici  Ragionamenti  manchino,  non  Iblo  i fregi 
di  cui  dourebbono  abbondare  , per  la  fiiblimità  del 
Pergamo  che  Io  occupo , c per  la  Maeftà  de'Grandi 
che  gli  afcoltano , ma  anche  le  figure , che  conuen- 
gono  a chi  tefle  Difeorlì  comuni  al  volgo  ne*  Tem- 
pi), frequentati  da  ogni  condizione  d’Vditori.  Ella- 
dunque  animofamentc  mi  difeuopra  e'I  bene  c’I  male 
di  quello  primo  Volume,  acciòche,  nel  diuolgamcnto 
del  fèconao , lìa  io  meno  efpoflo  alle  noie  degli  Eru- 
diti , e alle  graffiature  de’Satirici . 

Si- 


3“ 

Signor  df  ^hiduari.  Arlts» 

SE  foflcro  cosi  vere  le  doti , che  V.  S niuftrifs.  ap-  5 '5'  I 
prende  nella  mia  perfona,  come  fono  indubita-  p-r  n 
te  le  Angolari  qualità , che  a me  vengono  riferite  da_.  f 
più  parti  della  fua,Io  farci  cosi  gran  Rcligiofo,  com‘ 

Ella  è gran  Caualierc  , e gran  Perfonaggio  nella  fua.. 
fioritiUima  e nobiliiTima  Patria . Ma,  dachc  io  non., 
pollo  elTerc,  quale  V.S  immagina  che  io  fia  ,godo  al- 
meno di  vedermi  accettato  da  Lei , come  congiunto 
alla  fua  Famiglia  j la  qual  mentre  io  plangeua  nel 
mio  ramo  materno  quali  cftinta  in  Genoua , giubilo 
non  poco  di  rimirarla  ora  si  nobilmente  aggrandita 
in  cotefta  Prouincia  . Non  polfo  non  renderle  cor- 
dialilJìme  grazie  deiraffcttuofo  congiungimento,  eh’ 

Ella  vuole  tra  la  fua  Cala  eia  mia,  per  la  gloria  che 
da  ciò  in  me  rifolta,  ancorché  io  viua  oue  ogni  fplendo- 
rc  fi  sfugge  , Del  cui  inalpcttato  acquifio  tanto  più  mi 
pregio  , quanto  che  riceuo  lettere  tcnerillime  dal 
P.  Stefano  foo  figliuolo,  con  cui  godo  infinitamen- 
te di  viuere  accomunato,  e nella  profelfionc  della  vi*  ^ 
ta , c ne  lentimenti  dello  Ipirito  . Iddio  mi  rcnda_i 
degno  di  raflbmigliarmi  , con  la  chiarezza  di  fatti 
clèmplari  c religiofi,  a chi  c si  illufire , c per  gloria  di 
Signorie,  c per  nobiltà  di  Antenati . 

P»Sacchinil($ttore, 

NOn prima  dieri  19.  di  Settembre  mifurenduta  ^ - 
l’amoreuoliflima  di  V.  R de’  i S.  di  Luglio . 3 ^ 

La 


Ntgo^  La  propofta che  ìli  cfla  fi  contiene , a me  pare  sì  ra- 
zio,  gioncuolc,  chcpcr  niun  conto  intendo , come  fi  diffi- 
culti  alla  Prouincia  Francefcana  deU’Auftria  preten- 
fionc  sì  giuftificata , c per  la  riucrcnia  douuta  a Ce- 
farc,  c pel  profitto  ridondante  alla  ftefla  Religione-.*’ 
Io  farò  gli  virimi  sforzi , acciòche  fi  corrifponda  ira- 
' mediatamente  alla  inclinazione  di  tanto  Principe  col- 
la commeflione  dclfAlfare  al  Nunzio  ; la  cui  pruden- 
za terminerebbe  il  Negozio  con  fomma  pace  delMo- 
nafterio , c con  infinita  riputazione  di  Sua  Maefià,  che 
in  ciò  fi  è dichiarata  col  Generale  dell’Ordine  . Tutta- 
uia,cflendo  materia  già  maneggiatale  dipendendo  da’voti 
di  tanti  gloriofi  Diffinitori,  non  fon  ficuro , fe  la  felicità 
deircuento  fi  conformerà  aH’autorità  della  richiefta_,> 
c alla  forza  delle  ragioni . Gradirà  Ella , in  qualun- 
que modo  qui  fi  decida  il  Punto,  la  prontezza  de* 
Offerta,  vfidj  5 i quali  faranno  effìcacillìmi , sì  perche-, 
V.R  cosimi  chiede,  sì  perche  fiamo  tutti  Noi,  ed  Io 
fopra  tutti,  in  iftrettiffima  obbligazione  d’incontra-» 
re  le  fodisfazioni  deirimperadore,e  di  tuttala  CafaJ 
Lode . d’Auftria , incomparabilmente  benemerita  della  Fede 
Romana,  e della  Sede  Apoftolica . 

' McnJÌ£nor9/dnanU^Vefcouodi9lepL 

PVr  troppo  ha  fatto  V.  S Uluftrifs.  in  fauore  di 
quelle  preghiere,  che  a Lei  porli  per  il  Signor  N. 
. O accetti  egli  il  Canonicato  da  Lei  oiFeritogli , o lo 
^ent^  ricufi,  io  rimarrò  (èmprc  obbligatillìmo  alla  ìua  Beni- 
gnità j sì  per  hauer  antipofia,  dopo  il  Concorfo , la^ 

giu- 
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giùllizia  della  Dichiarazione  airaflfctto  de’  mici  Prie- 
ghi,  come  per  hauerc  preuenute  le  mie  Suppliche  nel- 
la offerta  di  Grazia  , tanto  confidcrabile  a chi , sì 
alieno  da’fenfi  di  V.SDluftrifs,  poteua  Ella,  e forfew 
doucua , ne  pur  ammettere  al  cimento  della  Cura_, . 

Col  prcfuppofto  de’fauori  che  io  confeffo , e della  fti-  Offerta, 
ma  che  ho  conceputa  anche  maggiore  della  fua  vir- 
tù , fi  difponga  a preualerfi  di  me,  come  di  feruo,  am- 
miratore  della  fua  Rettitudine , c fauorito  dalla  fuéu  ' 
Benignità . 

^hate  / nttmun^io  di  Fiandra* 

SrupQes  . 

NOn  puòV.  S Illuftrifs.  immaginarli , quanto  gli 
afflitti  e mortificati  noftri  Miffionarij  dell’Ol- 
landa  refpirino  nell’amoroCtà  del  fuo  Patrocinio  . Di 

ìtt  n • 1 

cHo  potrà  compartirne  loro  tanto  maggior  copia.,  ^ 
quanto  che  da  Noftro  Signore  fi  è conferita  più  pof^  Sag- 
fcntc  e più  ampia  Giurifdizionc  al  fuo  Minifterio  c_, 
alla  fua  Perfona . Io  non  lafciai  d’ imporre,  con  ogni 
efficacia , a Dimoranti  di  quella  Miflionc  l’ adempi- 
mento di  quei  ricordi , che  V.S  Illuftrifs.  mi  efpreffc 
nella  fua  lettera  de’zi.  di  Luglio  . Gli  obbligai,  a_, 

Tempre  riuerire  il  Vicario  Àpoftolico  con  la  fbm- 
mefììonc  non  folamente  dc’douuti , ma  anche  de'fo- 
prabbondanti  offequij . Come  pure  gli  correffi  , chc_i 
non  rhaueffero  inuitato  a ragionare  negli  Oratori; 
commcffialla  lorcura.  Da  noi  certamente  non  s’in- 
tralafccrà  cofa , che  conuenga , o al  rifpetto  douuto  a* 

Rr  Mi- 


k 
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Mini Hxi  della  Tanta  Sede,  o alTvmiltl  tanto  propria,, 
di  chiunque  e I igliuolu  di  quella  minima  Comunità  : 
la  cui  intenzione  non  farà  mai  altra , fuorché  di  Ibg- 
giacere  a gli  Eminenti  (lìmi  Cardinali  , e di  fcruirli 
nella  forma  clic  fi  preferiuerà  ; procurando  la  (alute_ 
delTAnimc  collintegrità  della  Dottrina,  e promoueu* 
dola  coli*  clemplarità  della  Vita . 

ì ‘ 

P.^.  J{ettcre,*  Sfoleto» 

IO  godo , che  tanto  V.  R fi  rammarichi  per  la  nuo- 
ud  Carica  impollale  da' Superiori,  in  tutto  aflbr- 
dati  alle  fuefeufe:  pcròchc  qucTono  più  degni  di  co- 
mandare, i quali  ciò  maggiormente  ricufano . ArroT- 
filco  poi  che  Ella,  per  quella  poca  parte  che  io  hebbi 
nelle  primizie  del  Tuo  fpirito , mi  voglia  ora , in  età 
tanto  matura  c in  auanzamenti  sì  fingolari  di  pru- 
denza e di  pietà 5 per  Guida  del  Tuo  maneggio.  Tut- 
tauia,  dache  vuole  così,  in  tre  brcui  parole  riftrin- 
go  la  profezia  del  fiio  Goucrno  , fotte  V apparenza 
de’  miei  Documenti  . Sia  Padre  vniuerfale  di  tutti , 
con  guardarli  nell'  ell|rinlcco  di  dififèrenziare  , chi 
nel  cuore  può  tal'ora  , e dee  dillinguere  . Seconda- 
riamente, fe  a cafonafeeffe  diffidenza  tra  lei  e alcun 
fuo  fuddito  , fia  Ella  Tempre  la  prima  a ralTercnarfi 
coll'  alienato  ; toccando  al  Maggiore , che  non  può 
temere,  ripigliare  il  Minore,  in  cui  potrebbe  parere 
la  riconciliazione  codardia Terzo  ed  vltimo , come 
non  può  V.R  non  volere  ne’fiioi  Sottomeffi,  con  la,, 
diferezione  douuta,  c l'oflcruanza  delle  Regole  , c’I 
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pcfo  degli  Vficij:  così  parimente  fi  ricordi  , eh’ El- 
la è in  debito'^  di  prouederc  ad  elE  tutto  ciò  chc_; 
loro  bilbgna , per  confolazione  non  meno  lpirituale_, 
che  corporale , quando  non  fia  affatto  inconucnicnte  • 
In  vna  parola  » Amayfj^fac  quod  'vis . (^efio  è,  quan- 
to pollo  fuggerire  a chi  affai  megho  di  me  intcnde_,> 
con  qual  dcllrczza  conuenga  maneggiare  Soggettati 
volontari],  bene  fpeffo  più  di  Noi  prouetti  in  anni  di 
Religione , nè  meno  di  Noi  benemeriti  de’Collegi]  > 
o proueduti  di  Talenti.  Attribuilca  V.  R all’vmiltà 
della  fua  propofta  la  troppa  fincerità , per  non  dire  ) 
temerità  dc’miei  ricordi . E la  prego  dcTuoi  dinoti  là- 
crificij , non  mi  offerendo  ad  interpormi  per  le  fufe_, 
Stampe , dache  il  Cardinale  le  vuole  di  là  da’Monti , 
per  conformare  la  finezza  de’  caratteri  alla  fublimità 
de'concetti . 


Moufgnor  SptreUiy  V efeouo  di  ^uhhi$ . 

I 

ONoraV.S  Illuftrifs. troppo  il  mio  Volume,  giu- 
dicandolo degno  de’  iùoi  guardi , con  a/Iègna- 
re  alla  lezione  di  elio  i preziofi  minuti  delle  fue  ore . 
Non  fognai  mai  , che  in  fua  mano,  c di  fuo  ordi- 
ne,douelìcro  capitare  le  mie  Carte  ; e che  hauendo  Ella, 
nel  fuo  dottiffimo  Libro , ftampato  vn  teforo  di  facra 
Erudizione,  e aperta  vna  miniera  celcfte  di  Documenti 
ccclefiallici,  piegaffe  ora  la  fronte,  e ftendeffe  il  pugno , 
per  riuedere,  ne’mici  Caratteri,  la  pouenà  de’ miei  fenfi 
imocno  alla  fantità  de’Prelati . 
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Ringra- 
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' Madama  Margherita  di  Lorena^  Ducheffa 
cC Orleans  • 
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Scufe  , 


La  Compagnia  noftra  c tanto  obbligata)  e alla^ 
grandezza  della  Cafa  di  Lorena,  c a’  perfonali 
benefici]  di  Voftra  Altezza  , che  io  farei  indegno  di 
viuere  in  efla  anche  vltimo  fra  tutti  , quando  non- 
profeflafli  fomma  ambizione  di  vbbidirla  ad  ogni 
cenno . E cosi  feguirà  fempre , quando  le  propofizio- 
ni)  ch'Ella  mi  farà,  fieno  in  mia  mano,  c non  fie- 
no quelle  a me  impedite  , o da’nollri  Decreti  , o 
dalle  violenze  della  Kaigione . Nel  particolare , chc_, 
l'A.V  mi  propone  , non  pollo  per  ora  rifpondere_, 
cofa  più  che  tanto  certa  , per  trouarfi  fuori  di  Ro- 
ma i miei  Padri  Alfillcnti , lènza  il  cui  configlio  io 
non  delibero  Materie  di  rilieuo  , c concernenti  a’Prin- 
cipi . Può  Ella  viuere  ficura , che  io,  o la  feruirò  nel- 
le domande , o , fc  in  parte  di  clTe  farò  feco  qualche 
vmililTima  feufa , ciò  fempre  deriuerà  da  impotenza», 
di  corrifpondere  a’mici  debiti,  e con  indicibile  ama- 
ritudine del  mio  cuore  : Supplico  intanto  V.A,  a conti- 
nouarci  il  fuo  tanto  benefico  Patrocinio , c ad  accettar- 
mi per  diuotillìmo  feruo , c della  fua  reale  Famiglia,  e 
della  fua  religiofiillnia  Perlòna . 


Menjignor  Monelli  Jiun^io  eyépeHolico  • 
t^adrid  , 
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Svi  finire  di  Settembre  riceuo  la  benigniflima  let- 
tera, che  a metralmette  V.S  lUullrifs.  fotto  la.; 

data 
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data  de  24.  di  Agofto  j in  cui  fi  degna  di  tanto  amo- 
rofamente  gradire  quel  primo  tributo , da  me  prefta- 
tole , quando  fottomìfi  Tanima  mia  a quello  pefantif- 
fimo  giogo  del  Gouerno  impoftomi . Tra  le  amari- 
tudini » che  io  prono  fu  Croce  troppo  penolà  non_, 
trouo  maggior  conforto , che  Timmaginarmi  vn  mio 
sì  gran  Signore,  primo  Miniftro  della  SedeApofto- 
lica  in  cotelli  Regni  , e preflb  vn  Monarca  , da  cui 
dipendono  in  sì  gran  tratto  del  Mondo  , la  Religione 
cattolica , e la  uoftra  Compagnia . In  fauorc  di  clTa 
io  fupplico  V.  S Illuftrifs.  a trasfondere  tutta  la  for- 
gentc  di  que*  fauori , eh’  Ella  ha  fatti  godere  fin’ora 
a me , in  tanti  anni  della  fcruitù,  da  me  profetata  c_. 
alla  Tua  Perfonac  alla  Tua  Cafa . 

P • facchini  Kf  note  * Grét^, 

HO  fudato , ma  finalmente  flimo  di  hauer  ferui- 
ta  la  MaeftàCefarea,  edi  hauer  efeguiti  i de- 
fiderij  di  V*  R.  Ho  fpiccata  dalla  facra  Congregazio- 
ne la  Commeflìone  per  Monfignor  Nunzio  di  Vienna 
fopra  la  cfplorazione  di  cotefto  Monafterio  , da  Lei 
sì  efficacemente  a me  raccomandato.  Spero,  che_» 
con  tale  delegazione  -fi  otterranno  le  giuftifìcate  pre- 
tcnfioni  deirimpcriale  Cafa  d’Auftria,  tanto  beneme- 
rita della  Chiefa,  e tanto  moderata  nelle  fue  Richiede 
Crederò  che  da  Lei  fieno  gradite  le  mie  diligenze^  ? 
quando  mi  porgerà  nuoue  occafioni  di  lauorare. 


Rìfpofta 
a con~ 
gratula- 
zione. 
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Nego- 
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bigina  di  S ue^i*  • cyinfburgo . 


Hìfpojla 
a doglia» 
ze. 


;7  6 O A Lia  prima  veduta  dc’rcali  caratteri  di  V.  M?  po- 
fcrittimi  nella  benignifllma  fua  del  mele pafla- 
to , io  diedi  cfprefTì  ordini  a'noftri  Superiori  del  Re- 
no, che  incontanente  richiamaflcro  da  Amburgo  il 
Padre  N,  e ad  elio  furrogaficro  Huomo  , che  piena- 
mente corrifpondefle  all' efpettazionc  di  V.  M,  con_. 
la  fedele  efecuzionc  de'fuoi  comandamenti  . Non,, 
polio  efprimcrle  , quanto  io  viua  trafitto  per  la_, 
doppia  imprudenza  del  fcmplice  ReIigiolb,reo  di  poco 
Biajimo.  giudici©  quando  offefeil  genio  magnanimo  di  V.M,  ra- 
gionaodone  con  lode  a Lei  ingrata,  e maggiormente 
colpeuole  di  temerità,  oue,  per  ricoprire  i fuoi  errori, 
li  diuolgò  nelle  ftampe , c fece  publico  il  delitto  dcl- 
r importuno  Panegirico  ; cui  conueniua  che  defle  Ic- 
poltura  nel  punto  fteflb , che  conobbe  la  M. V ama- 
reggiata ne’fuoi  preconi; . Io  ho  dichiarata  a’Padri  di 
quella  Prouincia  Taflìizione  c l’ira , che  fento  di  vn 
tale  diilurbo.  Spero,  che  la  fua  Clemenza  condo- 
nerà air  infinito  oflequio  di  tutta  la  Compagnia:, 
vcrlb  la  fua  Reale  Perlbna  la  inconfiderazione  d’vn,. 
figliuolo  di  elfa . Di  ciò  vmililTìmamcnte  la  fupplico; 
promettendomi  dalla  fua  magnanima  Benignità  vna,, 
pietofa  compaffione  al  mio  affanno  , che  non  finirà , 
finche  non  venga  certificato  della  fua  gcnerofa  di- 
• menticanza  di  Encomio,  tanto  fpiaccuole  alla  fua  mo- 
deflia  . In  qualche  ricompenfa  del  fallo  fi  ftudie- 
ranno  i miei  Miniflri  difupplire  con  le  doti  del  Suc- 
ccflbre  a’mancamcnti  del  Rimoflb  . Intanto  io  qui  fo- 

fpire- 


/pirerò  il  ritorno  di  V.M,  che  farà  incontrata  da  tur- 
t i cuori  di  K.oma  ^ attonita  alla  contentezza  eh/»  , 
fcntc,pel  Zelo  da  Lcimoftrato  della  Religione  catto- 
lica nc’fuoi  Regni  , e pel  Patrocinio  che  di  eilk- 
tiene  ouunquc  dimora . Iddio  riconofeerà  con  eterna 
corona  il  diadema,  che  V.M  depofe,  per  fottomet- 
tcrc  il  fuo  regio  Capo  al  Capo  fpiritualc  del  Cri- 
Aianefimo . 

Cardinal  d • V ienva  • 

COn  le  piu  viue  efprellìoni , che  a me  han  fuggc- 
ritc-i  gran  meriti  diV.E,  ho.  procurato  di  ne- 
celfitare  il  Padre  N,  ad  impiegare  tutto  feAcAo,  fino  a 
gli  vltimi  sforzi  di  quanto  o fa  o può  preflb  il  Viceré 
di  Napoli,  affinché  i trattati  del  Marchefe  D.  Cefarc 
Colonna  fortifeano  l’afpettato  fucceflb . Io  fpero , che 
dal  fuddetto  Padre  non  fi  lalcerà  nè  vficio  né  pre- 
ghiera , che^  pofla  giouare  al  Negozio . E benché 
nuteria , ne  tempi  correnti , non  fia  così  facile  j tutta- 
la le  buone  ragioni  di  V.E,  el  decoro , ch'Ella  è per 
accrcfcere  col  fuo  ritorno  alla  Corte  Romana,  e al 
Parrito  Spagnuolo,  {pianeranno,  per  mio  credere»., 
ognioAacolo,  e goderà  Ella  i fauori  di  Sua  Mac  Aà, 
fodisfatta  de  frutti  dccorfi , e alficurata  negli  aflegna- 
menti  futuri  . Tanto  io  auguro  a V.E,  e tanto  può 
Ella  fperare  dalla  fplendidezza  del  Rè,  e dalla  giu- 
Aizia  del  Viceré  ; che  ogni  di  più  fi  rende  gloriole 
nel  fuo  goucrno,  per  l’equità  de’refcritti,  per  la  cu- 
ra de’fudditi,  porlo  sbrigamento  degli  affari,  per  l’o- 
dio 


Lo<ie. 
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Raggua. 

glw. 


Offerta , 

Racco- 

martàa- 

ziotic^ 

efeguita. 


Lode, 
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3io  airintcrcflc,  per  Tintcgriti  della  vita  ) per  TSccIa- 
mata  e venerata  capacità  del  prefente»  e d’ogni  mag- 
gior Comando. 

P,M.  Tommafo  AdarU  Spada  DemenUanò . Palermo, 


Kifpnjla 
a dòglia. 
xe. 


IO  non  ho  nè  concetti  nella  mente  ne  parole  in_, 
bocca,  per efprimere a V.P  l’ inconfolabilc  ama- 
ritudine, che  tollero  eneiraniina  c nelle  vifeere,  tra- 
fitto dall’imprudente,  dairinfulfà,  e dalla  fciocca  in- 
confiderazione  di  chi  ha  cooperato  al  dmolgamento 
del  Foglio,  ch’Ella  mi  acclude  nella  fua  prudenti  iTima 
e tanto  amorofa  lettera  degli  8.  d’  Ottobre  . Coteftc-. 
non  fono  diuozioni  : fono  deliri)  d’ huomini  fenza_4 
giudicio , c che , in  vece  di  promuouerc  la  venerazio- 
ne al  Mifterio  che  acclamano,  riempiono  di  mille», 
fofpetti  i Chioftri  della  fua  venerabile  Religione,  fen- 
za  verun  profitto  di  ciò  che  imprudentemente  pre- 
tendono , c con  rifuegliamento  delle  differenze  fopi- 
te  ; le  quali  di  ordinario  fono  ineftinguibili , quando  , 
cftinte  dalla  concordia,  fi  riaccendono  dall’ oltraggio , 
Non  creda  la  P.V,  che  io  non  fia  per  fare  coll’impru- 
denza di  chi  ha  difettato,  e di  chi  non  l’ha  feuera- 
mentc  corretto , quelle  dimoffrazioni , che  fon  douu- 
k te  a chi  tramuta  il  frumento  deH’vnione  in  zizzania 
di  amarezze,  fenza  minimo  auuantaggio  nel  ben  del- 
l’Anime.  Non  procedo  afonori  gaftighi,  perche  fa», 
£lla,eflere  quelli  ferbati  ad  altro  Tribunale,  e vietati 
a’Prelati  Religiofi.  Mi  compatilca,  fcvfb  formolc», 
tanto  acerbe,  e fe  ferino  fenza  ordine  nello  fcriuere»,; 

poi- 


poiché  rafìfanno  non  mi  lafcia  difcorrerc,  e la  piaga.,  > . 

apertami  da  coflui  nel  cuore,  mette  fuora  vmori  cor-  ‘ - 
rotti  di  parole  non  limate.  Ringrazio  bensì  con  tut- 
ta la  quiete  dell’anima  mia  V.  P,  c del  cordoglio  che 
mi  moftra  pel  rompimento  della  Pace , e delle  tante 
induftrie  che  ha  Ella  adoperate,  per  iftabilirla  fra  due 
Religioni,  che,  nella  Chiefa  di  Dio  , regnerebbero 
incoronate  dalla  feienza  c dallo  fpirito,  fe,  per  di- 
fetto, non  già  di  tutti,  nè  dc’migliori , ma  di  pochi  e., 
poco  ferdàti , non  appariirero,ne’Volumi  c nc’Pergami , 
non  coronate  daH’AfFctto.  Spero  contuttociò,  che.., 
vnitilllmi  il  loro  Generale  ed  Io  al  diflipamento  di 
tale  miferia,  mortificheremo  talmente  i Turbatori,  che 
manterremo  tra’noftri  Religiofi,ciò  che  Grillo  lafciò 
aTuoi  Difcepoli , per  vnico  contraflegno  dcll’Apoftola- 
to  . Si  difputi  nelle  Scuole  con  fentenze  dilfcrenti, 
quanto  più  fi  può  ftrepitofamente , perche  tal  Lotta  è 
fcherma  d’intelletti  fpiritofi , che  ricrea  difcepoli  c ad- 
dottrina chi  ode  : la  doue  nelle  Chiefe  e nc’Libri  qua- 
lunque difprczzo  dc’Riti,  e non  fommo  rifpetto  a’ianti 
Inllituti,  lembra  Duello  di  Volontà  maligna , che  fa., 
fangue  fottopoilo  a ccnfurc , c che  nello  llelfo  tempo 
infama  chi  ragiona , c fcandalizza  chi  afcolta. 

'jP.  Celle/t  Ettore  . MacetMA . 

La  lettera  di  V.Rdc’^i.del  palTato  mi  è Hata.,  365 
d mcftimabile  conlblazione,  per  vedere  in  ef-  -Rijpojla 
fa  , che  Monfignor  Vefcouo  ha  graditi  i miei  prò-  « 
tclli , e mi  ha  creduto  defiderolb  di  viuergli  feruo  . guaglio» 

S f So 


So  certo  ) che  anche  più  gradirebbe  i fenfi  deU’am- 
mo  mio  , fommamente  riuerential  fuofaperc,  alla_i 
fua  virtù,  e al  fuogiudicio,  quando,  ofua  Signoria 
Illuftrifs.  potcflc  fcorgcrc  i fegreti  dd  mio  animo , o 
IO  hauelli  arte  fufficicnte  per  elprimerli  . L’aflìcuri 
pur  Ella,  che  io,  finche  viuo,'Io  rifpettcrò  come_, 
vno  dc’maggiori  Prelati  dello  Stato  ecclefiaftico,  fen- 
ia  lafciarmi  giammai  vincere  negli  ecceflì  della  be- 
nignità , che , in  mio  riguardo , egli  vfà  col  Collegio 
Romano . Anche  quando  la  neceflìtà  mi  ailringa 
permettere , pe’  rimorfi  della  cofciciiza , il  profegui- 
mcnto  delle  Controucrfic  ; quefte  Tempre  rimarran- 
no tra  le  angùftic  deU’Intellctto , nè  paflcranno  mai 
a fcemarc  la  venerazione,  o ad  intorbidare  l’vbbi- 
dienza  della  Volontà  . Procurerò,  contuttociò  , che_i 
quanto  prima  fi  sbrighino  e le  Scritture  c le  Con- 
fulte  , nelle  quali  non  permetto,  che  fixfponga  vn  mi- 
nimo cauillo  contro  alle  ragioni  del  Vcfcouado,e  vnica- 
mentc  fopporto,  che  la  difefa  de’motiui  da  efporfi  fia 
promoifa  conia  riuerenza da  Noidouuta a Prelato  di 
tanta  /lima.  Non  manchi  V.R  di  rendere  quanto  prima 
oflequiofinìme  grazie  a fua  Signoriallluftrifs.  de’fauo- 
ri  vfati , nella  prorogazione  conceduta  a’  due  Cappel- 
lani dell’Abadia.  Significhi  parimente,  in  mio  nome, 
al  Superiore  di  clTa , che  apprezzi  la  Grazia  colle  voci 
c co’fatti  j cche  1?  guardi  di  dare  occafione  minima 
di  oflcfa , con  indebite  nouità,achi  è tanto  inclinato 
alla  Concordia . il  che  io  con  lettera  a porta  gl'intimai 
la  fettìmana  partata . 


Qyéntomo  ‘Barifi  • Fiorenza, . 
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PVò  V.S  Illuftrifs.  credere,  che  io  non  lafcerò  nè 
diligenza  ne  induftria  , affinché  il  Sereniflìmo 
Arciduca  fia  feruito  nel  pio  defiderio  di  haucre  preflb 
di  se  memoria  di  Sant’ Ignazio . Indubitatamente  fa- 
rà l’Altezza  ffia  in  qualche  forma  proueduta  , o di 
vna  fcheggia  delle  beate  Olla  ; o (quando  ciò  noa.. 
mi  riefea  per  l’eftrcma  penuria  che  habbiamo  di  efle) 
almeno  di  autentica  particella  degli  abiti  più  intcrio- 
ri e più  ftimati . Intanto  fùpplico  V.S  Illnllrifs.  a ren- 
dere, in  mio  nome,  vmilifTimc  grazie  ^l'Altezza  Sua , 
per  la  diuozione , che  confcrua  al  Fondatore  di  que- 
lla minima  Compagnia:  di  cui  laCafa  d’Aullria,efl*cn- 
done  Tempre  ftata  Padrona  , Tempre  nondimeno  lì  è 
compiaciuta  di  moftrarTenc  Madre , con  la  protezione 
tenuta  di  Noi  ne’Tuoi  ampiUìmi  Domini) , e ne’  Re- 
gni parimente , ouc  ha  inuiate  Principcllc  dell’  augu- 
* fto  Tuo  Sangue . 

J\dcnJignor gentile y Z^efeouo  di  Terni» 

SI  come  io  ho  Tempre  e ammirata  c riuerita  la_, 
fomnia  Prudenza  di  V.S  IlluftriTs.  infin  da’primi 
anni  della  Tua  Prelatura , così  ora  mi  accrelce  EUa_. 
gli  ftuporidiefla,  mentre  tanto  làuiamente  fi  protc- 
lla,  di  non  potere  congratularli  meco  della  pelan- 
ti liima  Croce  , addofìatami  i meli  addietro . Le  ri- 
mango tanto  obbligato  di  lèntimento  si  crilliano , che 
pon  ho  parole  dacìprimerle,  ne  il  molto  che  per  ciò 
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le  debbo,  nè  lalta  Alma,  in  cui  terrò,  finche  viuo  , 
proteAo  sì  degno  di  Lei , e sì  propio  della  fua  cccle- 
lìaAica  Intelligenza.  Quelli  fono  Senfi, e proporzio- 
nati a’  miei  cordogli  » e a Lei  comunicati  da'  Lumi 
cuangelici , nc’cui  fplendori  Ella  efamina  le  falfifica- 
te  apparenze  degli  Oggetti  vmani  . Chi  può  rallc- 
grarfi  con  vn  Crocifìflo , o de’ chiodi  che  lo  trafiggo- 
no, o delle  fpinc  che  lo  pungono  ; può  fimilmcnte_« 
forridere  con  chi  dalla  tranc^uillità  di  vita  priuata.» 
è trafeinato,  a fofFerire  le  incAimabili  follecitudini  e_. 
le  perpetue  tempcAc , che  non  mai  fono  feparate  da_. 
qualunque  Gouerno . . Quc'che  paAano  dalle  pianure 
del  Piemonte  in  Francia  ne’mcfi  della  bruma  , fal- 
gono  altilllmì  monti  j ma  quanto  più  afeendono  ver- 
fo  la  fommitd  dell'  Alpi , tanto  più  vengono  sbat- 
tuti da  venti,  e fopraffatti  da  neui . Altrettanto  par- 
mi  che  foguà  a chiunque  trafeende  (malfimamente 
nelle  Religioni)  dal  beato  ozio  degli  Studi]  alle  ama- 
re inquietudini  della  Reggenza  . Io  poi  accetto  più 
che  volentieri  la  occafionc,  cheV.S  UluArifs.  mi  por- 
ge di  fcruirla  nella  perfona  del  Signor  fuo  Nipote , 
come  fo  oggi  , fcriucndonc  , con  la  meritata  pre- 
mura, a’ Padri  di  Perugia  i i quali  fo  certo  , che_. 
non  lafceranno  nè  diligenza  nè  indullria  , per  la  fe- 
lice terminazione  dcH’Afiare . Se  in  altro  merito  di 
vbbidirla , Ella  fa  l’antichità  delle  mie  obbligazioni , 
c’I  defiderio  che  ho  fempre  più»  viuo  di  corrifponde- 
re  advn  tanto  £cclcfiaAico . 


3^5 

FederÌ£oCornaro , Ventata. 

SE  V.E  fapcfle  gli  eccclUui  fauori)  che  io  ho  riceuu- 
ti  dal  Cardinale  fuoZio  e dal  Principe  SereniflI- 
mo  fuo  Padre,  e Tintima  domcftichezza  che  amcndue 
vfarono  meco  , l’viio  finche  vide , e l’altro  le  due  vol- 
te che  qui  comparue  j mi  conofcerebbc  sì  obbligato  al- 
la fua  Cafà , che  con  vn  folo  cenno  mi  crederebbe., 
difpolliffimo  ad  vbbidirla . Io  dunque  confegno  a’fuoi 
Arbitri)  il  P.  N , lenza  riflettere , nè  a quc’  moti- 
ui  eh’  Ella  llcfla  confiderà , nè  forfè  ad  altri  ch’Ella., 
non  faj  a’ quali  prepondera, preflb  me, l’autorità  de’ 
fuoi  comandamenti . Io  fcriuo  al  Padre , che  flia  in_ 
ordine  per  feruirla  nel  momento  e nella  forma , che_i 
l’E.  V fi  compiacerà  di  prefcriuergli . Nel  rimanente 
la  Compagnia  noftra  dee  tanto  alla  fua  Famiglia,che, 
quando  tutti  ci  trasferiffimo  a Venezia , per  alìiflercj 
Col  feruizio  noflro  alla  fua  Chiefa  parrocchiale , non., 
fodisferemmo,  nè  a’noflri  accefi  Defideri) , nè  a’graiL^ 
meriti  del  fuo  Cafato  . Pregherò  Dio , che  riempia», 
di  tanto  fpirito  il  richieflo  Predicatore,  quanto  gli 
farà  nccefiario  , per  corrifJx>ndere  alla  grande  efpet- 
tazionc , che  di  Lui  han  colli  fatta  concepire  i doppi) 
ragguagli  di  Cafliglione  c di  Modena. 

. Monfignor  de  eyingelisyArciuefcouo  cf fortino  ; 

SOno  più  prcziofi  i caratteri  di  V.  S Illuflrifs,  cht- 
non  farà  quel  poco  Balfamo,  che,per  feruirla,  con- 
fegnai  al  CaualicfP  fu9  FfateUp  . ArrolTii:?»  nella^ 
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Dono, 

Stufe, 


poca  quantità  che  le  trafmctto , quando  in  qucfti  tem- 
pi Tellrema  careftia  di  tal  licore  non  rendcflc  ogni 
rtilla  di  cflb  confiderabile . Per  quel  che  intendo , Ro- 
ma non  può  oftcntarne  vn’ampolla , che  non  fia  adul- 
terata : c Noi  nelle  Cafe  noftre  contiamo  le  goccio- 
le , com’altrc  volte  ne  contauamo  i vali . Gradifca_ 
Ella  con  la  Tua  lolita  benignità  lo  fpropriamento  > che 
io  ho  fatto  di  cofa  minore  aifai  dal  Tuo  merito , rm_.  y 
come  (pero  y non  improporzionata,  al  fuo  bilbgno. 
Onora  poi  V.S  llluHrirs.  le  mie  Prediche  allVfo  fuo  > 
cioè  y non  riguardandole  coU'acrimonia  del  fuo  finif- 
fimo  Giudicio  y ma  abbracciandole  con  la  tenerezza.^ 
della  fuaAftèzioncy  verfole  cofe  mie  fempre  impareg- 
giabile y c in  Ibmmo  ecceflb  cortele . Quella  pure_, 
le  fa  parete  impoUìbilc  y che  y chi  occuperà  il  mio  luo- 
go y pareggi  la  mia  mediocrità . In  ciò  non  poflo  non 
ripugnare  a'fuoifènfi:  pcròchcy  quantunque  confelH 
difficilillìmo  il  Minillerioy  fpcro  nondimeno  che  la_, 
virtù  e la  dottrina  di  chi  mi  fuccede  fia  per  riporta- 
re lode  fuperiore  a quella  y che  io  non  meritaua  y c_, 
per  raccogliere  frutto  aliai  più  copiofo  di  quel  che_. 
c toccato  alla  mia  falce  y arrugginita  dalla  lunghezza 
del  tempo  y rofa  dalla  continouazione  ncircfercizio , 
e fempre  mal’  affilata  dallo  Spirito  y in  me  tanto  in- 
feriore alla  fublimità  del  Magillcrio  . Nel  giorno  di 
Sant’ Andrea  li  verificheranno  y o le  mie  fperanze_.y 
o i pronoftici  di  V.  S Illuftrifsy  troppo  amoreuole  al- 
la mia  Perfonay  e troppo  amorofa  a’miei  Difeorlì  • 


CnHonico  Gheràrdo  ^herdrdi  • fioren^ém 
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V.SHIuftrifs,  ohe  mi  fa  fempre  nuoue  grazie,  con  9 

qualcofcienza  proibifce  a me , che  io  fcco  mi  ^ ^ 

fdebiti  de’fauori  antichi  con  nuoue  fodisfazioni;  con- 
tentandoli  di  quella  poca  cordialità  , che  qui  le  mo-  " 
ftrail  Ora  io  mi  appello  dalla  Tua  parfiraonia,  e n- 

glio  viuerc  prontiflimo  a feruirla  in  quanto  mai  po-  chczL'l 
tro,  finche  mi  dura  la  vita»  Tutto  oiò  Ella  merita,  Offerta* 
pel  tanto  amore  che  mi  porta , e per  le  gran  doti  che 
ha  5 e tanto  io  debbo , per  l’ oflcruanza  al  fuo  meri- 
to , e per  le  obbligazioni  al  fuo  affetto . Con  che  le_, 
riauguro  il  nuouo  Anno  così  fanto,  com’Ella  a me_, 
iniua  con  parzialità  di  fentimenti  fantilfime  le  Fette . 

"Raffaele  S oprani , Genona . 

COmpatifeo  V.E  per  lonoreuole  pefo  della  nuo- 
ua  Carica  . E nondimeno  quella  sì  domettica  ^ 
alla  fua  Cafa , che  non  può  intimorirla  , per  poca.»  Cenfortì* 
clperienza  negli  attàri  di  ella  : elfendo  viuuto  il  Signor 
fuo  Padre , quafi  di/fi  , più  lungamente  nel  Palazzo 
publico , che  nel  priuato . Tanto  più  mi  allìcuro  del- 
1 ottima  riulcita  di  V.E,  quanto  la  veggo  alficurartt 
Ella  meno  dc’tempi  correnti  ; la  cui  bonaccia  , fe_» 
addormentafle  i Piloti,  potrebbe  più  facilmente  ag- 
girare il  Valcello  , che  non  han  fatto  hn’ora  le  bur- 

rafehe  impetuofe  de  due  primarij  Regni  del  Criltìa- 
nelìmo . ° 


Aden- 


Monjtgnor  J^oui^llone^  V'efceuo  di  Souim , 


„ Q l-  A fomma  cortcfia  di  V.S  Illuftrifs.  fa  procacciir- 
^ • |.  fi  occafioni  di  compartirmi  le  fuc  grdtìe , an- 

Jiì/pnJIa  j-fie  oue  non  apparifcc  ombra  in  me  di  merito , per 
a buone  . Però  immagina  quegli  effetti  della  mia_, 

' fcruitù  ,•  i quali  Ella  dee  attribuire  , non  a‘miei  vfi- 
eij , ma  a’fuoi  molti  e fegnalati  meriti . Onde  tan- 
to  più  V.S  Illuilrifs.  obbliga  me  , quanto  più  beni- 
gnamente fi  finge  obbligata  . E , rendendole  riue- 
tenti  graiie  delle  fante  Fefte  auguratemi  , prego  3^ 
Lei  dal  diuino  Iiifantc  quella  copia  di  Benedizioni , 

‘ che  poffa  renderla  , fra  Prelati  del  Regno , vn  am- 
mirato Efcmplare  di  prudenza  e di  virtù  paftoralc . 

Fano, 

IO  non  fo  come  meglio  fodisfarc  al  debito,  cht_. 
V.  S m’  impone  coll’  affettuofo  augurio  delle_, 
Ri/pojla  fante  Fefte , che  riaugurando  a Lei  il  nuouo  Anno,  si 
a buone  confolato  c sì  ripieno  di  Ipiritoj  come  ha  qui  godu- 
to  il  paffato,  c fi  promette  il  venturo  l’vnico  fuo  Fi- 
gliuolo , da  Lei  confecrato  a Dio  nella  Cafa  di  Sant 
Andrea . Viue  egli  fra  Noi  con  tanta  offeruanza  delle 
noftre  Leggi,  e con  sì  grande  efcmplarità  de’  fuoi  Co- 
ftumi,  che  realmente  non  ci  lafcia  defiderarc  cofa  ve- 
runa nc’fuoi  rcligiofi  portamenti . Io  tanto  più  l’amo , 
quanto  che  lo  preueggo  gran  Predicatore  della  Chie- 
fa  ; liauendo  ingegno  per  comporre , e voce  oltremo- 
do fonora  c grata  per  ragionare.  Tanto  a Lei  bafti, 

per 
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per  ora , in  queftì  crepuicoli  del  dì  che  nafee  ; non  po- 
lendofi  dir  d ’auuantaggio  de'noftri  Giouani  » finché  di- 
morano nel  buio  della  loro  Probazione . 


Rifpojia 
a buone 
feflen 
Lode. 


*Decu» 
menti  • 


7.  Fichi  "Rettore  • Sanfef  clero, 

Molto  prima  di  ora  V.R,  in  luogo  di  pigliare  da 
me,  ha  date  a me  non  folo  le  buone  Fefte  con 
la  lingua , ma  le  buone  Leggi  del  viuere  coH’opere-, . 

Anche  quando  pareua  che  neU'infanzia  del  fuo  rina- 
fcimentoalla  Religione  ioleinllillafli  qualche  goccio- 
la di  pietà , aflai  più  licore  di  Ipirito  io  tracua  da'  fuoi 
rcligiofi  andamenti  ; i quali  non  furono  mai  da  prin- 
cipiante ne’  fuoi  principi) . Mi  rincrefee  che  l’Amico 
non  fi  renda  pienamente  capace  della  carità , ch’Ella., 
vfà  feco . Non  lafci  perciò  V.  R di  feminare  anche., 
nelle  arene  ; perciòche,  fe  a Lui  non  nafeerà  il  profitto, 
che  dourebbe  cauarne , germoglia  a Lei  quel  merito  , 
che  non  può  mancarle,  epreflb  Dio,  che  lariconofce- 
rà  con  eterne  corone  in  Cielo , e appreflb  me , che  le., 
ne  profcflcrò  perpetua  obbligazione  in  quello  Mondo. 

Monftfftor  Vraneaccio  gonermiore , Ferali», 

NOn  balla  all’eccellìua  benignità  di  V.S  Ulullrifs.  ^ ^ 

confondere  le  mie  Carte  colli,  per  la  troppa.,  ^ ^ 

flima  in  cui  fi  degna  di  hauerle , fe  non  foprallà  la_  Ri/prja 
miaPerfona  con  le  fante  Felle  , che  qua  m’inuicL_, 

Quelli  fono  nodi  di  obbligazioni  piùche  Orientali,im-*^^^* 
polfibili,  o a tagliarfi  con  dimenticanza  ingrata , o a., 

Tt  di- 


Dr.tTicJli-  Jifciorfi  con  grata  corrirpondciiza . Ella  mi  vuole  tut- 
coezza . forza , c io  voglio  dferlc  feruo  di  puro  c_t 

riucrcnte  affetto,  da  non  finire  finche  viuo . Di  grazia 
V.S  Illuftrifs.  parli  mcn  bene  di  me  col  noftro  Retto- 
re i altramente  io  farò  ncceflltato  a (parlare  di  Lei , c 
dire.  Che  TAmorc  la  tralporta  a fcreditarc  il  fuo  Giu- 
dicio,pcr  accreditare  la  mia  Penna . E le  auguro  vo_. 
nuouo  e felicHIìmo  Anno  di  Apoftolica  Prelatura. 

*^onfìgnor  Mel^i-y  efccuo  dì  Pauia . 


¥Ntorno  allaPerfona,  arrecata  nelle  carceri  di  co- 
Jl,  tefto  Velcouado , io  non  polfo  dir  altro  a V.  S Illu- 
Ragguan  ftrifs,  faluochc  l’cflcr  Ella  viuuta  molti  anni  nel  Collc- 
* gio  N.  Alunno,  con  tale  maturità  di  cofturai  c con  sì 
notoria  elemplarità  di  vita  , che  da  tutti  fu  riputato 
fpecchio  d’Oflcruanza  chericale  , c da  me  adoperato 
ne’maneggi  più  confidenti  di  quel  Luogo . Lo  sfortu- 
nato chiefe  a quelH  Certofini  l’abito,  benché  già  folle 
frate  di  N,  c lo  chiefe  per  defidcrio  di.  perfezione  mag: 
giore  . Quello  è,  quanto  io  poff'o  attcllarc  a V.  S IIlu- 
llrifs.  dcirinfclice  Apollata;  alla  cui  caduta  io  mi  rac- 
capriccio, per  vedere  mctamorfofi  tanto  impenfata_» . 
In  fomma,  eziandio  il  Diamante  più  fi  fpczza  del  Vc- 
tro,fe il  (àngue del  diuino  Agnello  non  lalToda . Sen- 
za! conforti  della  Grazia,  gli  Antidoti  auuclenano  , c i 
Cedri  incorruttibili  del  libano  diuengono  Tallì  ver- 
minoE  e mortiferi. 
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Fta  Pania, 

IO  della  Pcrfona  fua  ho  fatta  quella  fede  a gli  Vfi- 
ciali  del  Vefcouado,  che  han  meritata  i ìuoi  ot- 
timi portamenti,  finche  vifle  in  feno  della  Compa- 
gnia Alunno  nel  Collegio  N.  Spero  , che  vna  tale_f 
atteftaT-ione  pofla  mitigare  gli  animi  de’  Prendenti  ^ 
tanto  cfalperati  daU’enormità  della  fua  fcandalofa  apo- 
Aafìa.  Ella,  quando  di  eflix  fia  cordialmente  penti- 
ta, dee  Ilare  preparata  alle  pene,  che  Iddio  le  impor- 
rà per  bocca  de’fuoi  Miniftri . E , già  che  altre  volte 
fi  difegnaua  vita  più  ritirata  e più  auftera  di  quella  che 
con  voti  profefla , muti  i rigori  della  giufiizia  in  facri- 
fieij  di  penitenza  : tramutandoli  di  reo  in  fanto , a_* 
difpctto  del  Dianolo  , che  l'ha  fenduta  di  Monaco 
Apoftata  . Tanto  io  auguro  alle  fue  afflizioni  , di 
cui  mi  ricorderò  ne*  miei  facrificij  ; compatendola.,  y 
fe  Ella  piange  i fuoi  falli , c animandola  a procac- 
ciarlene  il  perdono  con  la  tolleranza  di  ciò  chc^ 
tollera . 

» •• 

Don  Adonato . Fiorenza, 

SE  V.P  ama  Monfignorc  fuo  Fratello , non  può  per 
ora  defidcrare , ch’egli  interponga  l’autorità  de* 
fuoi  vficij  in  promozione  della  fua  Perfona.  Piacen- 
do a Dio  non  tarderà  fua  Signoria  Illufirifi.  di  giun- 
gere, ouc  lo  portano  e la  qualità  delle  Doti  c il  fa- 
uore  del  Principe . Intanto  Ella  non  permetta , che_. 
l'aura  goduta  da  Lui  fi  dirami  altroue  , prima  che_. 

T t a egli 
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egli  goda  per  cfla  il  porto , che  gli  fta  avifta.  Tan- 
to più)  che  nè  qui  Cento  parlare  della  vacanza  prefup- 
poHa  da  V.P)  e anche  quando  queiU  correre  ) non.» 
farebbe  sì  facile  ) che  a Lei  ne  toccaflc  la  forte . Si  au- 
menti Ella  i meriti  ) con  Heurezza  di  douer  impetrare  ) 
a fuo  tempo  ) tutto  ciò  che  farà  douuto  al  fuo  Valore  > 
€ molto  più  alla  fua  Pietà  . 

Alon^gnor  Pétriarca  i Aquileia^, 

- V dtne . 

3 TN  me  non  capifee  Iccceflb  della  benignità  di  V.S 
^ X lllullrifs)  mentre  ) sì  attenta  a gfinfiniti  maneggi 
della  fua  Diocelì  ) parte  terminati  con  tanta  pruden- 
za > c tutti  incamminati  con  fomma  pietà  ) può  anche 
riflettere  a me  ) sì  minimo  c sì  lontano  fuo  feruo  > 
con  caricarmi  di  criftiani  Auguri;  nelle  correnti  fcftt_, 
d’vn  Dio  nato  per  noi  fui  fieno  . Ripriego,  per  efTì,alla 
benignità  del  fuo  Cuore  dal  diuino  Infante  il  nuouo 
AnnO)  ricco  di  tutte  quelle  benedizioni  patriarcali) 
che  godettero  i Soggettati  alla  fua  Mitra  (otto  il 
Paftorale  di  S.  Cromazio  fuo  Prcdeceflbre  . E co- 
me ricufo  dalla  fua  cortefia  que’ meriti  ) eh’  Ella_. 
vuole  ch’io  habbia-  e fcco  c con  Monfignor  fuo  Fra- 
tello ) Coadiutore  della  fua  Chiclà  ; così  mi  arrogo 
di  meritare  rarfetto  diamendue)  in  riguardo  della., 
inalterabile  Icruitù  che  profeflb  alle  loro  Pcrfbne  ) c 
della  fomma  venerazione  che  porto  alla  loro  Virtù. 


RIfpofta 
a buone 

Me, 

Lode» 


Pejide- 
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, - Defàtrio  Mmtema^no  f Segretario  del 

G,  Duca  • Fiorenza . 

SOno  dubbiofiffimo»  ie  io  o più  ammiri  V.S  IlluAriis. 

per  la  felicità  nello  {criucrc)  o più  lami  c più  vi- 
uamente  me  le  dedichi  fcruo  per  la  cordialità  deH'af- 
fetto  , con  cui  vorrebbe , in  dilpetto  delle  mie  pochc_, 
abilità  vedermi}  non  qual  fono  e qual  merito  d’eflere  > 
ma  quale  l’amor  Ino  mi  figura  che  fia  nella  fua  men- 
te . In  corrilpondenza  di  cortefia  troppo  fingolare_.> 
io  mi  protefto  sì  obbligato  alle  fue  elpreffioni } che_. 
diffiderei}  anche  disfacendomi  in  fuo  feruizio  , di 
fodisfare  e a'  miei  defiderij  c a’  fuoi  meriti  . Ciò 
fcriuo  con  fincerità  religiofa  , per  aprirle  il  mio 
cuore , e non  per  vfare  formolo  di  complimenti  } 
o per  colorire  nella  carta  parole  pompofe  . Ella», 
mi  annoueri  tra’  fuoi  più  veri  amici  ; e fi  perfuada.» 
vn  gradimento  in  me  incfplicabile  nell’augurio  da_, 
Lei  fattomi  delle  fante  Felle  } per  cui  le  riauguro  il 
nuouo  AnnO}abbondante  di  criftiane  prolperità}  c quali 
io  fono  neceflìtato  dalla  forza  de’fuoi  fauori  > a pregar- 
glielo dal  Cielo . 

C onte oAìfonfo Saffi»  Modena» 

PVò  V.S  lUuftrifs.  conghictturarc  dalle  (bmme  gra- 
zie } che  femprc  mi  ha  fatte}  il  gran  defiderio  ) 
che  io  ho  di  feruirla  nella  Perfqna  del  P. Abate  Mol- 
Za  fuo  Cugino  f Quanto  mi  affligge  il  poco  che  io 
polìb  ) tapto  (ni  animano  ) a farmi  operare  nella  riu- 
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fcita  del  fucceflb,  la  Stirpe»  l’Abito,  la  Dignità,  e Itj 
tante  qualità  del  Suggetto , che  lì  promuoue . Io  cer- 
tamente non  mancherò  a me  medefimo  j quantunque 
da  che  gemo  fu  reculco  del  Gouerno  , e poco  pra- 
tichi fuor  di  cafa  , e di  raro  entri  nel  Palazzo . Il 
gran  merito,  chcV.S  ha  con  la  Compagnia  e anche 
colla  mia  perfona  , mi  sforzerà  , a trafgredire  le_, 
Confuetudini  che  mi  ho  impofte  , e a far  per  Lei 
quanto  non  farei  per  vcrun  altro  . Df  quella  mia_, 
difpofizionc  fa  Ella  certa  : e,  quando  anche  o fi  dif- 
ferifle  o non  fe^uifle  l’elaltazionc  di  sì  degno  Reli- 
giolb,  attribuifea  ciò,  non  al  mancamento  de’ miei 
vficij , ma  a quelle  tante  circoftanze , che  afiediano  i 
Negoziati  di  quella  Corte.  Io  nondimeno  fpero be- 
ne , benché  non  lappia  fin'ora  nulla  j non  vi  eflendo 
alcuno,  che  di  collà  fcriua  o qui  parli , lenza  fare  vn 
grande  applaulb  alle  doti  del  Defiderato  . 

! 

P.  9J.  Parma.  l 
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SIn’ora  non  ho  accettata  da  veruno  la  rinunzia  de’ 
Gouerni , che  gli  ho  impolli  : molto  meno  fac- 
cetterei dal  P.  N , che  non  ha  motiuo  veruno  , per 
ritirarli  dalla  cura  di  cotcllo  Seminario  . Mi  offen- 
derebbe egli  oltremodo , le  mi  facclle  parola  di  ta- 
le ricufamento  j e tanto  più  mi  llimerei  offelb,  quan- 
to già  veggo  comunicata  la  mia  nominazione  a_. 
Madama  Screnilllma . Se  il  Padre  ha  ripugnanza  al 
Gouerno  di  vna  Cala  per  tre  anni , molto  maggiore^ 
l’ho  io  al  Reggimento  di  tante  Prouincieper  tutti  gli 

an- 


I 


anni  della  mia  vita . Ondc,come  io  fopporto  sì  gran_* 
Croce , benché  non  fenza  penofiflìmo  (pafìmo  , per 
non  oppormi  alla  Volontà  diuina  : così  conuerrà,  che 
sì  egli  , come  tutti  gli  altri  efeguifcano  i Voleri  di 
Crifto  1 con  fottoporre  Icftefll  a que’pefi,  che  loro 
addofla  Iddio  per  mia  bocca  . Ringrazio  intanto 
y.R  deirauiiifo,  che  mi  renderà  più  ineforabilc  ad 
ogni  fcufa . 

*7.  MatHro  Minore  £onuintualt  • Siena . 

l 

IL  fìlenzio  di  V-P  c parto  di  fìngolariflìma  raodc- 
ftia , c farà  ( come fpero  ) a fuo  tempo,  autore  4_> 
padre  di  quelle  promozioni , che  (i  deono  al  fuo  va- 
lore, al  fuo  fangue,  c al  fuo  fpirito . S’Ella  c vincola- 
ta da  cenfure  a non  parlare,  fa  ottimamente  a preferi- 
re i rimorfi  della  Cofcienza  aTollctichi  della  Gloria-,  • 
Ma  io  , che  non  foggiaccio  a tal  legame , fciorrò  e_, 
lingua  e mani  in  riconolci mento  del  fuo  Merito  » In* 
tanto  lariuerifco,  e,. con  baciarle  iliacro  abito,  la_« 
prego  delle  fue  diuote  orazioni . 

Monfìgnoro  Scinola  Gouernatore.  S.Seutrino» 

PVòV.SIlluftrifs.  vincermi  in  quante  doti,  e fi  at- 
tribuifcono  da  S.Tommafo  a gli  ottimi  Principi, 
e ne  riconolce  Ariftotile  ne’gran  Per/bnaggi  j ma  non 
mai  mi  fupcrcrà,  o nella  memoria  che  di  Lei  confer- 
uo , o nella  venerazione  che  profelfo  al  fuo  Valore  • Io  a 
Lei  lafcio  di  fcriuere , non  perche  non  viua  impazicn- 
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tifTìmo  de  Vantaggi  della  fua  Perfona , ma  perche  Ia_* 
fama  publica  mi  trafmettc  cotidianamente  notiiic— 
così  felici  e così  acclamate  delfuo  Goucrno,  che  in^ 
ciò  a me  non  rimane  che  defiderare  : aflìcurato  malli- 
mamente  da  chi  può  Ella  immaginarfi  9 Eflere  fomma 
la  fodisfazione  d ogni  fua  operazione  nel  Soprainten- 
dente  de’Gouerni  Ecclefìaftici . Per  altro  V.S  liluflrifs. 
mi  creda  frequentemente  coll*  animo  neirvltima  del- 
le fue  danze  , per  feco  rcfpirare  dalla  perpetua  op- 
preflìone  delle  mie  Cure  • Il  P.  N.  con  lode  ha  co- 
minciate le  fue  Lezioni  in  Torino  : ed  è ben  fatto  i 
che  nella  giouentù  i noftri  Lettori  fi  prouino  in  qual* 
che  carauana  da  raccontare  nella  vecchiaia , e che  lo- 
ro fi  dia  occafionc  di  merito , e teatro  per  efercitare 
più  virtù  in  vn  folo  Miniderio . Gioua  dmilmente_» 
il  farci  conofccre  in  più  Paefi  e a più  Nazioni , fen- 
za  ridringerfi  tra  le  angudie  della  ibla  Città  ,oue  fiani 
nati  9 per  renderci  più  abili  all*  aiuto  de’proifimi> 
efercitando  in  vari)  luoghi  i talenti  che  Iddio  ciba  dati. 

P.  N.  Sciglio, 

E'  verifimile9  che  V.  R in  coteda  Sohtudine  hab- 
bia  vna  irreparabile  penuria  di  Libri  9 fe  tan- 
to auidamente  diuora  il  mio . Troppo  mi  pregerei , 
quando  l’Elogio  9ch’Ella  a me  ne  fa9  fodè  in  Lei  parto  9 
non  della  volontà  che  mi  ama  9 ma  della  mente  che_. 
può  produrlo.  Io  nel  publicato  Volume  non  ho  pretefo 
di  efporre  altra  idea  a’nodri  Giouani  9 fàluoche  di  vn_» 
Ragionare  fchietto  9 ferio  > e non  difàpplicato  dalla^ 

mate- 
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materia  che  maneggia . La  tanta  careftia , che  quafi 

tutta  ritalia  pruoua  di  vero  fpirito  ne' Predicatori , in 
non  poca  parte  di  cifi  deprauati  dall’infipida  vanità  d’im- 
portune deicrizioni , e di  difcorfi  fenza  cura  minima  di 
compungere  ) mi  aftrinfe  a tentare  la  bozza  di  Modello , 
non  del  tutto  fpregiato  in  quefta  Corte,  e dall’altra  par- 
te, nè  contaminato  da  leggerezze , nè  profanato  con.^ 
fiori.  Se  ciò  mi  fiariufcitoo  nò, io  voglio  ch’Ella_. 
me  lo  fignifichi  con  piena  libertà , poiché  haurà  ter- 
minata la  lezione  del  Volume.  Non  manchi  di  dar- 
mi quella  conlblazione  , che  infieme  mi  farà  am- 
maeltramento  , per  non  lafciare  , che  il  fecondo 
Tomo  comparifi-a  alle  ftampe  co’ difetti  del  primo. 

Della  mia  Croce  non  parlo  , perche  Ella  ftefla  la_ 
confefla  infolfribile , quantunque  la  vegga  sì  da  lon- 
tano, e benché  l’apprenda  co’ foli  colori  della  fanta- 
fia  . Io  le  confellb  , di  Ipafimare  ad  ogni  momen- 
to, e ad  ogni  lato . Quando  il  timore , di  oppormi 
a*  voleri  diuini  colla  fccla  da  elTa  , non  mi  ribatt^el- 
fc  i chiodi , a quell’ora  (arci  piu  lontano  dal  Calua- 
rio  del  Gouerno  vniuerlàle , che  non  è lontano  il  ve-  ^ 
ro  monte  Caluario  dalle  polari  montagne  della  Nor- 
uegia. 

'T.FréG»hrielediGencuayPromncUledeCàf^uccinù  ■ 

GenouA»  - 

V.P,  dopo  vn  triennio  di  Prouincia  gouernata_.J  2 7 X 
di  cui  già  Ella  è fiata  più  volte  Superiore_ , 
rigoderà  le  delizie  della  fua  Cella  , c ricupererà  la_,  a ^g- 

V u quie-  guaglio, 
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quiete  fmarrita  j fc  pure  » neirintimato  Generale  Ca- 
pitolo) Ella  non  farà  inchiodata  > per  racclamaziont-i 
de’fuoi  Meriti , a nuoua  e più  eleuata  Croce . Io  « al- 
Dogìie-  l’incontro,  deploro  le  mie  perdite,  Tenia  fperania-, 
di  riauere  libertà  ; non  potendo  fcendere  da  quello 
eculco  del  Generalato , faluoche  deporto  fu  la  bara  : 
sì  che  mi  conuerrà  nauigare  in  vn  mare  di  angurtie, 
che  non  ha  altra  (piaggia , faluo  il  rigorofo  tribunale 
di  Crifto  . La  fupplico  per  ciò  con  tutto  T affetto 
del  mio  cuore  , a porgermi  in  sì  dentato  naufragio 
de’mici  (ludi) , del  mio  pergamo,  c della  mia  pace, 
l’aiuto  delle  Tue  oraiioni,  come  fpcro , che  nella  fua^ 
venuta  a Roma  mi  darà  la  mano  co’ Tuoi  configli  . 
Intanto  la  P.  V fi  prepari  a non  incontrare  minori  feo- 
gli , di  quelli  che  prouò  nell’  Affemblea  anteceduta . 
I Pareri  qui  de’fuoi  Religiofi  fono  affai  vari]  ; onde— 
non  farà  portìbile,  che  le  Elezioni  feguano  fonia  lun- 
ghe riflelÉoni  di  molta  pruder.ia  . 

"Duca  di  t^edina  de  las  Térres  . t^adrid. 
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COn  rammarico  inertimabile  mio  ho  cafualmente_. 

intefo,  Dalla  inconfideraiionc  di  alcuni  nortri 
Padri  non  efferfi  portata  quella  fomma  riuerenia , che 
da  tutti  Noi  (ì  dee  alla  cafa  , alla  grandeiia , e 
gl’  incomparabili  meriti  di  V.E.  Ho  per  ciò  man- 
dati cortà  rigorofifTìmi  ordini  al  V.  Prouincialc , c-» 
al  Rettore  degl’Ibernefi,  che  fieno  incontanente  in-, 
mio  nome  da  V.E,  a fare  ogni  più  fommeffa  feufiu. 
del  fallo, c ad  offerirle  tutte  quelle  fodisfazioni,  ch’El- 

la 
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la  fi  degnerà  di  accettare . La  fupplico  per  prima,  ìu 
credermi  inefplicabilmcnte  addolorato  in  tale  acci- 
dente , e fccondariamcnte  a compiacerfi  , in  mia  gra- 
zia, di  condonare  a’Padri  Timprudenza  d’vna  tanta  in- 
conf.dtrazioncjripigliando  Lotto  l’autorcuolc  patrocinio 
sì  elfi  come  tutta  la  Compagnia  . Il  mio  cordoglio  è 
riufeito  tanto  maggiore,  quanto  che  l’ Agente  di  V.E 
mi  fece  da  fua  parte  offerte  così  cortefi  , ed  efibizioni 
sì  larghe  del  molto  ch’Ella  può  in  cotefta  reai  Corte, 
che  io  fui  coftretto  a confeffargli.  Non  hauer  riceuu- 
te  da  verun  Grande  dimoffrazioni  più  amoreuoli , 0 
più  efficaci  delle  Lue  . 

Aiate  Fantucci^cAuditore  della  Jiun^iatara» 
Madrid. 

Da  vn’altra  mia,  che  io  fcrilfi  i giorni  addie- 
tro, V.  S Reuerendifs.  haurà  comprefo,  quan- 
to io  me  le  riconolca  obbligato , per  li  lemmi  fa- 
uori  , eh’  Ella  Tempre  fa  , e a*  noftri  Padri  di  Ma- 
drid , c a quella  nollra  Cafa  profeffa  di  Roma . Ora, 
nondimeno,  tutti  quei  debiti  fparifeono  in  paragone 
della  grazia,  che  riceuo  nel  ragguaglio  tanto  rileuante, 
che  mi  dà , intorno  alle  giufte  doglienze  del  Duca  di 
Medina, si  gran  Principe  nella  Spagna,e  fi  gran  Protetto- 
re della  Compagnia, pe*  mali  termini  vlàti  leco  daH’indif- 
creta  fcroplicità  di  chi  gouerna  il  Collegio  ibernefe . A 
me  in  diremo  preme,  che  da  tutti  Noi  fi  porti  ogni 
maggior  rifpetto  a Sua  Eccellenza  : e però  ordino, 
che  le  fi  dieno  prontamente  tutte  le  fodisfazioni , sì 
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dal  nuouo  Rettore,  come  dal  V. Prouiiicialc  2 Prego 
V.  S Rcuerendifs.  di  prefcntarc  Tacclufa  mia  al  Duca^ 
con  fupplicarloj  a condonare  T inauuertcnza  vfata_, 
da  chi  troppo  ficfcoftato  , c da’ mici  giuilihcati  Fi- 
ni, c da’fommi  meriti  di  fua  Eccellenza . Ella  fa_.» 
quanto  fia  difficile  sfuggire  nelle  grandi  Comunità  si 
fatte  fconciaturc , per  lo  mcfcolamcnto  , che  fempre- 
, mai  fì  proua  in  elle  di  huomini  poco  fenfati  e di 
poche  rifleffioni } malfimamcnte  quando  la  femplici- 
tà  del  nafeimento  fi  vnifee  alla  buona,  ma  ignorante  e 
imprudente  Intenzione.  Non  ci  è veleno  peggiore^, 
del  latte  inghiottito  da’  Rofpi . Chi  (lima  feruizio  diui- 
no,  Replicare  e Opporfi,  non  riguarda  Corone,  nè  con- 
fiderà Benefici . Or  sì  come  la  ringrazio  con  tutto  il 
cuore  di  quella  notizia  ; così  la  feongiuro  a non  ne- 
garmene altre  non  difiomiglianti , fc  il  calo  porterà, che 
fotto  gli  occhi  fuoi  legnano  fconccrti  e difordini,  si  dif- 
diceuoli  in  fefieffi , e a me  sì  amari . 

Adonfignor  Qatafa^  ^un^io  Apojìolico  • Vienna, 

375  7 On  ci  è pericolo,  che  Monfignor  Nunzio  perda_. 

Bingra-  giammai  occafione  di  fauorirmi,  e di  folleuar- 

zJamen.  ffji  quello  fmifurato  ingombro  di  noie . Ma  quan* 
to  più  volentieri  goderei  di  prefenza  gli  onori  c_. 
le  confolazioni,  ch’Ella  in  tanta  dillanza , con  tanta_^ 
Augurio  cordialità  mi  procura  ! Io  certamente  non  ho  forza_, 
di  e/al-  per  più  lungamente  tollerare  la  fua  lontananza  : e_» 
fazione,  jonto  i mefi  come  lullri , in  riguardo  deH'impazicn- 
za  , con  cui  alpctto  di  vederla  ^ doue  i fommi  fuoi 

Me- 


Meriti  la  fpingono  ^ c oue  r acclamazione  di  ruttaci 
Roma  la  preuedc.  Pare  che  Iddio  fpiani  la  ftrada., 
alla  comune  confolazione  contanti  funerali  del  fàcro 
Collegio  , accrcfciuti  dalla  ftefla  Germania  . Ella_. 
fa  i miei  fcntimenti  ; e però  non  multiplico  prote- 
ftazioni . 

^onftgnor  Cini , Z/efcouo  ài  Macerata  . 

HO  letta  c riletta  con  fomma  applicazione  la^ 
Scrittura,  tanto  confiderata  e tanto  fauia,  chc_. 
V S Illullrifs.mi  trafmctte,c  l’ho  fatta  fubitamente  con- 
fcgnare  al  Rettore  del  Collegio  Romano , a cui  ho  im- 
polto  con  tutta  premura , che  quanto  prima  faccia  efa- 
minare  efattiflìmamentc  dagli  Auuocati  e da’  Teo- 
logi noftri  le  graui  riflelTìoni,  e i dubij  peiàntiflìmi) 
che  fi  contengono  nel  foglio . Alle  grazie,  che  le  ren- 
do,  aggiungo  la  ratificazione  de’pafifati  protelli  j con.j 
alTicurarla  ^ nè  potere  nè  voler  io  in  guifà  alcuna,  non 
dico  togliere  , ma  nè  pure  difficultare  diritto  alcuno 
della  fua  Chiefa  fopra  la  noftra  Abadia  ; fi  come., 
fono  ficurilfimo  che  a Lei  piaceri  femprc , oue  fi  mo- 
ftralTcro  buone  ragioni  a fauore  di  cfla  , di  confer- 
marle non  meno  coll’autorità  della  fua  dottrina , che 
col  pregio de’fuoi  concedimenti.  L’vnico pefo delle., 
ragioni  e fue  c noftre  fi  difeuterà  nella  prollìma  Con- 
gregazione; cde’foli  Punti,  che  fi  giudicheranno  de- 
gni di  riflelTlone,fi  ftcnderà.vn  breuc  ConfultOj  per 
ìbttoporlo  al  fuo  gran  Giudicio , 
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Antmio  Sarii  • Fiortn^d  » 

BEnchc  giungano  a me  affatto  nuouc  le  notizie.*, 
che  V.S  Illiiftrifs.  mi  accenna  intorno  alla  Vni- 
uerfità , desinataci  dal  SercnilTìmo  Arciduca , coU’ag- 
giunra  de’beni  del  Monafterio  da  fupprimerfi:  tuttauia 
Io,  pcrcfcguirc  i comandamenti  di  Sua  Altezza,  im- 
piegherò quel  poco  che  poffo  nell’  adempimento  del 
Fauore  difcgnato . Vero  è , non  potcrfi  da  me  fcopcr- 
tamente  promuouere  l’Affàre,  per  non  apparire  interef- 
fato  negli  Vfìci  ,c  raffreddare  con  ciò  Tincamminamen- 
to  del  Maneggio , a parer  mio , couchiufo , ma  fofpe- 
fo  da  que’fini , che  la  Tua  prudenza  può  immaginare, 
c che  la  mia  cautela  non  può  efprimere . Per  tanto 
due  cofe  conchiudo,  e fono,  Doucr  io  deftramente  ope- 
rare tutto  quello  che  potrò  perche  la  grazia  s’impetri, 
c rimanere  intanto  obbligati Ilìmo  all’Altezza  del  co- 
mune Padrone, si  follccito  del  noftrobene,  e si  defi- 
d Toib  di  prouedere,ne’fuoi  Stati,  le  Cafe  a Noi  fondate 
da’fuoi  Maggiori . 

Mdrchefd  di  Fufcdldo  . J^apoli, 

IO  femprc  più  mi  auucggo , che  l’E.  V vuoleffere.. 

vera  Madre  della  Compagnia , già  che  in  ogni  oc- 
cafione  protegge  le  cofe  noftre  ne’fuoi  Stari , e da  per 
tutto  onora  la  Perfona  mia , quantunque  non  meriti  di 
feruirla  prefente  . Oltre -alle  grazie,  che  per  ciò  le., 
rendo,  pregherò fempre  vmiliifimamente  Dio,  che.. 
alIISaalla  fuaCalà,  e che  arricchifea  la  fua  Anima.. 

con 
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con  quc*  tcfbri  diuini , al  cui  paragone  ogni  vmano 
teforo  è fabbia,  ed  ogni  terrena  grandezza  è fumo. 
Spero , che  le  mie  fupplichc  faranno  cfaudite  dalli^ 
Mifericordia  Diuina  , in  riguardo  della  gran  pietà, 
con  cui  V.E , e fcruc  alla  Maeftà  fua  , e fauorifee  i 
fuoi  Serui.  Conche  le  rimando, per  le  fante Fcftc. 
che  mi  porge , vn  nuouo  e faniilUmo  Anno  . 


(jiorgto  Como,  Pàrigi, 

SE,  quando  rifuonano  i gran  bronzi,  non  fi  odono 
(come  dice  V.S  Eluftrifs.)  i minori , potcua  Ella 
fcriuermi  nello  ftelTo  momento  di  quella  mia  nuoua 
Croce , per  non  haucrc  io  ne  Perfonaggio  ne  Perlbna, 
che  piùftimi  e inficme  più  amidi  Lei,  in  riguardo  non 
folamcnte  del  fangue  donde  deriua , ma  dell’amore^, 
che  femprc  mi  ha  mollrato,  c della  confidenza  tan- 
to intima  , con  cui  in  ogni  occorrenza  ha  trafmeflb 
il  fuo  cuore  nel  mio  . Signor  Giorgio  , in  quello 
Mondo  i veri  Amici  Ibno quei  Grandi, che  dee  prez- 
zare, chi,  Ib'mando  vn  nulla  tutto  il  Creato  ,nel  viuer 
ciuile  non  altro  riguarda,  laluoche  l’animo.  Quello 
in  Lei  verlb  la  mia  Perlbna  è amorolb  c benigno  in 
tal  grado,  che  mette  in  ceppi  le  mie  brame,  non  mi  ri- 
manendo che  defiderare  nelle  < fprcllioni  del  fuo  foglio . 
Dolgomi  bensì,  che  V.S  vE termini  di  congratulazioni, 
oue  io  ammetto  loie  condoglicnze,e  della  libertà  perdu- 
ta, e degli  (ludi]  fmarriti,c  della  Icclà  dal  Pergamo  apo- 
ftulicoin  quello  Rouetu,sì  copiolb  di  lpijie,e  sì  cocente 
di  fiamme:  in  cui,  appunto. come  in  quello  di  Moisè, 
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ardo  c viuo,ma  per  più  lungamente  confumarmi . Con- 

tuttociò , perche  i Tuoi  giubili  nafcono  da  Mente  af- 
fafcinata  dali’amore,  anche  di  elfi  la  ringrazio  j purché,’ 
in  auucnirc,  mutile  acclamazioni  in  compaflloiie , c 
meco  rofpiri  fu  le  follecitudini  che  fopporto . 

• Fiorenza , 

Q Vanta  era  la  pena  che  io  fentiua  per  qualche  dub- 
bio, che  le  Doli , sì  largamente  da  Dio  conce- 
dute a V.Rj  da  Lei  non  fi  applicaflero  al  vero  Zelo  del- 
TAnimc  con  ferietà  e con  ardori  di  Ragionamenti  apo- 
ftolici , foddotta  dalla  fublimità  dell’ingegno  e lufingata 
dalla  feracità  della  lingua  : tanto  è ora  il  giubilo  mio  nel 
vederla,  sì  aflètata  di  Scritture, e sì  determinata  di  com- 
parire nelle  Chicle  d’ Italia  vero  Operaio  della  Com- 
pagnia , c vero  Apoftolo  di  Gicsu  Crifto . Io  la  rin- 
grazio non  fenza  lagrime  di  tenerezza , per  la  conlbla- 
zione  che  mi  porge  con  tal  promeflà  ;c  da  quello  pun- 
to la  chiamo  a fantificare,pcr  l’anno  venturo,  la  fiate  in 
quella  nollra  Chiefa  di  Roma  . Io  l’ afcoltcrò  con  fin- 
golare  attenzione  : e confido  in  Dio , ch’Ella  giuiigerà 
a tal  fodezza  di  fpirito  in  quello  Minillerio , che  farà 
l’Efemplarc  a’  nofiri  Predicatori  di  quel  modo , che- 
io  tanto  in  tutti  elfi  fofpiro . La  fiu  lettera  e rimalla 
nel  mio  fcrigno , fenza  che  veruno  l’habbia  veduta.  ; 
come  pur  quella  mia  rilpolla  c dettata  da  me  a ma- 
no fegretilllma , e figillata  priuatamente  nella  mia.^ 
Aanza . 
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giurati  di  Mejfin», 

BEnchc  io  giri  poco  per  Roma , trattenuto  dalle 
mie  occupazioni,  e fermato  dalla  mia  vfanza  in_, 
Cafa , mi  fono  contuttociò  trasferito  dal  Marchefe^. 
Colonna,  perche  intefi,hauer  egli  qualche  particola- 
re da  comunicarmi  in  norne  delle  Signorie  V.V  Illu- 
ftnflime . Lo  trouai  affai  sbattuto  da’fuoi  dolori , e_, 
non  poco  afflitto  nella  loro  amaritudine^  per  la  par- 
tenza del  noftro  P.Prouinciale  da  cotefta  Città,  prima_, 
ch’egli  riceueflc  dal  Caualiere  trafmeffogli  l’vltima,. 
rifpoftaloro  a certi  punti . logli  aflìcuro  in  fede  di  Sa- 
cerdote , Efferfì  molto  bene  fcolpato  meco  il  fuddet- 
to  Padre  coll’vltimc  fue  lettere  5 le  quali  rifeontrando 
totalmente  colle  prime , ch’egli  mi  fcriffe  da  Meffina, 
Taffoluono  da  quella  colpa  , che  farebbe  preffo  mc_, 
enorme , ouc  haueffe  difettato  nel  fbmmo  riìpetto,  che 
da  Noi  fi  dee  a si  inclito  Senato  . Ho  partecipato  il 
tutto  al  Signor  D.  Cefare , nelle  cui  rifpofte  pienamen- 
te mi  rimetto.  In  effo  ho  fempre  feorta  incilimabilc_j 
premura  nc’loro  afiàri , c vna  maniera  sì  efficace,  ma_, 
inficme  sì  prudente  e sì  nobile  nel  maneggiarli , che_j 
io  non  poffo  vedere  in  qual  Principe  poflàno  le  Si- 
gnorie Voftrc  Uluftrillime  inuidiare , o la  condotta  de’ 
Negozi] , o la  qualità  del  Miniflro . Oltre  allo  fplen- 
dorc  del  fangue  e al  fauorc  che  qui  gode,  riefee  sì  at- 
tento, si  accorto,  ma  inficme  sìdifereto  ncH’operarc, 
che  io  godo,  quando  tratto  feco  ; benché  le  materie-, 
paffate  fin’ora  tra  Noi  fieno  ftate  ( per  colpa  d’alcuni 
inquieti  c non  degni  del  loro  religiofo  e prudentiffimo 
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afcoltamcnto)  tanto  amare,  quanto  poflbno  concepire_. 
Signori  sì  fauij  . Spero  , che  in  auuenirc  farannò  i 
noftri  oggetti,  e d’ogni  loro  fodisfazionc,c  di  (bmma- 
mia  contentezza  : poiché  nè  elfi  altro  vogliono , fc  non 
che  ogni  ChioAro  religiofo  viua  con  fantità  e con  piena 
cfecuzionc  del  Tuo  InAituto  j nè  io  ho  ambizione  mag- 
giore, che  d’incontrare  le  pie  intenzioni  di  Padroni 
tanto  da  me  Aitati , con  rendere  cotcAe  noArc  Cafe_^ 
ben  prouedute  di  Operai)  apoAolici , e che  ottimamen- 
te feruano  alla  criAiana  educazione  della  Giouentù,  e 
airctcrna  falutc  dell' Anime . Più  di  ciò  non  può  vo- 
lere da  me  la  loro  Pietà,  nè  meii  di  ciò  poffo  io  rendere 
al  loro  Reggimento . 

Mdria  Dura^^é  » GenouA. 

IO  non  fo , fe  il  Cardinal  Imperiale  habbia  impetra- 
ta da  No  Aro  Signore  l’entrata  nel  Collegio  Ger- 
manico a’ due  Agliuoli  del  Principe  di  Francauilla_. 
Puoi  pronipoti  : nè  A),  fc  sì  fatilmcntc  Aa  per  ottener- 
la . Qj^cAo  è certo , che,haucndonii  fua  Eminenza  ri- 
chicAo  con  iAanze  gagliarde  di  tal  ricetto , io  coAan- 
tementc  mi  feuiai  feco , Ano  a dirle:  che  sì  come  non 
mi  farei  oppoAo  alle  fue  domande  in  qucAa  materia.* , 
così  quando  Sua  Santità  ne  richicdcAe  il  mio  parere.* , 
chiaramente  haurei  proteAato , NonpoterA  conceder 
la  Grazia,  fenza  graue  diAurbo  del  Luogo . E perche., 
ciò  parue  molto  duro  al  Cardinale,  io,  per  non  ama- 
reggiarlo , gli  promi  A di  non  ingerirmi , nè  a fauorc  nè 
indisfauore  della  propoAa . Tanto  dico  a V.SllluArifs, 
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la  qualeyfe  per  rintroduzionc  dcTuoi  due  figliuoli  fi 
preualerà  di  Mezzo  tanto  potente , di  tanta  Itima , di 
tanta  autorità  , e di  tanto  credito  preflb  Sua  Beati- 
tudine , quanto  è il  fbpranominato  Signore , io  non^ 
mi  opporrò  alla  grazia , c mi  pompenferò  i danni  del- 
Tefempio  coiradempimento  de’fuoi  dcfidcrij . Più  di 
ciò  fpero  che  la  fua  gran  prudenza  da  me  non  vor- 
rà j fapcndo , che  sì  a Lei  come  al  Signor  Girolamo 
ballerà,  che  io,  nel  fcruire  a’ loro  voleri,  agguagli 
le  loro  propofte  alle  propofizioni  d’ vn  tanto  Car- 
dinale . 

P.  57.  9Japoii, 

IL  gran  conto,  che  di  V.R  fi  fa  dal  Conte  di  Pigno- 
randa,  non  mi  lafcia  nè  finire  ne  intermcttercL_, 
le  noie,  che  di  continuo  le  apporto.  Ognun  crede, 
Ch’Ella  pofla  tutto  con  fua  Eccellenza , c che  io  pofla 
molto  con  Lei  ; onde  può  immaginarli  il  Velpaio,  che 
mi  alTedia . Io  Icaccio  quanti  Velponi  pollo , ma  non 
poflb  difcacciargli  tutti.  Fra  gli  altri,  che  da  me  fo- 
no ricorfi,vno  c il  Signor  N,  Gentiluomo  di  qualche 
llima  nella  lui  Rcpublica  . Può  ellcrc , che  vn  luo 
Agente  capiti  colli  da  V.  R per  non  fo  quafallarc^ , 
noningiullo,  nèeforbitante.  Prego  V.R  adafcoltar- 
lo  : e,  quando  la  domanda  fia  accompagnata  dalla_» 
giullizia  , io  fpero,  ch’Ella  farà  godere  al  Ricorrente^ 
Tautorità  de’fuoi  vfieij . Di  ellì  con  più  forza  non^ 
le  foillanza,  perche  anche  parmi  d’hauer  detto  più 
di  quello,  c che  bifognaua  al  fuo  affetto , e che  forfè 
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conueniua  alla  modeAia  , che  io  dourci  vrare  in  fo- 
miglianti  intcrce/Iìoni . 

f 

di  PcrtogéUo. 

SArctnmo  troppo  ingrati  ^ nel  cofpetto  del  Mon- 
do, alla  Rcal  Cafa  di  V.M,  fe , in  ogni  occafione, 
non  ci  proft-flaAImo  i più  obbligati  fcrui , che  hab- 
bia  la  Corona  di  Portogallo.  I benefici]  fattici  da* 
Rè  Sercniifimi  c nel  nuouo  Mondo  c nel  noArale_, , 
da’confini  del  Ponente  fino  a gli  virimi  termini  del? 
l'India , fono  sì  noti , che  ogni  libro  ne  parla  •,  e fo- 
no si  rileuanti  , che  niun’huomo  della  Compagnia_. 
ne  tace , perche  non  farebbe  vero  figliuolo  di  efla_, , 
fc  non  riconofeefle  per  Madre  del  noAr' Ordine  Fa- 
miglia , che,  fui  naiccre,  raccoHe  con  tanto  afiètto, 
l’auuolfc  in  tante  grazie , e lo  fublimò  con  tante  glo- 
rie. £ perche  intendo,  la  multiplicazione  di  coteAc 
due  noAre  Prouincie  effere  accaduta  con  fuo  gradimen- 
to, e ogni  tentatiuo  di  riunione  da  Lei  per  ora  di- 
fapprouarfi  j io  afficuro  la  M.  V,  in  fede  di  fuo  oAe- 
quiofiffimo  feruidore  , di  non  douer  mai  Acndere  di- 
to, o formar  voce  in  tal  pratica  , fenza  gli  efpreffi 
fuoi  ordini , e fenza  il  fuo  pieno  confentimento . La 
Vnione  de’Cuori  da  me  fommamente  fi  dcfidera , c_. 
con  gli  virimi  sforzi  di  qucH’autorità , che  la  Religio- 
fìc  mi  ha  conferita , farà  fempre  da  me  procurata_, 
perche  anche  da  Lei  è voluta:  nè  farebbe  la  noAra 
Compagnia  degna  de’ fuoi  fauori  , quando  di  tutt’i 
J^adri  c Fratelli  noAri  non  fblfe  vno  il  Cuore,  e vna_, 
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rAnima.  Ma  il  -difcongiungimcnto  delle  noftre  Cu« 
re , perche  dipende  o dalla  vaftità  de*  Paefi  o da  Ra- 
gioni ciuili , non  ha  che  fare  col  congiungimento  de* 
iVoleri.  Però,  quando  io  habbiala  concordia  delle_, 

Perfone , poco  rifletterò  alla  congiunzione  de’Luoghi. 

Spero , che  vn  tal  protetto  non  farà  (pregiato  dall*  in- 
comparabile benignità  della  M.V  : cui  non  oficrifeo 
più,  perche  ttimoche  ciò  batti,  per  renderla  certai. 
de*miei  riuercntiifimi  oifequij , anche  alla  (bla  imma- 
ginazione de’fuoi  prudentiflimi  fini , 

I 

Pietro  fndeUi . t^onepoU  • 

D All’Abate  Morandi  riceuo  in  quetto  punto  vna  ^ 
benigniflìma  lettera  del  Magittrato  di  cotett*  3 ° S 
inclita  Città , in  cui  mi  fi  raccomanda,  che  io  indiriz- 
2Ì  la  rilpotta  a V.S . Ad  efla  per  tanto  con  ingenuità  i***g^*^  • 
di  Sacerdote  protetto,  non  vi  eflcre  altro  mitterio  nel- 
la fofpenfione  del  noftro  Collegio , faluo  1’  ettrema>, 
neccflìtà , che  ho  di  vbbidire  a gli  ordini  di  quetta_. 
vltima  Congregazione  Generale  , che  mi  elefle  per 
Capo  della  Compagnia,  e per  efccutorc  de’fùoi  De- 
creti . M’impofero  i Padri , che  io  doueffi  o abban- 
donare o fofpendere  que’Luoghi  nottri,  ouc  non  pote- 
uamo  viuere  con  tal  numero  di  Soggetti , che  rima- 
nefllmo , e capaci  della  nottra  Ofleruanza  , c non  fbt- 
topotti  alla  Vifita  degli  Ordinari).  Quette  condizioni 
concorrendo , per  la  calamità  de’tempi , in  molti  Col- 
legi) dell’Italia , fra’quali  anche  c cotetto , tutti  da  mt-i 
fi  vanno  folpendendo  con  ettremo  dolore  del  mio  cuo- 
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re , e con  inefpHcabilc  fentimcnto  dc’mici  Padri, che_. 
abbandonano  e Scolari  e Penitenti,  amanti iTimi  della 
Compagnia . Cosi  è feguito  in  Citta  di  Cartello , no- 
bilirtima  fra  le  tante  dclloStato  ecclefiartico:  lo  rtef- 
fo  fuccede  in  Tauromina,  in  Cartiglionc  , in  Beneuen- 
to,  in  Maira,e  in  molti  altri  Luoghi  ; a'quali  fi  va  noti- 
Scufe.  f cando  l’vfcita  . Mi  creda  V.  S rammaricatilfimo  pel 

difgurto  che  diamo  a cotcrti  Signori,  e che  riceuiamo 
• in  Noi  medefimi  i lafciando  con  qualche  apparenza^ 
di  poca  gratitudine,  chi  tanto  cortefemente  c’inuitò, 
e SI  rplendidamentc  ci  ha  nudriti  con  le  furtanze , ri- 
tolte a'proprij  Eredi,  e conferire  a Noi.  La  neceffità 
crtrema  non  ha  legge.  Vero  c,  tutto  ciò  efeguirfi  da 
Noi,  per  poter  poi  , crefeiute  che  fieno  le  Prouifioni 
alla  mifura  de’nortri  bifogni , ritornare  a feruirgli  con 
più  decoro  e con  più  fpirito , di  quel  che  fi  farebbe... , 
quando  dimorartìmo  tra  erti, lenza  quello  fplendore  di 
orteruanza  e di  giubilo  ne’lauori,de’quali  fono  incapaci 
le  Cafe  mendiche,  e ridotte  a pochi  abitanti . Si  com- 
piaccia V.S  di  manifcftare  a cotcrti  fuoi  e mici  Signori 
il  gran  cordoglio , con  cui  diffcrifco  di  vbbidirc  a’ioro 
Comandamenti,  per  la  precila nccefiflt^  che  ho  di  vbbi- 
dire  a’nortri  Statuti , c pel  Fine  ottimo  che  habbiamo 
d’impiegarci  corti,  partati  alcuni  anni,  con  più  vigore 
c con  miglior  faccia  di  prima. nella  falute  dell’ Anime. 
Quel  di  più , che  ho  comunicato  a chi  mi  ha  data  la 
lettera  (il  quale  ha  farti  meco  sforzi  grandi , perche^, 
ritenerti  il  Collegio)  farà  da  Lui  fpiegato  con  quella_. 
felicità  di  forte  eloquenza,con  cui  egli  ha  meco  paflatc 
le  loro  irtanze . 


Man- 


Monftgnor  de  congeli s , ty^rduefccuo  J’F' rimo  » 

IO  afpcttcrò  con  defiderio  ftraordinario  il  Caualicre, 
per  intendere  da  eflb  pienamente  le  propofizioni , 
che  V.S  Ulnllrifs.  fi  degna  d’ accennarmi . Intanto  il 
Putto  mi  riufeì  più  che  Gigante , e nella  prontezza- 
del  dire,  c nella  grazia  dell'azione . Io  poi  a tempo 
fono  vfeito  dal  Palazzojpoichc  vna  intollerabile  falfedi- 
ne  ) priuandomi  lenza  riparo  della  dentatura  anterio- 
re , mi  rende  in  confeguenza  inabile  a ragionare . Ve- 
ro è , che  fe  io  rimaneua  quiui , c non  era  foprafFatto 
dal  Generalato , non  foggiaceua  parimente  all’acerbi- 
tà della  diftillazióne , cagionatami  dalla  non  mai  in- 
terrotta feruitù  alle  cure  della  mia  Cura  . Onde- 
fe  a Lei  l’aria  troppo  acuta  della  fua  Chiefa  molefta- 
1 vdito  y a me  i gran  falci  delle  Lettere  liquefanno  la 
teflajC  intormentifeono  la  lingua.  Se  giammai  ci  riue- 
diamo  5 sfogheremo  amendue  le  calamità  incontrate» 
con  deplorare  la  quiete  fmarrita . 

oydntonio  farcii . Jldantoua  • 

IN  efècuzionc  de’ comandamenti  di  Sua  Altezza^  » 
io  diedi  vna  batteria  a Monfignor  Fagnano  con  tal 
forza  d’argomenti, che  Sua  Signoriallluilrifs.confefsò,ef- 
fcre  Negozio  meritcuoliffimo,non  meno  delle  riflelllo- 
ni  che  io  proponeua,ehe  della  diligenza  di  cui  lo  pregaua. 
Non  conchiufi  totalmente  rAffiircrmoflì  nondimeno  tal- 
mente il  buon  Vecchio,che  non  ebbe  animo  di  licenziar- 
mi fenza  fperaiiza  » c di  parlarne  in  buona  congiuntura, c 
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di  procacciarne  roccalìonc . Stimerei  per  tanto  » chc_j' 
il  Sereni fliìmo  Arciduca  non  doueflc  frappare  la  pra- 
tica di  Propella,  sì  giufta  in  fe  medefima , da  me  con- 
uinta  per  vtiliflìma  alla  Fede  cattolica,  e perneceflà- 
ria,  sì  alle  Prouincic  confinanti  con  gli  Eretici , come 
a gli  Eretici  flcffi  *,  che,inftruiti  in  Vniuerfità  Catto- 
lica , o abbiureranno  gli  errori  oppofti  a'dettami  del- 
la vera  Fede , o deporranno  l’odio  contra  gli  aderenti 
alla  Chiefa  Romana . 

Qontt  di  Pignorando  Viceri  di  fHapoli  . 

QVì  è cor(à  voce , che  o la  Fiandra  o la  Spagna 
fieno  per  rubarci  V.E,  e per  leuare  aH’Italia», 
la  fua  corona , al  Regno  di  Napoli  il  fuo  follegno 
Tal  nuouami  ha  ftordito,  come  farebbe  vn  folgorc_j 
del  Ciclo  ; nè  fo  darmi  pace  in  tanto  pericolo  di 
hauere  troppo  lontano  sì  gran  Protettore  della  Com- 
pagnia , c Padrone  tanto  amoreuole  della  mia  Pcrlo- 
na  . Io  era  troppo  felice  lotto  gli  aulpicij  di  V.  E : c 
mi  parcua  di  potermi  promettere  ogni  auanzamento 
di  fpirito  e di  giuilizia  nelle  noftre  Cale , e ne’ noftri 
Collegi] , mentr'  Ella  gouernaua  cotefte  Prouincie , c 
proteggeua  la  nollra  Religione . Voglio  fpcrare,chc 
nuoua  fia  vana , c che  la  difgrazia  non  fia  per  (èguire . 
contuttociò  non  ho  potuto  contenermi  di  non  isfo- 
garc  parte  de'mici  rammarichi , affinché  l’E.V  inten- 
da dal  mio  cordoglio,  la  venerazione  che  ho  a’fuoi 
meriti , e l’appoggio  che  (perimento  fu  la  fua  autori- 
tà . Sinché  non  cefifa  il  bisbiglio  della  nouella  , io 

non 


non  finirò  di  offerire  a Dio  e facrifici;  e orazioni , ac- 
ciòche  dilegui  il  temporale  apparito , o muti  la  di- 
fegnata  deliberazione  , per  conforto  di  chi  viuc  c 
fiotto  il  fiuo  comando  c fiotto  il  fiuo  patrocinio . Ella 
ouunquc  farà , goderà  gli  ftcfll  applaufi , e farà  ine- 
ftimabilmcnte  r inerita  da’ fuddi ti , che  hauran  fiorte^ 
di  vbbidirla  . ma  noi , quando  V.  E fi  parta  , non_3 
potremo  confolarci  nella  perdita , e Tempre  fol])ircrc- 
mo  il  Conte  di  Pignoranda  : la  cui  memoria  farà  eterna 
nell’Italia,  e la  cui  prefienza  vorremmo  che  in  efl'a  follc_, 
più  lunga  della  noftra  vita,  c non  men  lunga  della  fiua. 

Marchefe  Giufeffi  giu^ani . Milano. 

SE  io  goda  de’nuoui  onori , che  il  Serenififìmo  Ar-  5^0 
ciduca  ha  conferiti  alla  Perfona  di  V.S  Illuflrifs, 
può  Ella  molto  .meglio  concepirlo,  che  non  pofl'o  io  tulazìòi 
dichiararlo . Dalle  grazie , che  cotidianamente  Mon-  fif. 
fignor  filo  Fratello  mi  comparte,  e dall’amore,  ch<»  . 
tutta  la  Cala  loro  porta  alla  mia  Peribna , fono  necefi- 
fitato  a riputare  mie  proprie  le  loro  fortune  : e ciò 
balli , per  efiprimere  a V.  S,  e l’ ambizione  che  ho  di 
fieruirla,  c’I  godimento  che  haurei  fie  l'hauefiTi  fieruita . 

Ma  quel  eh*  Ella  aflegna  all’ attellazione  de' miei  ca-  ». 
rattcri, tutto  dee  attribuire  a'fiuoi  gran  Meriti,  alla^ 
fiua  gran  Famiglia  , c all’Indole  che  Iddio  le  ha  data^, 

SI  crilliana  e si  nobile . Qjiì  ogni  giorno  Monfignorc 
fi  auanza,  e in  grazia  preflb  if  Principe,  e in  credito 
prefib  la  Corte.  Cammina  conpalfi  di Gigante,’mo--'^"^^^'‘’‘ 

. Arando,  ne’negozij  ch’egli  tratta,  intelligenza,  rifio- 

Yy  lu- 
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luzionci  giu(lizia,  intrepidezza,  e fede, con  applica- 
zione  infaticabile  in  ogni  aft'are . Di  quello  brcuc-. 
teftimonio , che  le  fo , non  rimanga  a Lei  dubbio  mi- 
nimo , perciòchc  men  dico  di  quello , che  io  fento , ed 
egli  Opera. 

P.Sfucces,  Madrid. 

3 9 ® \ inuiato  a cotclla  Corte  dal  Cardinale  Barbe- 

„ V rino  vn  fuo  Gentiluomo , che  prefenterà  que- 

Racco~  n • -.T  I.  T • A j ^ • • 

manda..  Ita  mia  a V.lv . Io  non  mi  liendo  o con  ragioni  o 

zione  di  iftanze  ad  accalorarla  nel  fcruizio  dcll’E.S  intor- 
Negozio  no  a’rileuanti  affari , che  sì  TAgenie  fuo , come  il  La- 
tore di  quella  le  rapprefenteranno  . Solamente  le  ac- 
cenno , Ella  vnicamente  ellcrc  Hata  eletta  fra’tanti,  che 
colli  polTono  molto,  sì  da  S.  E come  da  me,  per  la_, 
felice  condotta  dc’graui  negoziati,  da  maneggiarli  pref- 
fo  la  MaelU  del  Rè  . Poteua  il  Cardinale  trafmet- 
tere  ad  altri  Religiolì  la  confidenza  de’  fuoi  fegrcti  : 
ma,  elìendofi  compiaciuto  di  antepor  Noi  a tutti  gli 
altri , ben  vede  la  R.V,  in  quale  obbligazione  ci  hab- 
bia  melTi  di  fare  gli  virimi  sforzi , per  la  felice  riufei- 
ta  delle  materie  delidcrate . Ella  non  haurà  occafionc 
giammai)  o di  farmi  cola  più  grata , o di  adoperarli  in 
oggetto  , che  più  rilieui  al  buon  fcruizio  della  Co- 
rona : poiché , anche  a quello  titolo , io  maggiormen- 
te mi  rifcaldo  colle  efprelTioni  chefo.  SaV.R>qual 
fia  il  grado,  in  cui  viue  la  Cafa Barberina  nel  colpet- 
to del  Mondo , qual  fia  la  fua  autorità  in  Roma , c_* 
qual  la  parte  ch’Ella  ha  nel  facro  Collegio . E per- 
che 
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che  fo  , quanto  la  prudenza  fua  ila  per  rifletterti, 
a tutto  ciò  che  tralafcio  di  fcriuere  > non  paflb  più 
oltra . 


GenoM4, 

HO  letto’  la  lettera  di  V.  S Illuftrirs.  con  fomma^ 
attenzione,  c colla  ftcflà  applicazione  hoefami- 
nata  ogni  fillaba  del  Memoriale , che  Ella  difegna  di 
porgere  a Sua  Santità.  Quello  è si  pefato,  sigiuftifì- 
cato,  e sì  fauio , che  io  IHmo  non  poterfi  variare  in-, 
dio  nc  pure  vna  voce  ; riufeendo  riuerente  verlb  Sua 
Santità  , efficace  nelle  propofte , e niente  appallìo- 
nato  nelle  doglienze  . 11  Signor  N.  fi  elpone  a nota- 
bile confufione  , fe  non  fi  accorda  feco  : non  fola- 
mente  per  la  giuiHzia  delle  pretenfioni  Ch'Ella  efpo- 
ne  , ma  anche  per  quel  che  io  non  poflb  pajefarc-. . 
Ondc,fe  non  riccuerà  torto  in  quelli  Tribunali, cer- 
tamente inelTinon  può  fperare  fogolatità  di  fauori. 
Io  non  dico  più,  ma  V.S  lUullrifs.  fo  che  intende  aflài 
piu . Conchiudo  per  tanto  , poter  Ella  prometterli 
ogni  alTillcnza  dalla  benignità  di.N.  Signore  in  nego- 
zio, che  basì  mala  faccia  per  la  parte  contraria,  e_, 
che , oltre  alla  compaflionc  che  le  otterrà  da  per  tut- 
to , cagionerà  grande  ammirazione , e indubitatamen- 
te poca  llima  di  chi  la  molclla.  Io  non  giudico  d’in- 
gerirmi  nella  confegna  della  Supplica , di  cui  permet- 
terò che  pofla  eflere  efecutore  chiunque  Ella  vorrà . 
Ciò  poi  che  io  fia  per  fare  priuatamente , fi  contenti 
che  lo  riferbi  a me,  fenza  farne  dichiarazione  con  Lei. 

Y y ^ Con- 
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Qontt  (gemino  Amhafciadore  ^«ftreo , ene^ié  . 

IO  ricapitai  la  lettera  di  V.E  al  Cardinal  Chigi,  e_. 

poi  a bocca  efpofia  Sua  Eminenza  il  gran  dcfidc- 
rio,  ch’Ella  hauea  di  abboccarli  col  P.  Giufeppe  da^ 
Copertino  i Sono  ftatc  le  iftanze  di  quello  Signort.» 
prelfo  Sua  Santità  molto  efficaci  in  feruizio  dcll’E.V  : 
ma  fin’ ora  il  Papa  rimane  infuperàbilc  , sì  per 
feufa  che  di  ciò  fece  col  Principe  Ernefto  d’AÌTia,  co- 
me per  rauucrfionc  di  riaprire  vna  porta , che  ha  vo- 
luta in  tutto  chiufa . Onde  teme,  che  fc  vna  volta  per- 
mette l’accelTo  a quella  Cella,  non  ritorni  al  buono  e 
fcmplice  Religiolb  l’antica  calca  de’  frequentanti . Io 
contuttociò  non  lafcio  di  replicare  le  preghiere , fe_. 
non  per  altro , almeno  per  corrilponderc  in  qualche», 
minima  parte  alle  tante  obbligazioni,  cheprofelTo  a_. 
V.E,  e che  in  ogni  tempo  e luogo  le  profcflcrò . Quan- 
do  Ella  ripaflcrà  alla  Corte  Celàrea,lc  conuerrà,di  mul- 
tiplicarmi  i fauori  j atteftando  a Sua  Maellà  la  confu- 
fione  che  io  fento , mentre  intendo  impiegarfi  qualche 
ora  della  fèttimana  da  sì  gran  Potentato  nella  lezione 
del  mio  Volume  . Ella  fu  , che  profanò  quella  Corte», 
con  la  prima  trafmellìonc  ad  efla  delle  mie  Stampe». . 
A Lei  perciò  rimane  il  pefo  di  eflcrne  Protettore , e di 
feufare  tanto  la  mediocrità  dello  llile , quanto  la  mo- 
deftia  delle  dottrine  con  la  buona  intenzione , ch’hcb- 
be  l’Autore  di  feruire, non  Lenza  rifpetto  crilliano , olla 
Raunanza  Apoftolica  del  iàcro  Collegio . 
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Lore»(0  Mé£alotti , Fiortn^À, 

IO  ho  vdite  le  intenzioni  di  V.S  Illuftrifs.dal  Sig.Ot-  9 
tauio  Falconieri-, il  quale  a me  le  ha  efpreflc  con  vigo-  f ^ ^ 
ria  di  affetto , parziali  filino  verfo  la  fuaPerfona.  Non 
perciò  ho  accettato  d’interpormi  col  Cardinale  Anto- 
nio, e di  cooperare  all’ Elezione  da  Lei  prefa  di  guer- 
reggiare j Staro  di  vita,  quanto  gloriofo  alla  vanità  del 
Nome,  tanto  pericolofo  airetemità  della  Salute . Tale 
aulleritàdi  ripulfe  non  creda  Ella  deriuarfi  in  me,o  da_.  ^ 
poca  Ili  ma  al  fuo  valore , o da  Uracca  attenzione  al  fuo 
feruizio .Tutto  c proceduto  dalle  difficultà che preueg-  ^ 
go  nella  domanda, e da’danni  che  fono  infeparabili  dal- 
la mofla . E perche  il  Sig.Ottauio  intorno  a ciò  appren- 
de pienamente  i miei  fenfi , però  mi  rimetto  airefpref- 
fioni , ch’egli  più  aperte  e men  laconiche  ne  farà  a V.S. 

Le  Trombe  bellicofe  difficilmente  accordano  la  brauu- 
ra  del  loro  fuono  al  terrore  dell’vltima  Tromba  ; che  ri- 
chiamerà daTcpolcri  i corpi  di  chi  mori  nemico  di  Dio , 
perche  fempre  muoiano  neU'inferno . Quanto  è meglio 
perdere  felicemente  la  vita  feruendo  Crifto , che  torla_ 
con  tanto  rifehio  a gli  altri  combattendo , o (il  che  da* 
Refauij  feueramente  fi  vieta)  duellando  i 

P.  CMuallc^F' ifiwére  de  Minori  Riformati , Pélermo  • 

TL  gran  merito  di  V.P  fi  appaga  di  troppo  poco , 
nella  mia  Perfona,e  nc’miei  Padri  di  Palermo. 

EHI  rimangono  attoniti  nientemeno  all*  incomparabi- 
le valore  della  fua  Lingua  , che  a*  modeftiflìmi  fenti- 
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menti  del  fuo  Cuore . Di  amendue  le  materie  mi  (cri- 
uono  prodigi]  : c io  facilmente  li  credo  ) perche  qui 
fono  ftato  teitimonio  di  efll  in  più  colloqui]  priua- 
ti , c in  tanti  fuoi  publici  ragionamenti . La  fupplico  a 
compatirmi , fc  nella  pouertà  dello  ftato  noftro  hab- 
biamo  fatto  si  poco,  in  corrifpondenia  dc’noftri  douc- 
ri,  e in  oflequio  della  fua  virtù  . Roma  afpctta  V.  P> 
parendoci  vn  fecole  quel  tempo  , che  Ella  di  qua_ 
manca  ; c io  fopra  tutti  cftrcmamente  defidero  di 
nucrirla  e di  riuederla . Le  bacio  intanto  il  làcratiffì- 
mo  abito , c la  prego  delle  fue  orazioni . 

^eronima  Oliu» . G enoua  . 

A Me  rincrelce  fommamentc  il  lutto  della  Signora 
Barbara,e  niente  meno  mi  difpiace  la  fcarfa  reco- 
gnizione del  Marito,dopolc  lunghe  prone  di  sì'fedplc  af- 
fiftenza  aTuoi  mali.  C^do  di  non  hauere  hauuta  parte 
in  Matrimonio,  sìbreue  di  tempo,  sì  amaro  mentre  è 
durato , c sì  poco  amorofo  ed  onoreuolc , quando  è 
fìnito.  La  molta  prudenza  di  V.SIlluftrifs.faprà  mi- 
tigare la  triftezza  della  fblitudine  alla  Vedoua  : cui 
forfè  Iddio  rendette  sì  fpinofo  il  maritaggio,  perche 
Ella  ora,  rimeflain  libertà, goda  la  fua  quiete , c ferua 
S.  D.  Macftà,  fcnia  imbarazzi  di  prole , e fenza  afiàn- 
ni  di  tutele  . Io  ad  Efla  farò  vicino , come  anche  a_. 
V.S,  con  le  orazioni  e coTacrifìci  : riufccndorai  di  eftrc- 
ma  conlblazione,  il  proteftarfi  Ella  più  amante  de’miei 
(ùfiragij,  che  defiderofa  dc*mici  fogU . 

Con- 
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fi.Cvnfiiliere»  5*^4po/i. 

IO  deploro  con  cftremtf  mia  pena  la  gran  perdita_ , 
che  la  Chicla  noftra  di  Napoli  fece  gli  anni  ad- 
dietro della  Cafadi  V.S  llluftrifs)  e tanto  più  ncviuo 
inconfolabilc , quanto  che  non  poflb  perfuaderftii , cf- 
fere  ciòfucccduto  fenza  colpa, fe  non noftra,almcno 
di  alcun  de’Noftri . Contuttociò  ardifeo  di  fupplicar- 
la , a condonare  va  tal  fallo  alla  fomma  ftima  in  cui 
ho  la  fua  Perfona , c all’eftremo  dcfiderio  che  fento 
di  dichiararmele  Scruo  di  quelle  obbligazioni , che^ 
la  Compagnia  noftra  ha  fcCo,pcr  le  tante  grazie  xiceuu- 
te  da  Lei , e che  da  Lei  pure  fpera  di  riceuere . Onde 
ricorro  al  fuo  patrocinio  con  picniflima  confidenza^  i 
pregandola,  o ad  onorare  la  Religione  , o a fàuorir 
me  nella  Caufa,  che  fi  proporrà  nel  fiio  Tribunale—, 
tra  Noi  c 1 Principe  di  N . Spero  , che  alla  pcrfpica- 
cità  del  fuo  giudicio  e alla  rettitudine  dcTuoi  fini  la^ 
fbdezza  delle  noftrc  ragioni  fbmminiftrcrà  motiui 
per  efaudirmi , con  far  godere  a quella  noflra  pouera 
c mendicante  Cafadi  Roma  qucTuflìdij,  che  già  per 
anni  fi  negano  da  chi  può  tanto  a chi  può  sì  poco  . 
Le  obbligazioni  poi  mie  verfo  la  Perfona  'di  V.  S Illu- 
ftrifs.  faranno  proporzionare  alla  qualità  del  Beneficio; 
c tutte  le  volte  che  rcfpirercmo , per  grimpetrati  fbu- 
uenimenti  a nofiri  grofli  debiti , con  la  ricuperazione 
di  cotefli  crediti,  ci  ricorderemo  preilb  Dio  d^vn  tanto 
Benefattore . 
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P .t^JPUcido  Cartoli  T eolo£o  e Predica  tore  de'Serui . 

Salerno . 

HO  differito  di  rifponderc  alla  cortefiflìma  di 
V.P,  perche  non  voleuo  promettere , ciò  chc_. 
difegnauo  di  efeguire  . La  finccrità  della  mia  natura, 
e l’abborrimento  che  ho  di  dar  parole,  mi  rende  bene 
fpeffo  reo  di  apparente  rufticità  . L’ho  feruita  (e  per 
ciò  ora  fcriuo)  nel  particolare  del  P.  Girolamo  ; e fti- 
mo  certo , ch’egli  rimarrà,  dou’Llla  lo  defidera . Con 
quella  occafione  fpero  anche  vn  giorno  di  sfogarmi 
vn  tantino  col  loro  Reuerendiflimo  ; della  cui  beni- 
gnità, quantunque  tanto  Angolare  inuerfo  me , non  ho 
ancora  veduti  gli  effetti,  che  mi  promctteua  a fauore^ 
della  P.V. 

Spncces  • tSIdadrid . 

Q Verta  mia  fi  prclénterà  a V.R  dal  Marchefe  Giuf- 
fano  ,nobililfimo  fra’  primi  Caualieri  di  Mila- 
no, che  lungamente  ha  fcruiti  gli  Arciduchi  d’Aurtria, 
c che  merita  ogni  fauore  in  cotcrta  Corte.  La  bontà 
de’cortumi  che  in  erto  rifplende,  e la  prudenza  negli 
affari  che  in  elfo  riluce,  fuperiore  di  gran  lunga  a gli 
anni  , mi  obbligano  a raccomandarlo , per  tutte  le- 
occafìoni , con  tutto  l’animo  a V.R;  protertandole  con 
la  mia  naturale  fìnc.erità.  Premermi  infinitamente,  che 
quello  Signore  troui  in  Lei  vna  Angolarità  d’affetto 
maniferta,  e vna  rtraordinaria  aAirtenza  a’fuoi  vantaggi. 
Egli  A promette  affaiffimo  dalla  ftima  che  V.  R corti 


gode  prclTo  il  Rè;  c io  l’ho  fenduto  ficuro,  che  da_, 
Lei  non  farà  defraudato  di  ciò  che  fpera  . A me  ba- 
lla , eh’  Ella  conuerfi  feco  due  volte  ; cflendo  certo , 
che,  rapita  dalla  maturità  de’fuoi  difeorfi , dalla  modc- 
ftia  delle  fue  prctcnfioni , dall’innocenza  della  fua  vi- 
ta , gli  fi  affezionerà  in  modo , che  ricuferà  di  fcruirlo 
in  riguardo  delle  mie  iflanzc , e riuolterà  Ella  fteffa  le 
raccomandazioni  verfo  me , acciòche  non  ceffi  di  coo- 
perare a’Gradi  meritati  da  vn  Signore  di  tanto  Meri- 
to . Di  quanto  ferino,  me  ne  rimetto  alle  prone . 

Ad arebeft  T). Pietro  Ifmiardi,  Adilauo, 

TRafmetto  a V.  S llluflrifs.  la  rifpofla  del  P.  Giu- 
Icppe  Spucces , per  cui  intenderà  la  cagione  di 
ciò  che  ha  tralalciato , il  defiderio  che  ha  di  feruir- 
la,  il  modo  pel  quale  ella  può  rimanere  feruita,  e_. 
l’eificacia  con  cui  io  ho  impegnati  tutti  gli  vfìcij  di 
Lui  in  feruizio  di  Lei . Dalla  fincerità  e fchiettezza 
dello  Aile,  che  il  Padre  vfà  nell’acclufo  foglio , potrà  la 
fua  mente  comprendere,quantofinceramcnte  egli  fi  feu- 
fi  del  paffato,  e fi  obblighi  al  futuro . Supplico  ora  V.S 
llluflrifs.  a trasferirfi  dal  Signor  Gouernatore  , per 
rendergli  vmiliffimc  c oflequiofe  grazie  a mio  no- 
me , in  riguardo  delle  fomme  accoglienze  fatte  al 
noflro  Prouinciale  ; la  grandezza  delle  quali  vnica- 
mcnte  cede  a’  benignilfimi  encomi] , che  Sua  Eccel- 
lenza fi  compiacque  di  fare  della  mia  Pcrfbna,  len- 
za mifiira  di  benignità,  e a difmifura  di  affetto,  trop- 
po meco  eccefliuo  in  ogni  occorrenza , con  ogni  pcr- 
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fona,  c in  ogni  luogo.  In  tanto  cumulo  di  fauori 
me  folamcntc  rincrefee , che  l’Ecccllcn/a  Sua,  con  far- 
mi sì  grande,  mi  renda  ingrato  all’Autore  di  quella_ 
fublimità , che  io  non  merito  con  le  mie  azioni , e_, 
guadagno  colle  voci  d’vn  tanto  Perfonaggio.  Di  gra- 
zia fi  compiaccia  di  paflare  l’vfìcio  con  quella  forza 
ed  energia , che  io  vorrei  efprimerc , e che  Ella  fola 
può  dichiarare . 

P.cyinnati,  Paridi» 

COn  femimento  inconfblabilc  di  quefta  Cortc« 
il  Cardinale  Antonio  Barberino  ripalìa  a cote- 
fta . Sa  V.R,  con  quanta  copia  di  fauori  manifelli  t_, 
di  occulti  benefìcij  egli  ci  habbia  onorati  e fouue- 
nuti, femore,  e in  ogni  luogo.  Nella  quale  magni- 
ficenza di  fplendidezze  c di  grazie , non  folo  non  fi  è 
mai  raffreddato,  ma  ogni  giorno  fi  auuantaggiacon_. 
tenerezza  sì  grande  di  affetto , che  non  gli  pare  di 
viuere , fe  non  viue  nelle  noftre  Cafe  . Onde  può 
Ella  concepire , fe  a me  prema , che  l’Eminenza  Sua 
fi  vegga  corrilpolla  in  tutto  ciò , che  mai  poffono  la 
noflra  tenuità  c pouertà . In  Lei  fono  le  mie  fpcran- 
ze , più  che  in  qualfifia  altro , c anche  più  che  non_. 
le  ho  in  memedefimoihauendolaR.V  colli  modo  di 
feruire  il  Cardinale  in  più  occafioni  , di  cui  io  qui 
lón  priuo.  La  Icongiuro  dunque,  ad  vfare  gli  viri- 
mi sforzi  e della  fua  autorità  e della  fua  affezione,  per 
glorificare  la  Compagnia  nel  cofpetto  del  Mondo  , 
con  la  fedele  alllllenza  a tutti  gli  affari  di  vn  sì  pu- 
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blico  , c sì  magnanimo  noftro  Benefattore  e Padro- 
ne. E perche  io  qui  fono  teftimonio  dell’ incompa- 
rabile lède  di  Sua  Eminenza  verfo  il  Rè  Criftianif- 
fimo  ) parendomi  , non  aderente  alla  Corona  , ma_> 
tranfuftanziata  ncgrinterelTi  della  Cala  e Perfona  rea- 
le , cui  ha  feniprc  fcruito  con  tutto  l’animo , e fenza 
riguardo  a grauillìmc  rifleflìoni  ; perciò  ftimo , con_. 
attelìazione  si  indubitata  , di  aprire  alla  fua  accortcz,- 
za  e prudenza  vn  campo  mojto  largo,  per  far  godere 
a Principe  sì  riucrente  di  S.  JM,  prcifo  la  Corte , quel 
credito  di  vcroScruidore  e gran  Miniftro,  ch’egli  fic 
guadagnato  con  sì  collante  c dichiarata  feruitù.  Cre- 
da finalmente  douer’io  trionfare , quando  fi  accorga-, 
l’ottimo  Signore , eflerfi  da  me  cooperato  col  mezzo 
della  R.V  aH’accoglicnza  delle  Regie  Macftà,c  a que- 
gli onori , che  ognuno  augura  ad  vn  tanto  Perfonag- 
gio  da  vn  tanto  Re . Con  che  raccomando,  alle  fue_. 
induftrie  la  corrilpondcnza  delle  nollrc  obbligazioni, 
alle  fuc  preghiere  l’alleggerimento  della  mia  croce  . 

Conte  di  ‘Ti^norandét  *Uiceri  . ^spoli, 

DOpo  di'haucre  in  quella  fettimana  c'riucrita-» 
V.E  con  vn  mio  foglio  affai  pieno  , e rendute_. 
quelle  grazie  , che  a Lei  doueua  per  l’iilliiamciito 
in  Calabria  del  noftro  P.  Vifitatorc  : prefento  ora_. 
tutto  me  llcffo  fallito  debitore  alla  lua  Benignità,  che 
con  gli  onori  fatti  al  Padre,  leuandolo  da  Portici  nel 
fuo  proprio  cocchio , e offerendogli  le  ftanze  llcfìe  del 
fuo  Palazzo , ha  voluti  attoniti  tutti  Noi  a si  incfpli- 
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cabile  quantità  e di  fauori  e di  onori  . Io  non  fo 
che  dirmi:  perciòchc,  quando  gli  ccccffi  della  Bene- 
ficenza non  hanno  ne  confine  nè  paragone,  mutano  i 
protcfti  in  ammirazione  al  Beneficio , e in  venerazio- 
ne al  Benefattore  . t^efto  vnicamente  fignifico  a_. 
V.E,  non  hauer  io  in  tutti  i giorni  del  mio  Gouerno 
hauuta  nuoua,  o che  mi  habbia  più  riempiuta  1*  ani- 
ma di  giubilo,  o che  maggiormente  m'habbia’necef- 
fitato  a perpetua  gratitudine , di  queftVltima  , che-, 
conteneua  le  glorie  della  fua  Protezione , e gli  ftupo- 
ri  di  entelli  e di  quelli  nollri  Padri  ; i quali  vnita- 
mentc  tutti  non  finifeono  di  benedirla.  Si  contenti 
Ella , che  io  non  palli  più  oltra  nello  sfogamento  e»j 
delle  mie  contentezze  e de’fuoi  benefici,  per  meglio  ru-  * 
minarli  dentro  di  me , in  riuerenza  dell’Autore , tanto 
da  tutta  la  Compagnia  acclamato . 

Principe  di  Piombino^  Zdicerè  di  Sardegn*  . 

IO  piglio  ardire  di  trafmettere  a V.E  l’acclulà  Sup- 
plica , raccomandatami  da  Perfonaggio , che  me- 
co ha  molti  e Ibmmi  meriti . E benché  io  fia  , per 
illimare  fommamentc  l’approuazione  del  Memoriale  J 
tuttauia  l’accompagno  con  due  protefti , pieni  di  vera 
e cordialilfima  fincerità  . Primieramente  io  ho  ac- 
cettato di  accludere  all'E.V  quello  Foglio , per  occa- 
fione  di  riuerirla  , e di  prcfentarmele  feruo . Secon- 
dariamente con  ogni  verità  le  affermo,  Douer  io  pro- 
felTare  vguale  obbligazione,  per  qualunque  relcritto 
che  da  Lei  lì  faccia  al  Supplicante*  Anzi  dichiaro , 

che, 


che,  quando  a V.  E non  (bdisfacciano  le  qualità  del- 
rOratote?  odi  già  Ella  habbia  difpoilo  della  Carica) 
a me  farebbe  d’ ineftimabile  afflizione  il  f'auore  del 
concedimento . Di  eflo  io  ne  voglio  eHerc  prontiflìmo 
debitore  alla  fua  Benignità,  quando  riclca  profitte  no- 
ie a’fuoi  fudditi  reiezione  di  tal  Miniftro:  e per  la_ 
ripulla  di  elfo  io  le  viuerò  altrettanto  obbligato , ouc 
a chi  fupplica,  o manchi  fufiicienza  per  Timpiego,  o 
vn  miglior  di  lui  gli  tolga  la  mano . In  parità  di  Do- 
ti io  fommamente  bramo  di  feruire  al  Peribnaggio 
che  mi  muoue , e di  eflere  dal  Principe  di  Piombino 
preferito  a qualfifia  Interceflore  , perche  apparifca_., 
quanto  mi  ami , chi  tanto  è amato  da  tutti  • 

^archefe  ian  Lueé  T)ura^^o , Pàridi . 

PErche  rifufeitafle  la  Penna  di  V.  S IlluJftrifs.  a mio 
conforto , c bifognato  che  muoia  la  prima  Intel- 
ligenza della  Francia , con  tanto  danno  del  Criftiane- 
fimo . Onde  non  ho  potuto  io  rallegrarmi  ne’  liioi 
caratteri,  fenza  fuenire  pe’fuoi  auuilì.  Non  vi  c fla- 
to huomo , che  in  quello  funerale  non  habbia  deplo- 
rato il  Bene  vniuerfale , per  la  caduta  di  tanto  Perfo- 
naggio,  fe  non  atterrato  e feppellito  con  eflb,  alme- 
no pcrcoflb  con  si  grand’ vrto , che , quando  non  crol- 
li, c prodigio . Egli  non  poteua  morire  più  gloriofb; 
si  come  non  ha  potuto  inuidiare , viuendo , alla  glo- 
ria di  veruno . Tuttauia  ogni  gran  Mare , oue  tocca 
le  arene,  non  è più  mare,  c cede  a minuti  granelli. 
Però  è fiata  forza  > che  il  gran  Cardinale  > in  quegli 
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virimi  tratti  della  fua  vita  , habbia  inuidiatc  le  ftuoic_, 
degli  Anacoreti  , e la  nudità  de‘  Claullrali  j eflendo 
infelicità  deplorabile  ad  vn’ Anima,  il  paflar’clla  al 
Sindacato  di  Dio  con  vn  mezzo  Mondo  fui  dorlb  • 
'Rìfltjpo-  l 'alture  della  vita  prefente  (bno  ammirabili  finche.. 
ve  gr a-  c fono  miferabili  nel  momento,  che  man- 

’ canoj^erche  troppo  fon  differenti  tra  sè  gli  aflìomi 
del  fccolo  eterno,  e lemaffime  di  cjuefto  fecolo . V.  S 
Illuftrifs.  ha  vd  ita  vna  lezione,  che  può  ballarle,  per 
1 cadérla  eroica  finche  viue  : mentre  co'fuoi  occhi  ha 
veduto,  e rifplendere  col  maggior  auge  immaginabile 
alla  noftra  fantafia  il  primo  Minifiro  di  Gran  Monar- 
ca , e nel  colmo  delle  glorie  tramontare , anzi  fuani- 
redel  tutto, parlando  . Ogni  chiarore  di  Luminare, vo- 
luto quafi  pari  a sèdal  Soledicotefto  Ciclo,  non  farà 
ne  pure  fcintilla  in  tutti  i Secoli  dell’  Eternità , Cc  il 
^ ’ tanto,  chehaucua  in  fiia  mano , non  l’ha  cfclufo  dal 

cuore,  c non  l’ha  adoperato  pei*  Dio . Io  poi  mi  ral- 
' Icgro  feco,o,  per  dir  meglio,  con  noi  del  fuoritomo 
• ' in  Italia  j lufingandomi  di  poterla  vn  di  vedere,  non., 
folo  vicina  in  Genoua  , ma  prefente  in  Roma.  Intan- 
to le  auguro  vn  felice  viaggio . 
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Maria  Cenona. 

On  fo  fpicgarc  a V.S  Illuftrifs.  il  godimento  che 
io  prouo  , per  l’ impetrata  licenza  al  Signor 
Gian  Luca  di  ritornarfene  in  Italia  . E benché  i viag- 
gi dell’Inghilterra  e dell'  Ollanda  fieno  per  differirci 
alquanto  la  piena  confolazione , a Lei  di  vederlo  prc- 
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ferite  , a me  d’immaginario  vicino  : tuttauia  la  fpe- 
ranza  sì  proflìma  di  ricuperarlo  è <juafi  vn  principia- 
to godimento  d’iiauerlo  < Io  me  ne  rallegro  con  Lei , Congra- 
col  Signor  Girolamo , con  quanti  fono  della  fua  Ca-.  tulazio- 
fa,  con  la  Rcpublica  tutta.,  e fbpra  tutti  meco;  per- 
che veramente  non  mai  rifletto  all’indole  di  Lui,  che 
non  benedica  Dio,  di  hauerc  vnitc  in  eflb  le  ncui  del- 
l’innocenza all’ardore  di  mente,  tanto  fagace,  tanto 
capace,  tanto  intelligente,  e tanto  fpiritofà.  Rifer- 
bo  lo  sfogamento  de’ miei  giubili  al  ragguaglio  del 
Tuo  arriuo . 


MonftgnQrt  ^ffoni  . Lione . 

La  Cafa  noftra  in  Genoua  è fiata  inuidiata  da_,  4 O C 
tutt’i  Palazzi  di  quella  Città,  per  la  tanta  ri-  ‘ 

putazione  accrefeiuta  a’nofiri  poueri  tetti,  coll’alloggio  zUmen. 
quiui  da  Lei  voluto, .con  troppa  ammirazione  di  sì  qua-  fo. 
lificati  e sì  fontuofi  Alberghi,  che  la  bramauano . Tan- 
to fo  anticipatamente  in  rendimento  di  affettuofi (li- 
me grazie , per  la  dimora  che  le  compiacerà  di  foflfe-  - 
rire  in  cotefio  noftro  tugurio  di  Lione.  Vero  è,  nè 
con  maggiore  filma  della  fua  Perfona  , nè  con  più 
fincera  fuifccratezza  de’  Ricettatori  poter  Ella  alloga 
giare  in  luogo  veruno  del  Mondo  , come  tra  Noi . 

Nel  rimanente,  qui  fi  viue  con  infinita  Iblpenfiont-,  T{ag~ 
di  cotefii  fuccclTi  : e quanto  fono  più  impazienti  i fo-  guagli.  »• 
Ipiri  della  Pace  ne’cuori  di  chi  ama  la  vita  di  N.  Si- 
gnore , e la  quiete  publica  dcU’Italia  c del  Crifiianefi- 
mo,  tanto  più  fono  e dolorofi  c continoui  gli  sbatti- 

mcn- 


menti,  per  rinccrtcxia  di  Affare,  auuiluppato  cU^ 
tanti  nodi, e pregno  di  tante  confeguenze  . In_» 
ogni  giornata  applico  più  e più  facrifìci  della  mia_i 
Religione  per  la  òilutc  di  V.S  lllullrirs,  e per  la  pro- 
fperità  de’fuoi Trattati.  Intanto  Ella  è’,  preffo  tutti, 
in  sì  ferma  (lima  di  applicati  (lìmo  Promotore  della.. 
Concordia  dcfiderata,  che  non  può  perdere  l’ accla- 
mazione di  Benemerito  della  Sede  Apoftolica , anche 
quando  (il  che  Iddio  tolga)  ripaffaffe  l'Alpi  fenza  l’V- 
liuo  di  quella  Pace,  per  cui  con  tanto  difagio  le  ha_ 
pallate  neU’vfcirc  da  queft’Arca  . 

£érdmale  c^ntonio . PArigu 
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SE  V.E  colla  profondità  del  Ilio  giudizio  con- 
chiudc,Eirerc  impoflìbile  , che  i Minillridivn 
Rè  Cattolico  , e d’vna  Republica  di  Venezia  fi  fie- 
no impiegati  a mollificare  gli  amareggiati  , fenza-, 
indubitata  ficurczza  di  vero  aggiuftamento  : io  pure 
colla  mediocrità  del  mio  difcorlb  non  poflb  perfua- 
dermi  , che , fenza  piena  deliberazione  di  ftabilire- 
la  defiderata  Concordia , fi  fia  da  quella  Corte  fpic- 
cato  a’ confini  di  cotella  vn  Plenipotenziario  di  tan- 
te qualità'  . La  fola  elezione  di  Prelato  sì  atten- 
to promotore  della  quiete  publica  , e dell’ amore- 
fcambieuole  di  due . sì  Grandi  Anime  , fa  crede- 
re, che  fi  debba  confolare  il  Crilfa'anefimo  nella  di- 
menticanza delle  pallate  diffidenze , con  ogni  fincc- 
rità  d’affetto  , e a qualunque  collo  , che  dalla  co- 
feienza  non  fi  vieti.  Onde  all’arduità  del  Negozio, 

che 


che  fi  maneggia  5 prcflb  me  fa  contrappefo  infupcra- 
bile  la  fpedizione  nel  cofpetto  del  Mondo  di  publi- 
co  Miniftro  , e di  Miniftro  già  fperimentato  nclla_, 
pratica  di  tal' Affare;  fbllecito  oltremodo  di  tronca- 
re ogni  Nodo  , e attentifTlmo  a rannodare  lo  feio- 
glimcnto  degli  Animi  , fe  non  alienati  , almeno 
fofpefi  . Qui  tutti  preghiamo  IDio  , che  dia  quel- 
la generofa  magnanimità  ad  ambe  le  Parti  , che  ad 
amendue  indubitatamente  fomminiArerà  la  fublimi- 
tà  del  grado  , e la  pietà  del  genio  . Intanto  io  ri- 
uerifeo  in  V.  E i grandi  e nobili  fentimenti , chc^ 
a lei  fuggerifeono  la  porpora  del  Grado  ApoAolico. 
c*l  zelo  della  Tranquilità  Vniuerfale  . 

Principe  Ludouifto  Viceré  dt  Surde^nn  • Cn^/ìsri. 


IO  non  ardirei  di  alzare  la  teAa,nè  di  efporre  il  voltO) 
foprafatto  dalla  magnanima  benignità  di  V.E  con 
qucAa  fua  de'z5 . del  paflàto,  da  me  riccuuta  oggi  1 6. 
di  Marzo , fe  con  vn'altra  mia  non  me  le  foflì  prefen- 
tato  oAcquiofìflìmo  fèruo  , rallegrandomi  fcco  del 
faluo  arriuo  al  fuo  Comando . Io  diffido  di  poter  cor- 
rifpondere  alle  maniere  tanto  amorcuoli,  che  V.E  vfà 
meco , perche  veramente  non  ha  Ella  mifura  veruna,  e 
neironorarmi,e  nelfauorirmi.Mi  confolo  alquanto, con 
perfuadermi  di  eflcre  all’E.  V così  Angolare  fcruidore 
fra  quanti  Ella  ne  conta , com'Ella  è a me  Angolarif- 
Amo  Padrone  fra*  pochi , che  io  ne  accetto . Troppo 
è , che  l’E.V  A fia  ricordata  del  mio  nome  fra  gli  sbat- 
timenti del  viaggio  , fra  le  onoranze  degli  incontri, 

A a a fra 
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fra  le  acclamazioni  de  popoli , c fra  le  prime  e tante»* 
faccende  del  Gouerno  . A tutte  quelle  circollanzc  io 
rifletto,  quante  volte  leggo  e rileggo  quello  Tuo  foglio  > 
per  cui  me  le  profeflb  obbligatilTimo. 

Mcn^tgnor  de  MarinifArciuefeouo  tf  Auignone, 

IO  riccuei,già  fono  alcune  lcttimane,vn  teforodi  Teo- 
logia dalle  mani  del  Reuereiidils.P.  Generale  di  S. 
Domenico,  fratello  di  V.S  Illullrifs:in  cui  alla  fublimi- 
tà  delle  dottrine  si  confaceuano  la  finezza  de’  carat- 
teri , e la  ricchezza  delle  coperte . Ho  diflcrito  al- 
quanto il  rendimento  di  grazie  alla  fua  Benignità, 
per  Do/10  sì  crudito,e  per  Pegno  sì  grande  del  fuo  affet- 
to verfo  la  mia  Perfona,  bramofo  di  prima  feorrerne  al- 
cuni fogli,  a fine  di  conofeer  meglio  la  qualità  del 
Beneficio,  eper  profeflarne  obbligazioni  maggiori  al 
Donatore . L’Opera  c degniffima  : c merita  quella»^ 
venerazione , ch’c  douuta  all’accoppiamento  di  pro- 
fondillima  Sottigliezza  , c di  Chiarezza  angelica»,'. 
Io  me  ne  rallegro  con  V.S  Uluftrils.  mentre , col  di- 
uolgamento  di  sì  graue  e sì  fruttuolb  Volume , ha_. 
accefa  viia  torcia  a’  Prelati  fuoi  collcghi  , che  dou- 
rà  rifuegliarli  , non  tanto  al  conofeimento  de’  fuoji 
fommi  Meriti  , quanto  all’imitazione  de’fuoi  addo- 
trinati  Sudorifiche  recano  vtilità  a’ Cattolici  , confu- 
fionc  a gli  Eretici  , c gloria  alla  Patria  donde  trac», 
l’origine  , alla  Città  oue  naque,c  alla  Religione  in 
in  cui  vilfe  , c rilufle  per  Prelature  c per  Cattedre,, 
Do  poi  a V.S  Uluflrifs.  nuouc  ottime  del  fuo  P.  Ge- 
ne- 
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ncralc  ) riauutofi  quali  totalmente  dalle  paflatc  e pe- 
ricolofc  malattie  , che  aprirono  nella  Minerua  vn_ 
teatro  di  pietà  crilliana  , e di  folTcrenza  religiofa_.; 
poiché  niuno  entrò  mai  negli  appartamenti  dellln- 
fcrmo  ) fenxa  vfeirne  attonito , e come  eftatico  , per 
la  non  mai  interrotta  vnione  con  Dio , e per  la  vo- 
lontà sì  fattamente  trasformata  nc'Diuini  Voleri,  che, 
nello  ftcflb  punto , Ipafimaua  e gioiua  , tranquillilfi- 
mo  di  guardi , e moribondo  di  guance . 

Mérchefe  D.  Pietro  Ifìmhétrdi  • filano  • 


ALIc  due  lettere  di  V.S  Illuflrifs.  non  sò  ’ co-  . 

me  rifpondere , nè  come  corrilpondercj  cflcn-  ^ ^ 

do  ripiene  di  tanto  affetto  verfo  la  mia  Perfona_  , . 

c sì  piene  di  fauori  verfo  chi  io  raccomandai  alfuo 
Patrocinio  , oltre  a que’  gran  lumi  , che  in  efTe_, 
ella  mi  dà  di  Notiiie,  tanto  più  coronate  di  raggi, 
quanto  più  auuolte  in  ofeurità  di  numeri.  Di  rutto 
io  le  profcflb  incomparabili  obbligazioni , c per  tutte 
la  fupplico  a credermi  riuerentiflìmo  feruo  di  così  amo- 
reuole  Padrone . Io  hebbi  la  lettera  del  Signor  Gouer-  Rjiggu*, 
natore,  a cui  Sua  Eccellenza  allufe,  quando  ragio- 
nò  feco  : c fù  queAa  tanto  fuperiorc  al  mio  merito, 
tanto  efprcflìua  dell'  amore  ch’egli  mi  porta , e del-  * 
la  Aima  in  cui  vuole  hauermi  , che  io  la  ripofì  ne’ 
figillati  falci  delle  noftre  memorie,  come  Alefandro 
conferuò  trà  le  gioie  della  fua  corona  i Manoferitti 
d’Omero . Mi  paruc  quel  Foglio  , qual  parue  a Pli- 
nio certa  ftatua  di  Praflìtcle,  così  morbida  per  l’af- 
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fctto  raprcfentato  > che  appariua  e viua  c di.  car- 
ne, e nondimeno  tanto  vittoriofa  del  tempo,  e così 
fottratta  a gli  oltraggi  dellaria  , che  fembraua  dia- 
mante, e non  marmo.  Nella  fteflfa  formali  Signor 
Don  Luis  s'inchinò  in  que’ caratteri  con  formole  di 
sì  tenera  cordialità,  che  poteua  cflerc  creduto  , non 
Principe  di  quel  fangue  murano,  ch'egli  e,  mà  Ami- 
co domeflico  mio;  e tuttauia,  nella  ilelTa  condifeen- 
denza  del  cuore  tanto  verfo  me  amorofo , ritenne  tal 
macftà  di  ftilc  , che  anche  a gl’imperiti  dichiaraua_ 
l’altezza  della  fua  llirpc,e  la  grandezza  del  fuo gra- 
do. Onde  fon  necellltato  a confellare,  Non  fapcr 
Io  , chi  meglio  parli  di  Lui , e chi  men  di  Lui  fi 
abballi- , anche  quando  , per  eccello  di  benignità  y 
apre  il  feno  e allarga  le  braccie  , a fauore  di  chi 
ama. 

•^onftgnpr  Jiffponi.  JUone, 

NEllo  fteflò  punto  riceuo  due  di  V.  S llllrif- 
fima, ripiene  del  fuo  alfetto  verfo  la  miaper- 
fona  , ma  troppo  colme  di  fiele  per  l’animo  mio , 
inclplicabilmentc  turbato , finche  non  vegga  chiarez- 
za maggiore  in  cotcfto  buio  . Da’Titoìi  non  farà> 
come  credo,  impedito  l’abboccamento; correndo  vo- 
ce ( benché  io  di  ciò  non  habbia  oracolo  da'Padroni) 
ch’Ella  fia  dichiarata  Nunzio  Apoftolico  nell’Affare-, 
commeflòlc  . Qui  fi  tace,  e da  Parigi  non  vengo- 
no quelle  nuoue  , che  io  bramerei  per  la  termi- 
nazione del  Trattato  . Rcfpiro  alquanto  , per  ve- 
der quiui  non  ben  fondati  i foljpetti  delle  gelofic^ 


Ili 

concepute  ; mentre  credono  da  qucfta  parte  noa. 
dirfi  dauuero , c più  torto  procacciarfi , coll’apparenza 
del  Negozio,  prolungamento  di  tempo , che  conclii- 
fione  d’accordo . Ella  che  sa  , con  quanto  candore_t 
di  ottima  intenzione  1'  habbiano  di  qua  fpinta  di  là 
dall’alpi  per  dar  fine  a’  diipareri  , dileguerà  i graui 
pregiudizi)  dell’ombre  immaginate  . Così  forte  facile 
a Lei  coll’vfo  delle  ottime  inrtruzioni  rtabilire  l’Vnio- 
ne,  che  tanto  ella  defidera,  che  tanto  da  tutti  fifo- 
{pira,  e che  è tanto  neccrtaria  al  Crirtianefimo  inj 
tempi  sì  calamitofi  ; malfimamcnte  ondeggiando  con 
riichio  di  perdite  iiirimediabili  lo  rtato  fpirituale_> 
nell’Inghilterra  , e’I  temporale  nella  Polonia  . Mi 
rincrefee  infinitamente,  chea’nortri  Padri  non  fia  le- 
cito di  prertare  a V.S  Illurtrifs,  in  mio  nome , que- 
gli ortequij , che  i buoni  HÙomini , anche  per  fcfteifi 
c di  lor  genio  , le  prerterebbono  in  ogni  ora  del 
giorno . 


Mcnfignor  J^dpoli, 


PRima  che  V.S  Illurtrifs.  fe  ne  parti  a’fuoi  Ca-  ^ j j 
rtelli , io  non  porto  non  riuerirla  in  Napoli  . ^ 
Sono  inconfolabile  in  querta  fua  lontananza  da  noi  : 
c fanno  querti  nortri  comuni  Padroni , tanto  ilPrin- 
cipe  quanto  il  Cardinale , rafflizionc  che  io  fento  nel 
vedere , e la  lor  cafa  fenza  vn  tanto  e sì  degno  Ap- 
poggio  , e me  fenza  vn  sì  amorolb  Protettore  e pru- 
dentirtlma  Guida  nc’tanti  e tanto  differenti  affari,  che 
mi  rendono  necertltofo  dc’fuoi  configli  > c bifognofo 
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dc’fuoi  aiuti . Non  I‘hò  inquietata  con  lettere  ; per- 
che a Lei  abbondano  le  occupazioni  , e fopra  di 
me  inondano  le  faccende  j che  non  mi  lalciano , nè 
ora  per  refpirare  , nè  mente  per  ricrearmi  con  chi 
tanto  mi  ama,  e con  chi  tanto  è riuerito  ed  è ria- 
mato da  me . Non  po/To  credere  di  non  riuederla 
vn  giorno , c per  mio  conforto , e per  decoro  di  que- 
lla Corte. 

3feAtifsim$  Pédre*  (^éHtlgandtlfo . 

IO  non  ho  ne  labbra  per  baciare  degnamente 
V.  Santità  i facri  piedi , ne  voci  per  efprimere  le 
infinite  obbligazioni  , che  tutta  la  Compagnia  pro- 
felferà  Tempre  a V.B,  per  gli  Onori  da  Lei  ^abiliti  a 
S.  Francefeo  Sauerio . Il  Giorno  si  folcnne,  e il  Luo- 
go sì  auguUo,  dond'ella  lì  degnò  di  farmi  trafmette- 
re  l’autentica  del  Decreto,  accrefeono  tanto  la  qua- 
lità del  Beneficio , che  quali  competono  coU’altc  for- 
mole  del  facro  Statuto.  Però,confufo  alla  moltitu- 
dine de’fauori  , e attonito  alla  fublimità  del  conce- 
duto Calendario , di  nuouo  mi  prollcndo  a’  fuoi  lantif- 
lìmi  piedi . 

Càrdindle  Antonio*  Tétrigi* 

IN  quella  benignilfima  di  V.E,  inuiatami a’io.dcl 
paflato,come  ammiro  la  grauità  del  difeorfo , fon- 
datilfimo  in  conghietturc  fommamcntc  prudenti  efa- 
gaci»  così  agghiaccio  all’incertezza  dcTuoi  pronolli- 


ci,  troppo  conformi  alle pcrpicflìtà  della  mia  mente, 
e troppo  proporzionati  al  labcrinto  , si  della  mate- 
ria maneggiata , come  degli  animi  ingelofiti . Io  non 
credo  ne  pure  per  ombra  vcrifimili  quelle  feconde  in- 
tenzioni , che  cofti  da  alcuni  fi  ibipettano  nella_ 
tranfmefla  Delegazione  : poiché  qui  parmi  di  feor- 
gerc  vn  fincero  defiderio  di  terminare  quanto  prima 
le  agitate  Difl'ercnzc  . Tuttauia  i timori  di  V.E  fo- 
no da  me  riucriti , per  originarfi  dall’arduità  dc’trat- 
tati  , e dal  buio  in  cui  fi  viue  intorno  alle  inftru- 
zioni , che  poflbno  riftringere  vna  Plenipotenza  in  sì 
limitata  potenza , che  nulla  pofla  di  ciò  che  bifogna_* 
per  la  Concordia  defiderata  da  amendue  le  Parti , c_. 
nondimeno  , per  noftra  difgrazia  , faciliffima  a di- 
fturbarfi,opcr  articoli  non  digeriti,  o per  puntigli  non 
preueduti . Certo  è , ogni  huomo  da  bene  chicderc_ii’ 
con  amare  preghiere  a Dio  la  tanto  neceflaria  riu- 
nione de  Cuori , e’I  tanto  bramato  ricongiungimen- 
to de  Regnanti . Qm  non  mancano  fapientiffimi  Per- 
fonaggi , che  di  continouo  buttano  acqua  fui  fuoco , 
con  fempre  fuggerire  la  necefifltà  del  publico  Bcnc_.j 
come  cofti  credo  che  indubitatamente  facciano  tutti 
gli  amatori  della  Corona  Reale  , e delle  Chiaui  di 
S.  Pietro . Oramai  o comparirà  l’Iride  della  ferenità 
alpcttata,  ofi  lapranno  quali  fieno  le  nebbie  che  la_, 
impcdilcono,  per  disfarle  con  la  pietà  di  quelle  comu- 
ni condifeendenze,  che  ognuno  fi  promette  dal  Vica- 
rio di  Dio , c dal  Difenlorc  della  Chiefa  di  Dio. 
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Conte  Arefe  > Prendente  del  Senato  » Milano  '• 

Ax^  X^Enchc  io  fappia , sì  per  la  relazione  dc'noftri  Pa- 
* I 1 dri  > come  pel  ragguaglio  di  ciò  datomi  dal 

tnanda-  Cardinal  Omodeo,  l’intrcpideiza , con  cui  ci  habbia.. 
zione.  V.S  llluftrifs.  difefi  : tuttauia  mi compatifea  , fe,pcr 
l'orrore  della  macchia  tramata  dalla  Frode  a’miei  Pa- 
dri, io  piglio  ardire  di  (limolare  chi  corre  , e d'in- 
quietare , con  nuoue  preghiere  , chi  tanto"  opera  e_, 
tanto  fa , a beneficio  di  elfi . Ben  vede  Ella , quanto  fi 
RìfleJJio-  armerebbono  e gli  Eretici  e ì Maligni , oue  in  materia 
ni,  di  sì  brutto  interefle  potelfcro  opporci  le  decifioni  d* 
vn  Tribunale, tanto  riuerito , tanto  letterato,  e tanto 
giudo,  com’c  cotedo.  Non  pretendo, che  alla  Giu- 
ilizia  fi  dorca  vn  capello  o fi  dringa  vn  dito.  ; poiché 
nè  io  pofib  fupplicarla  di  ciò,  nè  Ella  in  ciò  mi  elàu- 
direbbe.  Se  vi  è minimo  feme  in  Noi  della  cupidi- 
gia ordita  da  sì  difeordanti  Tedimonij , l’accetta  non 
ci  perdoni . Bensì  la  prego  di  vfar  que’  ripari  della.» 
fua  fomma  autorità , che  fono  nccellarij , o per  far  ri- 
forgerc  la  nodra  si  ben  fonduta  Innocenza , o almeno 
per  non  farci  comparire  con  qualche  nebbia  di  non.j 
improbabile  dubbierà  nella  Rapina  oppoda  : mentre  è 
impolfibile,  che  in  guifa  veruna  tal  fallo  fi  fia  ezian- 
dio fognato , non  che  commeflb  da  Huomo  di  tale., 
Profapia , di  tal’Età , di  tal  Virtù , e di  tale  Religione, 
com’ Ella,  adai  meglio  di  me,  riconofee nel  Pàdre_ . 
Dalla  confufione  de’miei  periodi , c dalla  ofeurità  del- 
, le  mie  domande  la  prudenza  di  V.S  Illulb-ifi.  perfet- 
tamente conghiettura  , qual  fia  il  fondo  del  mio  ram- 

ma- 


marico , c a qual  colmo  debbano  giungere  i debiti , 
che  io  le  profeterò,  quando  intenda,  dalla  fua  ma- 
no efiere  noi  tratti  da  sì  artifìciofo  e maligniflìmo 
!LaberintO)e  rimefib  da  Lei  nella  noftra  faccia  l’onore 
della  noftra  Fama  . 

DtLuts  *Tons  de  Lem  Gmtrnatore . Milano. 

Ne  V.E  vuol  ceftare  <fi  proteggere  la  noftra  Reli-  4 1 J 
gionc  e di  beneficare  la  mia  Perfona,nè  io  ho  for-  offerta . 
ze,per  corrifponderc  a Benefattore  di  sì  alto  merito 
c con  noi  e con  me.  Onde,  per  fottrarci  al  pelo  del- 
le obbligazioni  e alla  nota  di  fconofccnti,  ho  delibera- 
to d’inuitarla  vmilmente  a farfi  vn  de’Noftri;  accettan- 
do la  Figliuolanza  della  Compagnia,  per  cui  EUa_, 
viene  incorporata  a quc’pochi  meriti,  che  preflbDio 
guadagna  quefta minima  Comunità.  Quando  Ella», 
non  ricufi  vn  tale  Aggregamento,  io  efeo  dalroffore 
che  jprouerei , oue  facefli  si  poco  per  chi  opera  tanto 
apro  di  Noi.  Se  V.E  viucrà  fotto  il  beato  manto  di 
S.  Ignazio  Fondator  noftro  , verrà  a coftituirfi  anch* 

Ella  in  debito  di  quegli  fteffi  crediti , che  ha  conJ 
tutt  ^i  figliuoli  di  Lui . Però  io  in  auuenirc , quan- 
do mi  fenta  fopraf&tco  daTuoi  fauori , da  Lei  fteflà- 
mi  appellerò  a Lei , e la  fupplicherò , con  fondata», 
ragione  , a fodisfare  feco  ftcfìà  per  noi . Più  di  ciò 
nop  può  offerire  a sì)  gran  Signore  e a Principe  tanto 
fupcriore  alla  pouertà  del  noftro  ftato,  chi  tanto  da 
Lui  riceue,  e chi  prcfiede  ad  vn  Ordine,  sì  caro  alla  fua 
Cafa,e  si  benignamente  protetto  dalla  fua  Mano. 
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Monftgnor  f^egroae,  V icelegato  di  J^omugna, 
Jinuenna  . 

Come  mai  fono  giunti  a notizia  di  V.  S lllunrìfs. 

i leggieri  > benché  noiofi  accidenti  della  mia  già 
terminata  indifpofizione  ! L’affetto  del  fuo  cuore  ver* 
fo  la  mia  perfona,  o multiplica  la  fua  mente  ou*  El- 
la non  viue , o per  lìmpatia  di  genio  fente  > quando 
io  mi  rifento . Rendo  a V.  S Ulullrifs.  quante  grazie., 
poflb,  sì  del  dolore  prouato  nc’raiei  sbattimenti , come 
della  tanto  amorola  efpreflìonc,  che  me  ne  tralmctte  in 
quello  fuo  foglio.  Non  fo  sbrigarmi  dalla  conualcfcen- 
za>  accrefeiuta  dalla  malignità  de’tempi>  ma  (come  (pe- 
ro) da  finirli  quanto  prima, per  feruire  con  applicazione 
più  vigorofa  a Prelato  si  degno , qual  Ella  è,  c farà  fem- 
pre  maggiore . 

Cardi»a/e  Antonio  • Parigi  • 

ONora  V.E  troppo  altamente  la  mia  pcrlbna, men- 
tre fi  degna,  e di  approuarc  le  lettere  da  me  ri- 
tenute, c di  commettere  alla  mia  fede  ciò,  che  io  (li- 
merò più  conuenientc  al  fuo  buon  Icruizio,  e al  con- 
feguimento  dc’fuoi  rettillimi  fini . Per  ora  non  muto 
parere,  c giudico  più  opportuna  la Iblpcnfionc , che_^ 
la  confegna  de’fogli . Piacefle  a Dio,  che  con  la  lleA 
fa  facilità  e da  Lei  e da  me  lì  pot elTe  diuertire  la., 
piena  e dell’incorfe  e delle  temute  difauuenturc . Ma 
nc  i delìderij  di  V.E  nè  i miei  fofpiri  goderanno  si  predo 
gli  effetti , che  ogni  buomo  da  bene  chiede  a Dio,e  per- 

fua- 


,379 

findea  gli  Huomini.  E pure  a parer  mio,  la  quiftlo- 
ne  è aliai  più  di  vocaboli^che  di  capitoli.  Vn poco  di 
Chiofa,  che  fi  aggiungeflc  al  Tcfto,  tranquillerebbe  la 
Criftianità , quando  da  quefta  parte  fi  dclFe,  c da  cotefta 
fi  accettalTe . Finalmente  due  meli  non  fono  si  lunghi, 
che  debbano  difturbare  vn  Maneggio  di  tante  confe- 
guenie  / 11  decoro  , che  qui  preferiue  o la  fuftanza  o 
fapparenia  del  giudicio  , altrouc  produce  dubbierà  di 
fuccellì  , c artificio  di  futterfugij , il  che  certamente.! 
non  è. 

Conte  di  Pi^noranda  Z/ieere  • 9iapeU  * 

DOpo  i publici  Afl&ri  della  Religione , che  reg- 
go, ne’ quali  ho  prouata  V.E  sì  gran  protettore 
di  elfa,  c si  benigno  afcoltatore  delle  mie  preghiere-.  <, 
non  ho  Sollecitudine , che  più  ora  mi  prema , della  fe- 
gucntc . Corre  tra  vn  mio  Aiutante  dello  Studio  e— 
vno  di  cotefti  Titolati  certa  Controuerfia,  facile  a tron- 
carli 5 ma  bilognofa  del  fuo  Braccio  . Io  debbo  tanto 
alla  Perfona,  per  cui  imploro  l’Autorità  di  V.  E , che_j 
diffiderei  di  profeguire  i miei  ftudij,  quando  quefta  mi 
mancaflc  : fi  come  dalle  induftric  della  medefima  rico- 
nofeo  in  gran  parte  1’  aggiuftamento  de’due  Volumi, 
quali  più  da  lui , che  da  me  mellì  in  luce  . Però  con_, 
• tutto  i’olTequio,  ma  inlieme  con  tutto  Taflètto  del  mio 
cuore,  ricorro  e allafua  Giullizia  c alla  fua  Potenza,. , 
perche  finalmente  fi  termini  vn  Negozio,  da  cui  di- 
pende tutta  la  quiete  di  chi  tanto  mi  gioua , come  più 
pienamente  ne  informerà  i’E.V,in  mio  nome,  ilP.Agó- 
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ftino  Ncuares.  Le  obbligazioni  poi  mie  faranno  inucr/o 
Lei  quelle , che  già  fono , cioè , nella  forma , che  tra  gli 
huomini  può  darli , c immenfe  di  prezzo  e infinite  di 
ftima  . Certo  è,  indicibilmente  dcfiderarfi  da  me  il 
Fauore  i che  con  si  viuc  cfprcflìoni  io  rapprcfento  ad 
vn  tanto  Padrone, il  quale  in  ogni  occorrenza, non  menQ 
efaudifce,  che  glorifica  le  mie  riuerenti  preghiere . 

Luca  Duràgxfi . CenoM. 

REfpiro  io  pure  dagran  giri  , nc’quali  l’Animo 
mio  accompagnò  fanpre  V.  S Illuftrifs.  nc’ 
lunghi  viaggi,  e ne’graui  maneggi  del  Settentrionc-4 
e della  Francia  . Se  la  tanta  vicinanza  fua  a qucftò 
Clima  fi  muterà  in  prefenza , allora  io  fpercrò , anche 
in  vn  folo  abboccamento , di  rifarmi  del  tanto  che_, 
ho  fofferito , in  sì  gran  lontananza  di  Paefi  e in  sì  pe* 
ricolofi  trattati  di  Affari , infuperabili  ad  ogni  deftrcz- 
za  politica  , c nondimeno  fuperati  dalla  fua  e nati- 
uae  acquillata  prudenza.  Il  temer  fempre , che  ncl- 
1’  Inghilterra  folfc  Ella  per  incontrare  infuperabili 
difficultà  nelle  materie  commefic  dalla  Rcpublica  alla 
fua  fede , mi  tenne  fempre  a’piedi  del  CrocifilTo , per 
ottenerne  la  felice  riufeita . Si  aggiunfero  a quelli  tur- 
bamenti le  male  nuoue  delle  fue  ripetute  infermità  > 
per  le  quali  può  V.S  concepire,  qual  foffe  la  paura^ 
in  Noi  di  tanta  perdita  , c l’apprenfionc  in  Lei  del 
male  , benché  non  fenza  fondata  ficurezza  di  vi- 
ta . Meritano  fomiglianti  affanni  il  Rifioro,  chc_j 
vnicamente  può  cancellargli  quel  fegreto  ; di  cui 

men- 
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mentre  Io  taccio  il  nomc>  Ella  ottimamente  intendo 
la  qualità . 

PiHaethi  Generale  de  ^herici  J^goìari, 

FiortnKjt^  • 

/ 

IO  trafmetto  a V.P Reucrendiflìma  vn  fafeio  d’im- 
pacci,in  beneficio  di  Perfona  a me  carifllma , e ad 
efercitio  della  fua  Patienza  : nè  di  tal  fallo  poflb  fen- 
tire  pentimento  , mentre  so  , quanto  di  buon  cuore  viaggio. 
Ella  voglia  fauorire  chi  a Lei  raccomando  . Auguro 
a V.P  Reuerendiflima  vna  felice  nauigazione  a’iiti  di 
Spagna  •,  ma  con  defidcrio  molto  più  ardente  le  pre- 
go dal  Ciclo  vn  fortunato  difeendimento  dall’ Alpi , 
per  ritornariène  quanto  prima  da  noi  c da  me  , che 
tanto  impazientemente  la  fofpiro  di  ftanza  in  S.  Sil- 
ueftro  . Se  da’miei  Padri  farà  mal  feruita  nelle  noftre 
Cafe  del  fuo  viaggio,  le  quali  tutte  con  mie  lette- 
re ho  fplancate  a’fuoi  ripofi , ciò  feguirà,  o per  la  po- 
ucrtà  di  efli  , o per  la  modeftia  di  Lei . Coiranimò 
sò  certo  , che  niuno  de’ miei  Rcligiofi  mancherà  all', 
efpreflloni  ,chc  io  ho  fatte  lorode’fuoi  gran  Meriti) 
e del  mio  inuanabile  oilequio  al  fuo  Ordine . 

•^enjignor  Jiajponi,  Lione  m 

IO  mi  aftengo  nella  coperta  delle  lettere  da  que* 

Titoli,  che  "fon  douuti  alla  perfona  di  V.S  Illufh'ifS)  * 
dipoi  che  N.  Signore  con  Breuc  tanto  onoreuolc  nc-z 
I hafauorita)  per  non  faperli  qui,fc  la  nuouaPrc- 
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mincnxa  farà  cofti  gradita  c accettata  . l‘Onoranzaj 
non  è fcgreta  in  qucfta  Corte , c fc  nc  parla  affai  li- 
beramente : io  nondimeno  non  ho  moftrato  a veru- 
no , fuorché  a Monfignor  della  Ciaia  , di  fapcre  ciò 
ch’Eila  con  tanta  fpecialità  di  confidenza  mi  comu- 
nica . Qui  niuno  sà  indouinare  i fuccefli  di  entello 
Abboccamento  ; il  quale  pare  auuolto  da  ogni  lato 
con  nodi  gordij  , più  facili  a troncarli  da  gencrolità 
magnanima  di  amore  reciproco  delle  Parti  , ehc  da 
prudenza  di  Negotiazioni,  o intente  a vantaggi,  o non 
follccite  della  Concordia , con  tanti  Ibfpiri  dcfidcrata 
da  ogni  huomo  di  fermo  , c con  tante  lagrime  com- 
perata da  ogni  huomo  da  bene . V.S  Illuftrifs.  c am- 
mirata da  tutta  la  Città  di  Lione  nel  religiofiflimo 
vlb  dc'cotidiani  facrificij . I più  teneri  Cullodi  della 
!MaellàEcclefiallicadcfidcrcrcbbono,chc  daLei  s'inco- 
ronaffe  la  frequenza  dcH'Altare  con  la  proliflltà  della.- 
tòga  ) c con  abito  più  da  coro,  c meno  da  campagna . 
Ma  non  riflettono  elfi  , dilIiniularElla  il  perfonaggio, 
che^  in  cotella  fccna,  finche  giunga  il  Duca  diCrc- 
qui,  c finche  fia  certa  , fe  tal  la  bramino  i Regi] 
Configlicri , qual  la  conlHtuilcono  la  grandezza.j 
dell’ Affare  c la  cleuazionc  del  Breue  . Ella  è molto 
obbligata  a Sua  Santità  c al  Cardinale  Chigi , dall'a- 
more de’quali  e dall’alta  filma  in  cui  hanno  la  fua.p 
perfona  deriuano  gli  Onori  , che  con  tanta  fingolari- 
tà  di  nuoui  titoli  le  accrcfcono . Noi  viuiamo  oltremo- 
do afflitti  per  la  incerta  falute  del  Cardinale  Sacchetti , 
trauagliatiffimo  da  dolori  di  pietra , c forprefb  da  feb- 
bri erratiche  , che  in  vn  corpo  emaciato  fanno  più 

brec- 


breccia  di  quel  che  vorrebbonoi  Medici.  Giace  nel 
Ietto  come  vn  Serafino  del  Cielo  , cosi  fcrcno  negli 
fpafimi , c così  rcligiofo  ne  pcnficri , come  fe  villeg- 
giane in  Ollia,  o facrificaflc  all’Altare . In  fomma,fc 
lo  fpafimo  l’opprimeri  , tal  muore  , qual’è  viuuto  ; 
immutabile  di  volto  in  tante  e sì  grani  mutazioni  di 
Fortuna  , voluto  in  ogni  Conciane  per  Io  fplcndo- 
re  de  meriti  Papa,  e per  impenetrabili  configli  di  Pro- 
uidenza  eterna  lafciatoui  Cardinale  : paruto  ( comt_» 
io  gli  di/Tì)  piu  ibllecito  Iddio  , di  alficurareaLuila 
fialute , che  di  acchetare  nel  Mondo  le  tempclle . 

Luca  Dura^zo  • Genoua, 

IL  Giubilo  cheprouiamo,  per  Tacquillo  qui  fatto  422 
del  Cardinale  Durazzo,  fi  agguaglia  al  dolore»* 
che  colti  lèntono,  per  la  irrecuperabile  perdita  di  sì 
buon  Pallore,  c di  si  acclamato  Perfonaggio  . Così 
a imei  defider ij  intorno  al  SuccelTorc  qui  fi  confor-  zìonf! 
fliaflero  le  facilità  per  conchiuderlo . Io  non  db  il  Ne- 
gozio per  dilpcratoima  bensì  protello,  in  tallotta^ 
volcrui  ncrui  di  Gigante,  e orolcopi  del  Ciclo;  quelli 
alianti  a fiipcrarc  ollacoli  di  Propolla  lènza  compio, 
c quelli  necelTàrij  per  dilcoprirc  t^^ualità  , del  tut- 
to inuifibili  c Iconolciute  a quella  Corte , nel  Dcfi- 
dcrato  da  cotclla  Nobiltà . Ecco  le  nebbie  di  oppolì- 
zioni  e grani  c numerolc . E’  làlto  troppo  inaudito. 

Panare  vn  Caualierc,  làccrdote  di  pochi  meli , ordina- 
to  per  fila  diuozionc , non  mai  vlcito  difiia  cala,  a_» 
federe  introno  si  alto  Capodifamofa  Dioccfi . Le», 

gran- 


grandi  abilità  e la  fomma  innocenza  di  chi  da  V.S 
Illuftrifs, fenza  proporfi,  fi  propone,  fanno  qualche.^ 
largo  nello  llcccato  di  tanta  zuffa . Contuttociò  i fu* 
dori  faranno  copiofi,  eia  deprezza  dourà  effere  eroi- 
ca , fc  forfè  forfè , nel  combattimento  di  sì  multipli- 
cate  e violente  contradizioni , potrà  dar  animo  e le- 
na a chi  parlerà  Tinfrequenza  dc'Competitori  • Quei , 
che  otterrebbono  il  palio,  Io  rigettanoje  a taluno,  che 
fi  slancerebbe , fc  fi  cimenta,  farà  data  olHnata  ripul- 
fa.  Della  mia  fede  non  può  Ella  haucr  dubbio.  Vo- 
glia Iddio , che  ad  clfa  fi  collegllino  fintroduzionc  al 
Trattato,  c fafcoltamcnto  di  chiDifpone.  Se  i venti 
così  hanno  fofiìato  in  mare  , come  qui  foffiano  in_. 
terra  , Ella  a quell’  ora  haurà  lungamente  goduti  i 
fentimenti  del  Signor  fuo  Fratello  . Con  elTo  io  ho 
adoperata  sì  rigorofa  circolpezione, per  meglio  ferui- 
re  a’fauij  fini  del  Signor  Girolamo , che  nè  pure  vna 
fola  volta  ho  feco  ragionato  de’  Difegni,  che  rauuol- 
gc  nell’animo , e pe’quali  di  qua  c paflàto  coftà . Nin- 
no PittSgorco  c viuuto  giammai  co’ labbri  sì  chinfi  y 
come  fiamo  Aati  fempre  ed  egli  ed  io . Se  farà  rico- 
nofeiuta  la  Vocazione  per  foda , e le  impetrerà  vn_-; 
pieno  e Ipontaneo  conlcnlb  di  chi  tanto  prudente- 
mente lo  pruoua , io  gli  vfeirò  incontro  con  quella-, 
pienezza  d’affetto,  c con  quella  tenerezza  di  giubilo  > 
di  cui  farò  debitore  alla  fua  Coftanza,  c fono  in  rigo- 
rofo  debito  con  la  lor  Cafa , 
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P,D.  Pietro  pattano-)  Prepofìto  deliberici  'R^ioUri . 

VapoU  • 

V.Pjche  dourcbbe  aiutarmi  nelle fbmmc  obbliga- 

zioni  y che  mi  addoflano  gli  Eccellentillìmi  Rifpejfa 
Principe,  e Principcfla fuoi  Nipoti,  mentre  mi  vo-  aRirrgra 
gliono  creditore  nelle  grazie  impetrate  da  Sua  Santi-  ziame/o» 
td  j mi  raddoppia  i pefi  di  tanta  confufione , con  di- 
chiararmi anch’Ella  benemerito  di  Perfonaggi  così 
da  me  riueriti . Si  compiaccia  di  follcuare  il  mio  rof- 
fore,cnondi  accrefcerlo  ; procurando , che  fe  fi  ac- 
cetta rardentifliìmo  defiderio  che  ho  di  fcruire  a Si- 
gnori sì  grandi  , fi  condoni  parimente  alla  tenuità 
del  mio  fiato  la  poca  abilità  di  farlo . Quanto  dunque 
V.P  mi  fignifica , tutto  è finezza  del  fuo  amore , e folo 
inccntiuo  , perche  io  fia , qual  ella  prefuppone  che_> 
io  fia_»  • 

G ian  £mc4  Duré^^o  » Genoua  • 

S Inora  non  fento  ragionare  di  quella  Chiefa  , di  4X^ 
cuiV.S  Illufirifs.mifcriflc  . Se  haurò  fpiraglio  R,ypoJIa 
per  operare,  creda  pur  Ella , non  douer  io  mancare-.  aRacco- 
nè  a lei  , nè  ad  elfi  , nè  a me  . Stimo  che  vi  farà 
tempo,  per  dilporre  la  materia  j non  fi  correndo  qui  • 

con  troppa  fretta  in  fomiglianti  Trattati.  Intanto  V.S  ^ 
mi  ha  firafeinato  da  Roma  a Pino,  oue  io  dimoro  gu*gH\ 
coll’animo  ; e come  afcolto  chi  parla  di  me,  così  , 
quando  vlàflfìmo  il  linguaggio  degli  Angioli  , ve- 
drebbono  amendue  la  vendetta  che  io  fo  de’loro  di- 
feorfi  ) e quanto  io  Ha  più  felice  nel  vincergli  in  ri> 

C c c guar- 
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guardo  dell'  Argomento  , dalla  fublimità  dclle.^ 
loro  doti  fomminiftrato  tanto  fauoreuolc  alla  mia_ 
lingua  : il  che  non  può  ad  e ili  fuggerirfi  dalla  pic- 
colcria  deir  Oggetto  , che  s’ ingegnano  d' ingran- 
dire . Inuidio  a V.S  Illuflrils.  l'amenità  della  Villa>  c la 
(bauita  del  Collega  : ma  aflai  più  le  ruberei  la  quiete  che 
godono , c l’cfilio  dato  alle  cure  nelKoiio  del  Boico» 
lo  pure  ho  rclpirato,  per  qualche  giorno  > nel  diftret- 
to  d'AIbanoj  ma, a guifa  del  Pefee ferito  , ho  fem- 
prchauuto  meco  il  ferro  che  mi  trafigge, e la  croce-* 
da  cui  non  può  hauerfi  tregua  , anche  quando  > io^ 
apparenza,  iìfeende  da  efl'a. 

Msrchtfe  di  , T orina . 
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Vi  ier  l’altro  a'piedi  di  N. Signore,  per  efeguire 
i comandamenti  di  V.E . Ma  non  sì  tolto  Sua 
Santità  vdì  i primi  periodi  della  domanda,  che, inter- 
rompendomi con  la  mano  il  profèguire  la  fupplica_., 
non  mi  permilè  che  io  tcrminalTi  la  crilh’ana  amba- 
feiata , che  in  nome  di  Lei  io  le  Iponcua  . Moftro  di 
approuarc  la  fua  perfeueranza  nc'pij  defiderij:  giudicò 
tuttauia  non  ancor  matura  rdècuzionc  di  elll,uelle_» 
prefenti  nouità  di  cotclla  Real  Corte  . Qj^ando  lc_. 
cofe  faranno  incamminate  alfottimo,  c quando  sì  veg- 
ga nel  mutamento  delle  fccne  non  mutata  la  pietà  de* 
Dominantùlàrà  più  facile  a me  il  proporre,  a V.El’ottc- 
C^orti , ncre.Iiitanto  Ella  vbbidifee  allcVoci  diuine,mentre,fbt- 
toponendofi  a'pareri  del  fuo  Vicario  , differifee  l’ob- 
blazione  delle  lue  grandezze  ^ facrificando  a Dio  , 
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fu’piedi  del  fommo  Pontefice  , la  beatitudine  dell’ 
Olio  euangelico  che  lì  difegna,  c la  copia  de  meriti  che 
femprc  è congiunta  alla  Vita  perfetta  , Quella  farà 
Iddio  che  da  Lei  fi|confeguifca  fra  le  dillrazioni  e del 
Comando  c della  Reggia  , come  la  concedette  in_, 
Corti,  ancorché  profane  c idolatre,  a Daniele  in  Ba- 
bilonia, a Moisè  in  Mcnfi.  , 

*T,Sfmcei.  MaÌtìì.  ^ 

IO  accludo  a V.  R la  rifpolla  del  Cardinale  Palla- 
uicino,cui  è paruto  inelplicabilmente  prudente», 
il  parere  di  Lei-,  intorno  alla  fofpenfione  dcH’Illoria 
fua  , cosi  triuialmente  tradotta  dall’  idioma  Italiano 
nella  lingua Spagnuola  . Mi  ha  impollo  l’E. S,chc». 
io  la  ringrazij  con  tutto  l'animo  del  riguardo  hauuto 
alla  fua  fama,  in  Oggetto  sì  dilicato,  c in  Prouin- 
cie  tanto  erudite . Troppo  fii'  làrebbc  arrolfito  il  buon 
Signore , fc  fotto  gli  occhi  di  Vniuerfità  si  letterate 
fodero  compariti  ifuoi  Componimenti , conflifi  nella 
materia,  c sfigurati  nello  llile . E fommamente  deli- 
derabilc , che  in  Regni  così  dinoti  al  Concilio  non», 
compaiano  Tratuti-,  in  cui  , benché  lì  rifiutino,  li 
efpongono  tuttauia  le  oppolìzioni  degli  Auucrfarij , 
c lì  confelTano  molte  debolezze  vmane , c molte  ri- 
flclTìoni  politiche  in  alcuni  Attori  di  quell’adorato  Con- 
uento  . Ma  ciò  non  può  proporli  all’Autore  dell’Ope- 
ra , per  parergli  d’hauer  comporto  vn*  Antidoto  tan- 
to potente  , che  anche  il  veleno  rielea  o teriaca  o cibo, 
al  Iblo  alpetto  di  elrt) . Ella  fa,  quanto  ognuno  ami  i 

Ccc  a Par- 
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parti  della  fua  mente-,  ma  non  già  può  immaginarli, 
quanto  il  Cardinale  fi  compiaccia  di  quello . L’  ha_, 
egli  meritamente  in  sì  alta  (lima, che, preuedendolo  (co- 
me fenza  dubbio  farà)  immortale , lo  riftampa  varia- 
to di  elocuzione , per  non  trafmettcre  appoderi  foglio, 
che  non  Ila,  e ritratto  del  primo  fecolo  nella  lingua., 
Tofeana,  e ficura  norma  a chi  profeterà  quel  carat- 
tere di  Scriuere . Sti  mano  molti  l’eleganza  della  fecon- 
da Imprcllìone  douer  fuariire  e cedere  alla  maturità 
c maeftà  della  prima , ineHimabilmcnte  graue , fubli- 
me,  limata,  e,  a guifa  del  Cielo,  ornata  di  luce,  ma  non 

affogata  da  lumi . • ^ 

1 

Cardinale  Sforma,' Ai iUno  . 
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O non  poflb  contenermi  di  non  profeflàre  vna  ve- 
^ nerazione  fenza  confini,  non  meno  al  Signor  Go- 
uernatore,  che  a tutta  la  Nobiltà  di  Milano,  per  gl* 
infoliti  onori , con  applaufo  sì  vniuerfale  predati  a 
V.  E , com’Ella  deffa  mi  dice . Le  confelfo  di  giubi- 
lare con  tutto  l’ animo  in  sì  famofo  trionfo  , e de* 
fuoi  meriti  così  altamente  riconofeiuti  , c dello 
fplendore  con  cui  il  Signor  D.  Luis  le  preparò  l’allog- 
gio . Se  dapprima  io  mi  protedaua  indicibilmente  ob- 
bligato a Sua  Eccellenza , per  li  fauori  incomparabili 
che  mi  ha  fatti  godere  e codi  e qui:  in  auuenire  gli 
viuerò  Icruo  di  catene  indiflblubili  , per  le  dimodra- 
zioni,  che,  fenza  efempio,ha  vfate  nell’incontrarc  V.E, 
nell’accoglierla , e nel  trattenerla  in  cotedo  Emporio 
di  grandezze  c di  glorjia . Condoni  Ella  lo  sfogamen- 


to,  che  v(b,  alla  fèruitù  che  le  debbo,  e la  confufionc_i 
neU'clporlo , alla  croce  che  fopporto . I Crocififlì  par- 
lano come  poHono,  e chi  agonizza,  non  ha  ordine  nel 
dichiararfi  • 

Cardinale  z/dntonio  • Paridi, 

IN  quella  benignillima  di  V.  E de’ zp.  di  Giugno 
io  riconofeo  le  finezze  del  fuo  Amore  , e_^ 
gli  oracoli  della  fua  Mente  . Sono  prudcntifll- 
me  le  riflcflloni  , eh’ Ella  fa  intorno  a’graui  peri- 
coli , che  la  Compagnia  incontrerebbe , oue  anchc_, 
leggermente  s’ingerille  negli  affari  di  quei , che  vlti- 
mamente  fono  ricorfi  alla  Sede  Apoftolica , con  riue- 
renti  protefti  di  fottometterfi  alle  Bolle  Pontificie». . 
Quefto  Negozio  fi  tratta  con  fegretezza  impenetrabi- 
le, e fra  pochi  Cardinali . Si  che, quando  riefea  a’fup- 
plicanti  di  fodisfazione  la  Hjfpolla  (come  voglio  Ipc- 
rarc)  non  douranno  efll  in  guifa  alcuna  profeflarne  ri- 
conolcimento  a'noftri  pareri,  nc  chicfli , nè  dati  : come 
pure  , oue  efea  più  rigorofa , di  quel  che  afpettano  , 
la  Deliberazione  del  fàcro  Tribunale  , rimaranno 
(empre  ncccffitofi  di  fottrarci  all’odio  del  Decreto, 
di  cui  non  fiamo,  nè  cagione,  nè  occafione , e nè  pur 
confàpeuoli . Supplico  perciò  V’.  £ , a certificare  di 
quella  verità  chiunque  ci  riputaife  partecipi  di  Deter- 
minazioni , tanto  fiiperiori  a’noftri  efercizij , e tanto 
lontane  dal  noftro  coiiofcimento . Io  certamente,  per 
la  mia  parte,  quando  folli  introdotto  (oue  nè  pur  cn- 
Itro  eoa  la  fuuafia^  procurerei  , che  all'  ouile  della». 

Ve- 
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Verità  fi  richiamanero  le  pecorelle  fmarrite  coll’  ar- 
monia de’flauti,enon  col  fifehio  de’ flagelli.  Purché 
Crifto  non  fià  oftefo,  c purché  i Dogmi  cattolici  non 
fi  corrompano , ogni  altra  Controuerfia  dee  non  in- 
famarfi  con  ifchiamazii  , nè  ifchernirfi  con  rimpro- 
ucii  , ma  quietamente  rifehiararn  con  modeflia  di 
argomenti»  e con  fole  brame  difurrogare  aircrrorc», 
la  dottrina.  Volcflc  Iddio,  che  anche  nelle  Scuole,, 
fi  nauigalTe  con  la  fola  mira  a quella  Tramontana,.» 
e che  ne’Maeftri  delle  Vniuerfità  ragionalTe  c feriuef- 
fe  l’vnico  dcfiderio  di  ammaeflrare  l’afcoltante,  c non 
di  confondere  l’auuerfario . Io  non  altro  perfuado  e 
procuro  ne’miei , benché  non  pienamente  l’ ottenga,, 
da  tutti . Se  poi  ogni  altro  in  ciò  m’imiti  » lo  rimet- 
to a’rinouati  fufurri  di  non  lo  qual  Volume,  meflb  in 
luce  nc’Paefi  Polari  fra  le  tenebre  di  gran  fllcnzio  » 
perche  più  rifuoni  lo  ftrepito  delle  ingiurie , e la_^ 
difefa  degli  errori. 

McnJÌ£Hor2(,afp9m  JJun^io  JpeHolico . QUmherì . 
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NEllo  fleflb  punto  eleo  conualelcente  dal  letto,e  ri- 
uerifeo  V.S  Illuflr,  afflittilTìmo  per  vederla  allon- 
tanata da’Congrcffi  difciolti , ma  infieme  confolatifli- 
mo  per  non  vdire  veruno  , che  o qui  non  la  efalti , o 
che  di  corta  non  la  onori . Il  fucceflb  de’Trattati  di- 
pendeua  da  Rilporte  , che  per  niun  conto  le  appar- 
tengono . All’incontro , la  dertrezza , la  fìncerità , la 
prudenza  » con  cui  ha  Ella  maneggiato  Affare  sì  ma- 
lageuole,  l’ha  immortalata  preffo  ogni  huomo  dabe- 
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nc  ; mentre  tutti  (corgono  > che  a Lei  e rimafto  Tamo- 
re  in  chi  ha  riceuuta  la  ripullà  , e di  Lei  fi  è accrc- 
feiuta  la  filma  in  chi  non  ha  impetrata  la  quiete.  . 

Di  quelli  due  punti  viua  V.S  Illufirifs.  con  piena  ficu- 
rczza  : poiché  > quando  di  ciò  non  folli  certo , c quan- 
do non  me  ne  aflicuralTe  il  grido  vniuerfale , io  non 
farei  così  marhuomo , che  ladulalfi  ncTìiafimi , e che* 
le  nalcondelll  i precipizi) . Viuc  Ella  così  amata  da., 
chi  regna)  e così  riuerita  da  chi  configlia  ) com’è  in 
tali  prerogatiue  viuuta  per  l’addietrO)  ccome  viueua> 
quando  s'inuiò  alla  publica  Conferenza . 

Principe  Leopoldo  diTofeanà» 

SArl  troppo  gloriole)  il  Volume  de’miei  Difeorfi  > 4 J Q 
le  otterrà  d^efier  ripofto  nel  Mulèo  di  V.  A , an- 
che  a fine  di  dar  pafiura  a'tarli  ) per  mantenere  col  grazia- 
Tuo  difiruggimento  incorrotte  a’  vermini  fatollati  le  rntmo, 
tante  altre  Opere  di  eflo , che  a Lei  fono  d'inftruzio- 
nc  ) c di  riftoro  - Io  d'altro  non  la  fupplico  ) laluo 
d’indulgenza  a’falli  che  rilcontrerà  nelle  mie  carte  > e 
di  compalfione  alle  debolezze  che  formò  la  mia., 
mente . Se  Iddio  mi  darà  tanta  vita  ) che  polla  dar 
in  luce  Taltro  Tomo  delle  Prediche  Vaticane  , forle 
compenlèrò , in  qualche  parte , a V.A  rincrefcimcnto, 
che  per  necelfità  Ella  tollera  nella  lezione  del  primo. 


Conte  di  Lemos . Vapob . 

IO  con  la  lingua  del  P.Auila  che  ritorna  cofià)  e con.» 
quello  mio  foglio  che  di  qua  inuio>  auguro  a V.E  vn 

for- 


4J1. 

Condo- 

glienza. 


Cojfglio. 


fortunato  viaggio  per  la  Spagna,  e poi  a’fuoi  Stati . La 
fupplico  riucrcntemente  a credermi  quciroflcquiofo  fer- 
uojchcle  fono  e che  le  debbo  eflcre,  fe  voglio  corriipon- 
derc  a’tanti  fauori  fatti  da  Lei  alla  mia  Perfona,  e a gl* 
incomparabili  benefici]  conferiti  daTuoi  gran  Maggio- 
ri alla  mia  Religione . Per  cflì , come  io  prego  da>« 
Dio  a’dcfunti  Principi  della  fua  Cafa  eterne  corone», 
di  Gloria  j così  all’E.V  non  lafcerò  mai  di  procurare,’ 
con  le  preghiere  di  tutta  la  Compagnia,  quella  fiam- 
ma Grandezza  tranfitoria , che  a Lei  pofla  fcruire  di 
fcala  al  Ciclo , per  quiui  regnare , a fuo  tempo  , con 
perpetuità  di  Reami. 

Marcheft  9t, 

IO  già  cìpreflì  a V.S  IlluArifs.  il  cordoglio , che  len- 
ti ua  nel  fuo  ritorno  al  Palazzo  paterno  : onde», 
può  concepire  la  mia  compaflìone  a’  trauagli  che», 
ora  Tàffliggono . Iddio  così  ha  permeflb  con  la  pro- 
fondità dc’fuoi  diuini Decreti, inuifibili  alla  noftra ce- 
cità. Ella  con  la  IbfTcrenza  della  Croce,  in  cui  viuc,' 
compenfi  la  gran  perdita,  che  ha  fatta  del  Ibaue  e», 
imballamato  giogo  di  Crifto  . Io  manterrò  fenipre». 
accefo  il  defiderio  di  feruirla  : ma  Ella  non  ragguardi 
Roma , oue  fono  moralmente  impoflìbili , sì  le  Pre- 
bende che  chiede , come  i Gradi  a’quali  afpira  . Me- 
glio farà , che , confecrandofi  Sacerdote , viua  ritirata- 
mente,  oue  il  Marchefefuo  padre  vorrà  che  viua»,  5 
affinché  con  la  frequenza  de’diuini  lacrificij,e  conia», 
lezione deTacri  libri  lì  renda Rcligiofo  nel  Secolo, c.» 

ag- 
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in  fua  Cafa  le  palme  del  Chioftro  coU'cfem- 
plarità  della  Vita,  tanto  più  glorio(à,  quanto  meno' 
riftretta  da  Regole , e cuftodita  da  Reggitori . 


QVì  fi  è fentito  con  eftrcmo  giubilo  rcfl'crc  prc- 

leduta  V.E,  per  ordine  del  Rè  Criftianiflìmo,aI-  435 
rAllèmblea  de*  Prelati  Francefi  in  Parigi  . E molto 
maggiore  è fiato  il  contento  comune  , per  le  delibe- 
razioni  prcfe  in  efia,cosi  profitteuoli  alla  Religione  Cat- 
tolica,e tanto  conformi  a’fcntimenti  della  S.Sede.  Indu- 
bitatamente ciò,che  fu  Icritto  al  Velcouo  di  N.  da  quel 
Cardinale,  ch’Ella  mi  nomina,  fù  parto  priuatiflìmo 
della  niente  di  Lui , c non  fblamente  non  fuggerito 
ad  eflo  nè  da  S*B. nè  dalla  Congregazione,  ma,  per 
quanto  intendo,  poco  approuato  e dall’vnae  dall'al- 
tra . L'origine  del  temperamento  fù  ottimo , perche 
nacque  da  defidcrio  di  veder  riuniti  alla  Fede  Roma- 
na i dilcordanti  da  dogmi  di  efla.  Tuttauia  i prcgiu- 
dicij  fàrebbono  e tanti  e si  graui , che  non  veggo , co-  ' 

me  qui  polla  decretarli  vna  femplice  SommclTionc  in 
caufa  tanto  differente  da  quella  di  Louanio . Creda-, 

V.E,  che  io  puntualmente  la  vbbidifco  nelle  orazio- 
ni , che  m'impone  per  la  tranquillità  della  Chiefa^  ; 
ora  mafiimamente,  che  il  Turco  ha  Imembrato  da-, 
cfla  vn  mezzo  Regno  nell'  Vngheria . Vn  tal  cordo- 
glio rende  fiupida  Roma  , attonita  a'  vantaggi  di 
que Barbari , lenza  chela  Crifiianitàlc  ne  rifenta.  E 
pure  quello  è vn  Fuoco  , che  pian  piano  li  accolla-,  ■ 


Ddd 
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a tutti;  c quanto  più  fi  allarga  nc'ghiacci  del  Scttcn* 
trionc  , con  tanta  maggior  inlblcnza  ftenderà  le  fue_, 
vampe  a’Dominij  di  clima  più  temperato , e di  popo- 
lazioni men  fanguinpfc  . Nelle  cole  di  qua  poflb  aifi- 
curarc  V.  E , eflcre  fommo  il  dcfidcrio  della.  Concor- 
dia j e quella  volerli  > fin  doue  la  ofleruanza  dc’giu- 
ramenti  acconlcnta  . Di  ciò^  com’Ella  fi  rimette  al  P. 
Annati  » così  con  eflb  io  più  largamente  mi  apro  . 

Cardinal  Imperiale, 

454  T Ntcnderà  V.E  dal  Ilio  Agente  j quanto  fia  mua- 
rfpref^  riabilc  in  me  la  riucrenza  aTuoi  lemmi  Meriti , e 
la  memoria  de’fiioi  incomparabili  Fauori , fattimi  in-* 
ogni  occafione  , in  ogni  luogo  , e in  ogni  tempo; 
fenza altra  mifura>  che  della  Tua  magnanimità,  ine- 
ilimabìlmentc  aficzionata  alla  mia  pcrlbna . Mi  guar- 
di Iddio,  che , nè  In  quella  congiuntura  nè  in  verun" 
altra  , io  manchi  giammai  ad  vn  tanto  Padrone  di 
quella  ofleruanza  e di  quciroflcquio,  di  cui  le  larù, 
fojchc  viuo,  sì  grato  debitore  , che  non  nlparmicrei 
nè  (angue  nè  vita  per  Icruirla  . Così  potelfi  colf  ab- 
battimento miomoftrarmcle  ne'  continouati  fiioi  sbat- 
timenti quel  Icruo  che  le  fono  , com’  Ella  palperebbe 
rardcntilfimo  dcfidcrio  cheiolcrbo  di  cooperare,  per 
quanto  a me  confcntc  la  balìczza  del  mio  fiato  , alla 
tranquillità  e all’ innalzamento  del  fiio.  E benché  1*  , 
infinito  rilpetto  , cui  mi  obbliga  inucrlb  quel  Perfo- 
Carica  che  Ibficngo , non  mi  permetta  la_. 
frequenza  di  vfici  efieriori,  co’qualiio  a Lei  mi  au- 

uici- 


uìcinercì  nella  fua  diftanxa  : non  perciò  lalcio  d’c/ìcr- 
le  quel  che  debbo , e quel  che  voglio  eflerle  , per  vr- 
gentilTima  ncccflìtà  di  paflarc  quelli  virimi  giorni 
della  mia  vita  fenxa  macchia , o di  poca  gratitudincJ 
a sì  gran  Benefattore  , o di  poca  vcneraxione  a sì 
gran  Cardinale.  Nc’fìgliuoli  del  Signor  Principe 
non  potrei  tollerare  due  graui  circolbnzc>  che  li  rendo-  * 
no  poco  grati  al  Collegio  Germanico  ; cioè  l'odiofa  lìn- 
golarità  nel  vitto , non  comune  allVlato  con  que'No- 
bili , c la  niuna  foggezionc  di  elfi  alla  difciplina  di 
quella  Cala,  come  non  rillretti  da  regole,  c non  fre- 
nati da  pene . E benché  la  loro  angelica  più  rollo,  che 
vereconda  Indole  non  lì  abuli  della  permcllà  libertà  nel- 
l’operare,  e della  conceduta  lautezza  nel  viuerc  ; que- 
lle qualità  nondimeno  ofièndono  notabilmente  i tanti 
Gloriolì  e Titolati  di  sì  celebre  Conuitto  , palciuti 
con  frugalità  ciuile,  e imbrigliati  davfi  ecclefiallici. 

Monftgnor  Vlegrom  V , Legato  di  T^uenna , 

« 

IL  Terremoto,  che  ha  innabiflate  tante  Terre, ha 

innalzata  la  Perlbna  di  V.S  Illullrifs,  rilbnando  da  4J5 
per  tutto  gli  encomi} delluo  Valore.  Ma  fopraogni  <^ongra- 
altro  il  Cardinale  Bandinelli  ne  ha  fcritto  quà  con^  tulazio^ 
cfprcinoni  si  viuc,  che  io  non  ho  potuto  temperar- 
mi  nel  giubilo  ; leggendo  1'  atteftazione  , che  vn  tal 
Perlbnaggio  fa  della  gran  mollra , da  Lei  fatta  di  Lode, 
capacità , di  pietà  , di  prudenza , di  Ipirito , di  liraofme, 
c di  franchiHìme  operazioni  in  accidente  sì  Urano  j 
fommaniente  fubordinata  al  fuo  Legato,  ma  infìni- 

D d d 2 ta- 


tamcntccfècutiua,  ouc  il  bifogiio  la  obbligaua  all’ar- 
bitrio  . V.  S Illuftrifs.  dee  a Sua  Eminenza  tutta  fc^ 
ftcHa , e per  lamorc  che  le  porta , e per  la  ftima  in 
cui  l’ha , e pel  diuolgamcnto  de’fuoi  meriti  ) con  for- 
mole  di  fcriuere  troppo  fignificanti . 

P.  della  Foix,  Tolofa, 
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E/pref. 
fioni . 


Tltfpojìa 
aT{ag~ 
gusgti  . 


Lodi, 


DÀ  Vn altra  mia haurà  V.R comprelb , (e  io lafci 
di  riflettere  al  più  caro  Amico  9 che  habbia  di 
là  da'  monti.  Lallima,  in  cui  io  ho  si  la  Tua  fon- 
data religiofltà  come  la  enciclopedia  del  Tuo  fapere^ 
mi  rende  impoflfibile  la  dimenticanza  di  Lei , anche 
per  vn  folo  giorno . Aggiungo , da  me  renderli  al  fuo 
affetto  vna  tale  corrifpondenza , che  non  può  mancare^ 
fe  non  mi  manca  la  vita . Ma  V.R  che  fa  tra  l’ombre_. 
di  Clafle  Grammaticale,  quanto  conformi  a’feruori  del- 
la fua  Vmiltà,  altrettanto  improporzionati  a’ voli  del 
fuo  Ingegno  ! M’immagino,  che  sì  fatta  occupazione.* 
lia  vn  puro  ripolb  per  difporli,  o a’conflitti  della  Scuo- 
la , o a'fudori  del  Pergamo.  Su  quello  la  defidero, 
perche  veramente  non  ho  vdico  chi  fcriua  c chi  ra- 
gioni con  maggior  ncruo  di  perfuafione,  c con  va- 
ghezza più  Ipiritofa  di  fentimenti.  Ancorché  la  dc- 
ftinartero  alle  fottigliczze  della  Mctafifica  , Ella  in- 
dirizzi tutt’i  fanrafimi  della  Spcculatiua  alfencrgia.. 
dell’Oratoria,  per  conuertirc  Icdutti , e per  compun- 
gere peccatori . 


'Moa* 
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Monftgnor  ^sfcape  , ^ e fcouo  d"c/^fcolù 


IN  luogo  d’vna  rigorofa  Cenfura , come  mcritaua  il  a 9 ij 
mio  Volume  e io  bramaua,mi  ritrouo  nelle  mani  vn’  _ 
Elogio  sì  clcuato,  che  potrà , in  ogni  occafione , fcruire  zia^èn. 
di  Apologia  airOpcra , c di  Corona  aU’Autore . Già  to. 
che  dunque  non  polTo  ringraziare  V.  S Illuftrifs.  del 
lume,  chele  chiedeua,  le  rendo  grazie  degli  Iplendori, 
co’quali  fi  è degnata  di  circondare  il  mio  Libro  ; affin- 
ché non  fia  nè  lacerato  nè  rolb  da  chi  vedrà  l’appro- 
uazionc  della  Tua  Penna.  Iddio  faccia,  che  io  riefea 
al  Palazzo  Apoftolico  , qual’ Ella  mi  crede  ne’ fogli 
diuolgati,  c mi  fpaccia  co’caracteri  del  fuo  pugno  . 


Monjìgnor  Ghislieri  f efcouodiTerracina* 

IN  Caflelgandolfo,oue  mi  trattiene  nel  fuo  Palaz- 
zo Nollro  Signore  , mi  fbpraggiunfe  la  troppo 
amorofa  lettera  di  V.S  Illuftrifs.  Può  Ella  efler  certa , 
che  io  non  mancherò  all’cccdìluc  obbligazioni,  chc_, 
mi  ha  addogate  con  tanti  pegni  del  fuo  amore-,, 
della  fua  ftima  , e , quel  che  indicibilmente  m’in- 
catena, della  confidenza,  che  fi  degna  d’hauer  in-, 
me . L’occafione , per  ora , non  è o prefente  o vici- 
na . Io , nondimeno , faro  la  ientinella  , c adopererò 
il  Cannocchiale  aftronomico  nel  preuedere  qualun- 
que lontana  congiuntura,  per  moftrarmi  ad  vn  si  mio 
parziale  Amatore  qucirattcntiffirao  Scruo,  che  voglio  c 
debbo  cflerle.  - 


4?8 
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Atonfigmu  SpinoU^  Z/efceuo  Ji  Str^éné, 

1 0 diftruggcrci  con  vn  foglio  di  Lettera  le  tante- 
I carte  del  mio  Volume,  fe  riuocaHi  in  dubbio  a- 
V.S  llluftrifs.  la  collazione  del  Beneficio  per  l’Ottimo 
del  Concorfo.  La  fupplicai  della  fua  Protezione  vcr- 
fo  il  Signor  N 5 ma  oue  non  s’ inconiraflcro  Com- 
petitori , o più  dotti  , o più  qualificati  di  Lui  . £ 
perche  Ella  conofee  Sacerdoti  più  abili  del  Racco- 
mandato , io  la  prego  con  tutto  1’  animo  , ad  ag- 
graziare il  Migborc  , e a dimenticarli  del  Propolìo 
da  me  i a cui  fc  manca  la  fuperiorità  de’Talenti , man- 
chi anche  la  maggioranza  dell’  Onore . L’ altura  del 
Candeliere  fi  dà, nelle  Chiefe  di  Crifto,  al  Vafo , non- 
meglio lauorato  , ma  più  copiofo  di  luce  - 


'P,  «r. 

A^O  quelle  Congregazioni  fi  è prefentito,  cheV.R 
fia  eletta  dal  Serenifs.Padrone  per  vnico  Diifinitorc 
manJa~  que’dubbij,che  alquanto  ritardano  la  pietà  di  S.A  dal- 

zitHc,  rcfecuzionc  di  cofe  , che  ad  alcuni  paiono  non  confor- 
mi alla  Immunità  EcclcfiaRica.  Ho  veduta  vna  gran- 
de acclamazione  di  quelli  Eminentillimi  alla  pruden- 
za del  Duca  , per  sì  làuia  e criiliana  elezióne  : vi- 
uendo  ficurillìmi,  che  vn  Religiiolb  di  tal’Ordine,  di 
tale  Scienza , di  tanto  Zelo  , c nato  figliuolo  della— 
Chielà , darà  pareri  proporzionati  alla  retta  intenzio- 
ne d’vn  tanto  Principe,  c degni  di  quella  riucrenza—, 
che  la  Compagnia  profelfa  a’facri  Canoni . So  certo, 

ognu- 


I 
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ognuna  di  queftc  riflcflìoni  eflcrc  fufficicntifllma,  per- 
che Ella  coirintegdtà  delle  fuc  rifpofte  corrifponda», 
alla  fomma  elpcttazionc , che  ha  di  Lei , c che  ha  di 
Noi  qucfta  Corte*  Arroflìrei  di  flimolarc  chi  corre, 
e di  fuggerirc  a si  gran  Macftro  di  teologia  e di 
ipirito  argomenti  , perche  ritenga  i Miniftri  Ducali 
nell  ofl'eruanza , cuftodita  da  efli  alle  Coftituiioni  Apo- 
iloliche . 

(^Ardinale  ^nttnio , Parigi, 

Sinché  le  Rotture  o fi  abbozzauano  ne  protefti  o lì  a a, 
mitigauano  ne'trattati , io  non  ho  parlato,  fuor- 
che  con  Dio  : ma  ora , che  il  difirioglimento  de'Con- 
grefil  può  dar  principio  a tanti  mali,  mi  permetta  V.  E, 
che  le  perfuada  a diuenire  vn  Aaron, che  incontrile 
fiamme,  per  eftiiiguerc  l’incèndio.  Alle  armi  è trop- 
\ po^  difficile  il  contrafto . Non  rimane  a chi  tanto  fa— 

1 e tanto  può  altro  modo  d’ingrandire  il  fiio  VaIore_,, 

fàluoche  moderandolo  con  la  clemenza , e deponen- 
dolo  colla  pierà . Tanto  fi  dific  a Traiano  . A tali 
auuantaggi  dourebbe  vn  si  gran  Primate  della  Chic- 
, fa , prouocare  vmsi  gran  Potentato  della  Crifb’anità . 

E’  incredibile  Tapplaufò  , che  farebbe  il  Mondo 
j Cattolico  alla  Macftà  Sua , fè  la  vedeflè  , nel  dop- 

[ . colmo  della  ftima  c della  fortuna  , inchinare-, 

r «il  fuo  reale  vdito  a’  piartiti  di  fiUalc  amore  . Se  io 

1 non  preuedeffi  racclaniazione  vntuerfàlc  a sì  eroica-. 

I c crifiiana  magnanimità  , non  ifcriuerei  di  efla  , nè 

tradirci  chi  prego , c chi  (limolo . Non  dico , che_. 

y.E 
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V.E  sforLÌ , c amareggi  con  importunità  d’intnifi  argo- 
menti : bensì  la  fupplico  a riflcttcrc,qual  gloria  aggiun- 
gerebbe Ella  ad  altri  e a se  , quando  tramutaflc  il  ferro 
della  turbardone  in  oro  di  Oflequio  » e le  diffidenze  di 
apprefì  torti  in  baci  di  Pace  acclamata. 

^^onftgnoT  DtlfinOf  Patrìarcd  iTc^quileU  • 

PRcfenterà  a V.  S Illuftrifs.  quefta  mia  il  Signor 
Antonio  Rodi  , promoflb  vltimamente  da  N. 
Signore  all’Arcipretato  di  Montagnana  . Supplico  la 
fua  Benignità  coll’affetto  che  poffo  maggiore , a far- 
gli godere  la  poffanza  del  fuo  Patrocinio  in  qualche 
oppofiziunc  , che  gli  vicn  fatta  nel  quieto  poffeffo  del- 
la Grazia . E perche  la  buona  corrifpondenza , che_. 
quefto  Sacerdote  ha  tenuta  meco  negli  anni  ch’è  di- 
morato in  Roma, è data  fingolarc,  così  farà  fingola-“ 
riffima  lobbligazione , che  io  contrarrò  con  la  fua Per- 
fona , per  tutti  quei  fauori , che  a Lui  Ella  compartirà 
nella  felice  terminazione  della  Controuerfia  . Multi- 
plicherei  e preghiere  e protcfti,  fe  nonfapcdfì,  quan- 
to Ella  dentro  i confini  della  Giuftizia  (da  cui  non_*  ■ 
mai  efeono  le  mie  fupplicazioni)  fia  difpofta  ad  efau- 
dirmi,  e quanto  fia  inclinata  a farmi  credere  vn  de’più 
aggraziati  Seruidori,  ch’EUa  habbia  in  Roma . 

Menjignor  3orrom*Oi  VuntJo  AgoHolico»  Lucerna, 

I Grandi  meriti  di  V.  S Illuftrifs.  mi  fottraffero  al- 
l’amarezza della  ripulfa,  ch’era  infcparabilc  dalla 

do- 
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domanda  da  me  fatta  alla  Santità  di  N.  Signore,  in_j 
fauore  del  Conte  Antonio . E benché  non  impctraf- 
fi  la  Grazia  , hebbi  nondimeno  facoltà  libera  , di 
farla  proporre  in  Dateria:  e ftimo,che,  quando  di 
là  non  fi  foflc  attrauerfata  la  ftrada  , a queft’or.x_ 
forfè  il  Negozio  farebbe  in  porto.  Ma  chi  ci  fece  ani- 
mo di  buttarci  a piedi  di  S.B,  per  piegarla  a sì  ardua 
conceflìone  , ftimando , com’  io  immagino , che  nel 
punto  della  chiefta  Difpenlàzionc  douelfimò  eflere_, 
rimprouerati  ; quando  ha  veduta  aperta  la  porta  per 
la  Supplica,  ci  hà  chiulb  il  cancello  pel  Concedimento. 
Tuttauia  non  lafcio  di  fuggerirc  a quelli  Signori , c 
al  P.  Borromeo  Fratello  di  V.S  Illuftrifs.  que’motiui, 
che  in  qualche  guila  poflbno  rinouarci- l’ape r tura., , 
da  me  fatta  al  buon  fuccelTo  del  Trattato.  Intanto 
Ella  goda  di  viuere  in  vn  alto  concetto  nella  mente., 
di  Sua  Santità  : la  quale  certamente  parlò  meco  di 
Lei  con  termini  sì  benigni  c sì  onoreuoli , che  a me 
non  rimale  di  far  altro  , laluoche  confermare  Sua., 
Beatitudine  nella  fublimità  de’ fentimenti  ; con  alH- 
curarla  , I fuoi  fenfi  elTere  totalmente  conformi  all* 
vniuerfale  venerazione , in  cui  V.S  Illuftrils.  viuc  pref- 
Ib  tutta  la  Corte , e nelle  Prouincie  così  ampie  del- 
la fua  Nunziatura . Nel  che  fui  pienamente  credu- 
to , come  Ipero  , eh’  Ella  pure  mi  crederà  ; perfua- 
dendomi  , che  le  fia  nota  l’ abbominazione , che  io 
ho  SI  a lufinghe  come  ad  iperboli  ; profefiùndo  e.» 
nello  fcriuere  e nel  parlare  quella  fincerità  pura  e., 
criftiana  , che  a me  impongono  l’Abito  che  porto, 
e’I  MiniUerio  ch’cfercito.  E con  V.S  Illullrifsimaw 

Ee  e 
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mi  rallegro,  che  fé  non  ha  gl' Impieghi  che  merita, 
gode  almeno  la  Stima  douuta  alle  Tue  tanto  riuerìte 
Doti  e di  (pirite  c di  natura . 

• - » 

P.Stgntri, 
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liìfpojla 

sSuppU- 

tbe» 


MI  guardi  Iddio,  che  io  permetta  si  graue  dan- 
no a gli  oflfelì  organi  del  fuo  vdito,anche^ 
pc’ tanti  (pcrati  manipoli  di  Anime  conuertite  dal- 
la fua  Lingua . Io  fo  la  modefUa  di  V.R  troppo  (car- 
fa  nel  chiedere  > e parimente  fo  gli  alti  Tuoi  difegni 
nel  dcfiderk)  d’aflaticarc . Però,  mcntr'Ella  (ì  dichia- 
ra impotente  a predicare  nella  ftate  , io  tale  la  cre- 
do, e almeno  per  qualche  anno  > non  folanientc  la_* 
diibbbligo  da  (bmigliante  lauoro  , ma  le  impongo 
tale  tregua, ne* caldi,  da  tutti  quegli  (ludi;  e fudori, 
che  la  neccdìtcrcbbono  ad  applicare  la  mente  e a_. 
firaziare  la  te(b . Tale  efcniione  non  farà  d'efempio 
a veruno:  eiTendo  nota  a tutti  la  graue  indifpoCzio- 
nc  d’orecchi , che  Iddio  permette  a Lei , per  (àuorra 
deTuot  tanto  acclamati  c tanto  fruttuoh  Dilcorfi  . Si 
feufi  pure  col  Rettore  di  Fiorenza  ; c,  per  meno  ama- 
zeggiarlo  in  tanta  perdita  , procuri , che  da  quel  di 
Bologna  (ì  protcfti  ad  efib  la  fua  impotenza,  e l'eui- 
dcntc  liichio  di  aflòrdarlì  del  tutto. 


uéiàte  taglioni  • Parigi» 
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BEnche  fia  a me  cariflìma  quella  di  V.S  de' 13. 
del  paiTato , contuttociò  la  materia  di  clfa  ric- 

fcc 
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fcc  troppo  amara  al  mio  palato  . E tanto  più  crc- 
fcc  l'amarczu , quanto  che  t Tuoi  timori  non  fì  di{^ 
cofbno  da'  miei  ; dachc  amendue  > come  dcfideriamo 
in  diremo  il  fofpirato  aggiuftamcnto  di  sì  gran  Prin- 
cipi , così  non  poco  dubitiamo^  alle  ottime  intenzio- 
ni di  dii  attrauerfarn  chi  fpande  Nebbie , in  luogo  di 
colorire  Iridi . Io  confeflb  a V.S  di  viuere  afiattoincon- 
Iblabile  : c tale  viuerò , finche  non  vegga  cotefto  Cielo 
rafl'ercnato  inuerfo  quello . Le  orazioni  noflre  fi  fpar- 
tono  , parte  ad  armar  Dio  perche  diflruggagli  Otto- 
manni  unpugnatori  dell’Imperio , c parte  a difarmar- 
lo  , perche  muti  tra’ Fedeli  i folgori  delle  gclofic  in 
rugiade  di  confidenza  c di  amore  . Anche  in  quello 
rompimento  di  Trattati  la  Ibmma  pietà  delle  Parti 
mi  fa  Iperarc  il  rafeiugaraento  di  tante  lagrime,  che  ba- 
gnano i piedi  del  Crocififl'o  per  la  comune  Concordia . 
Scriuerci  di  buona  voglia  gli  articoli  di  efla  col  più 
purofangue  delle  mie  vene  j affinché  poi  tutta  la  po- 
tenza de'riuniti  Dominanti  fi  riuolga  in  diftruggi mento 
deirimplacabile  Auuerfario  j che  ogni  dì  più  crefcc_, 
in  odio  del  Nome  crifii ano,  e in  conquille  di  Dorainij 
cattolici. 


R \fpofij, 

a 

guaglu 


Cardinéile  c/intonio  . Paridi . 

RIeonofeo  in  qudla  Lettera  di  V.E  de’tf.rappro-  446 
nazione , ch’Ella  fa  de'fcntimenti  in  me  inua- 
I riabili  nel  volere  la  Religione  , che  Iddio  mi  ha_ 

I commeflà  , vnita  totalmente  con  gli  affetti  del  Cuore  pareri, 

a quelle  {acre  Comunità  , cui  non  può  congiungerfi 
j;  Ecc  X ne* 

i 
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nc’parcri  dell’Intelletto . In  tal  proponimento  io  du- 
rerò) finche  mi  durerà  la  vita  : accorgendomi  io  pu- 
re ) come  V.E  fi  accorge , dal  difeongiungimento  de- 
gli animi  ne’facri  Ordini  deriuare  il  dilpregio  di  e/fi, 
si  fra’  Cattolici  che  gli  adorerebbono , come  fra  gli 
j.  Eretici  che  gli  abborrifeono . La  caduta  di  Nichefcl/i 
gl^y  e * ^ tirata  dietro  non  poca  rouina  de’Forti  c delle  Rocche, 
che  gl’  Imperiali  hanno  nell’  Vnghcria  . A me  rincre- 
£oni . fcc , Quelli  tanti  cfterminij  della  Pollanza  e della», 
Fede  nelle  frontiere  del  Settentrione  elTere  fune/li/fi- 
mi proemi)  delle  fciagure  ineuitabili , che  foprallan- 
no  alla  Germania , all’Italia , e a chi  confina  con  e/Te . 
Le  vittorie  del  Turco  fono  come  il  Diluuio  di  Noè: 
cominciano  dalle  parti  più  deboli , c giungono  a’pacfi 
più  robu/li  : nè  la  inondazione  di  elfi  cala , o fi  di- 
fccca  giammai  come  quella  ; anzi  quanto  più  allaga», 
Prouincie  criflianc  , tanto  più  fi  allarga  all’  affonda- 
mento di  tutte . Il  mal’è , non  fentirfi  follccitudine», 
fra’Potcntati  criftiani  di  alzar  ripari  e di  opporre  ar- 
gini , per  fermare  la  piena  . Non  fo  , nè  che  dire». , 
nè  che  operare,  per  tor  di  mezzo  quelle  gclofie , che», 
tanto  nuocono  alla  Concordia  fb/pirata  , c /enza», 
cui  le  Armi  Ottomanne  faranno  quanto  difegna- 
no  ) c vogliono  quanto  può  difegnarfi . Se  Iddio  col- 
r onnipotenza  del  fuo  braccio  non  ricongiunge  gli 
Animi , le  noftre  voci,  o non  afcoltatc  o non  credute, 
diffidano  di  potere  ciò  , che  sì  lagrimofb  feomponi- 
mcnto  dell’Vniuerfo  dourebbe  perfuaderc  alle  Parti, 
che  fole  poffono  mutare  l’orrore  della  fcruitù  in  trion- 
fi di  conquiflc . Io  profeguirò  c le  preghiere  all’  alta- 
re 
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re  e le  lagrime  in  camera , acciòche  Crifto  imprima». 
nc’Cuori  la  Pace , che  moribondo  dichiarò  folo  con- 
traflegno  di  chi  l’adora  • 


Mùnfignor  Carducci,  Z^efeouodi  Sulmona* 


V.S  lUuftrifs.  deferiue  lungamente  la  raccolta  fat-  AAn 
ta  da’mici  Padri  nella  fua  Diocefi , e cortefe-  ^ 


mente  ingrandifee  il  fapore  de’miei  Difeor/ì;  e poi, 

Il  • *1  ^ 1 !•  ' zxamen» 

alla  sfuggita,  mi  da  vn  cenno  de  Regali  trafmefllmi,  to^ 

in  sì  gran  numero  e di  sì  efquifito  lauoro . Nel  fer- 
uizio  preftato  alla  fua  Chiefa  da’noftriMilfionarij,  ap- 
pena fi  è fodisfatto  da  Noi  alle  obbligazioni , cht^ 
habbiamo  con  vn  sì  amorcuole  e degno  Premito  j c_, 
nella  Lezione  del  mio  Volume  haurà  Ella  incòntratt_, 
più  cortecce,  che  midolle  . onde,  ne  può  ringraziarmi 
del  lauoro  efeguito,  perciòche  era  douuto,nè  può  attri- 
buirmi lode,  oue  appena  merito  d’impetrare  perdono  • 

Debbo  bensì  io  confclTarmi  foprafatto  non  meno  dalla 
fua  Splendidezza , per  li  Zuccheri  tanto  gioueuoli  a’no- 
ftri  Lifermi , a’  Forcfticri  tanto  opportuni , che  dal  fuo 
Amore , il  quale  ha  faputo  trarre  dalle  pomici  de’miei 
periodi  mele  di  diletto,  c fuftanza  di  profitto . 


P.  Annali  • 'Parigi  i 


I Vefto  foglio , che  V.  R m’inuia  a*a  t.  di  Settem- 
— bre , mi  ha  riempiuto  il  cuore  di  giubilo,  come 
vna  caparra  di  vniucrfale  Felicità , c d’inelHmabile  ac- 
crefeimcnto  alle  glorie  d,cl  Rè  crilUaniflìmo . Io  fin* 


Q 
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1 


406 

ora  ho  fcritto  a V.Rqucl  che  fcntìua  in  me,  e quel 
che  afcoltaua  da’più  fauij  Perfonaggi  della  Corte . Per 
rinnanri  rifponderò  alle  fuc  propofizioni  con  la  mia_. 
penna,  raacoTcnfi  di  chi  potrà  verificare  ciò,  che  io 
rapprefento  . Diflferifeo  il  dichiararmi  nella  (cttimana 
vegnente  ; perciòche , dimorando  la  Corte  in  Caftel- 
gandolfo  , non  pollo  hauer  qui  gli  oracoli , che  mi 
bifognerebbono , per  fodisfarla . Mi  trasferirò  tra., 
pochi  giorni  a quel  Luogo , non  lenza  fperanza  d’in- 
tendere accetti  i Trattati,  da  me  fuggeriti,  c da  Lei 
quali  quali  maturati . Prego  intanto  Dio,  che  inco- 
roni conlafua  graziale  induftrie  di  V.  R;  la  quale., 
tanto  prudentemente  opera,  e tanto  apollolicamen- 
te  li  aliàtica , per  relUtuire  a Noi  la  tranquillità  , 
c per  accrefeere  meriti  infiniti  , prelTo  Dio  e ap- 
prellb  gli  Huomini  , a Monarca  , che  oramai  no  n.. 
può  crelccre  in  altra  guifa  , che  inchinandoli  ge- 
nufleflb  al  bacio  di  pace  dal  Vicario  di  Dio . Quan- 
do Sua  Macllà  li  piaghi  con  la  generolità  della  fua_^ 
Anima  ad  elàudirc  i deliderij  comuni , che  vnitamen- 
tc  lo  fofpirano  Promotore  della  S.  Sede  , raddop- 
pierà le  Prerogatiuc  guadagnate  da’ fuoi  Maggiori  di 
si  caro  allaChidà  tra' Rè  della  Fede.  Io  non  pofifo 
immaginarmi , che  non  si  rapifea  si  bella  occafione., 
di  feppellirc  ogni  difturbo , e di  colorire  vn  si  glorio- 
fb  Arcobaleno  fra  le  tanto  deplorate  nebbie  delle., 
Nuuole  apparite  . Ella  raccomandi  a Dio  Negozio  si 
graue , mentre  io  con  tutto  Tanimo  la  ringrazio  del 
tanto  ) che  ha  confeguito . 
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tAh Alt  taglioni  • 'pArigi, 

IO  nonpoflb  {jsiegarc  a V.S  Tccccflluo  giubilo,  che  /LAQ 
mi  hanno  recato  i ragguagli  da  Lei  datimi  in  que-  ^ 
fto  fuo  foglio  dc*i7.  del  paflato . Da  vna  lettera , che  gUg , 

I di  mio  pugno  haueuo  Icritta  al  Cardinale  Antonio 
prima  di  riceuere  quefta  fua  , intenderà  Ella  , con_* 
quanta  venerazione  io  rifletta  airecclefiaftica  e pru- 
dentiflìma  parlata,  fatta  da  S. E ad  vn  deprimi  Mini- 
ftri . Veramente  fi  c Ella  incoronata , dilcorrendo  con 
tanta  fàuiezza  in  elàltazione  della  Regia  Pietà , e in_i 
difelà  delle  Propofte  Pontificie . A tutti  rincrcfcc-  , 
che,  non  variandoli  da  ninna  delle  Parti  nella  fufian- 
fianza  della  Ccmtrouerfia  , per  gli  accidenti  poi  fli 
efla  nafeano  le  dilazioni  della  Felicità  . Beati  Noi , (è 
per  tutto  ognuno  gittafle  acque  nanfe  fbpra  vn  fuo- 
co , che  aumentato  toccherebbe  il  Cielo,  c ninno  accrc- 
icefle  la  fiamma  con  nuoue  legne . 

Monfgnor  ^egrcnt  l^icelegatodiV^magHa  • 

^utnnA, 

L Impiego  aflegnato  a V.SIlluftrils,  benché  non  fi  O 
agguagli  aTuoi  Meriti , nondimeno  in  qucfta_.  ^ 
gran  calca  di  Pretendenti , c nel  poco  numero  de'Pro-  guaglUy 
ueduti  o de’Mutati , è argomento  manifefto,  sì  del-  e Cy»- 
la  propenfione  di  quelli  Padroni  alla  fua  Perlbna  , gratula- 
come  della  llima  in  che  hanno  gli  anni  del  fiio  Icr-  *'®*'^* 
uizio , e la  benemerenza  neTuoi  gouerni . Di  ciò  co- 
me io  ne  ho  piena  c immediata  notizia  , così  quella 
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con  ogni  finccrità  d'attcftaiionc  a Lei  trafmctto  ; ral- 
legrandomi feco  dellottimo  concetto  in  cui  viuc , e_ 
indicibilmente  godendo  » che  affai  piu  Ella  rifletta  a.» 
ciò , che  alla  qualità  del  Gouerno  commeffole . 

P,  7?.  V.  Cfijfintnfg,  MontecAjUino  • 

f^Rcfentcrò  al  Cardinal  Barberino  la  lettera  di  V.P: 
^ ^ la  quale prefupporrà laffctto  e’I  fentimento, con 

cui  a S.  E fono  per  cfprimere  la  modellia  de’fuoi  dc- 
fidcri] . Se  otterrò  Tintento  , Ella  fubitamente  ne  fa- 
rà confapcuole . Intanto  V.P  fu  l’ancora  de’fuoi  me- 
riti fchcrnifea  la  marea  , che  l’Inuidia  muoue,  piò 
per  inquietare  il  fuo  Valore,  che  per  fommergerc  la- 
fua  Innocenza.  Quefta  è nota  a tutti , quello  è temu- 
to da  molti . E,  mentre  le  inuidio  il  filenzio  di  cotefta 
ritirata,  m’impetri  dal  fuo  P. Abate  l’angolo  di  vna  cel- 
la , ouc  con  dinoto  pellegrinaggio  io  mi  figuro  per 
più  giorni  di  godere  quelle  (omme  contentezza  di  Spi- 
rito , che  per  le  mie  colpe  non  merito  di  con{cguire_j 
fra  gli  ftrepiti  delle  mie  Cure . 

SenAto  di  MtjJinA . 

TVTOn  prima  di  ieri  mi  è peruenuto  in  mano  il  fo- 
4)  ^ glio  delle  SS.VV  Illuftrifs,  inuiatomi  dalla- 

loro  Cancelleria  fotto li -25. d’Ottobre.  Si  compiace- 
ranno  d’attribuire  la  tardanza  della  rifpofta  al  tardo 
arriuo  del  piego.  l\.endo  primieramente  le  douute  gra- 
zie alla  loro  Benignità  per  l’onore  , che  fi  degnano 

di 
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di  farmi, con  credermi ambiziofiiTìmo  difcruirlcj  nel 
che  certamente  ini  arrogo  di  non  cedere  a veruno 
dermici  Anteccflbri . Peròche , doue  cllì  per  fola  im- 
maginazione concepiuano  la  grandezza  di  cotefta_. 
Città , e lo  Iplcndore  di  si  inclito  Senato  , io  ebbi 
fortuna  , c di  godere  le  marauiglie  di  così  grand* 
Emporio  , e di  riucrirc  di  perfona  Senatori  tanto 
qualificati  e prudenti.  Vn  tal  proteflo  può  allicura- 
re  le  SS.WIlluftrifs,'- che,  ouunque  potrò  con  ficu- 
rezza  di  Cofeienza  c fenza  violazione  denoftri Riti, 
farò  Tempre  difpoftiflìmo  , a preuenire  , non  che  iu, 
fodisfare  le  loro  domande . Or  io  procurerò  per  Tin- 
nanzi,  con  gli  virimi  sforzi  c delle  mie  follecitudi- 
ni  e di  quella  poca  autorità , che  ho  in  quella  mini- 
ma Religione,  che  le  Scuole  noftre  così  diminuite», 
come  EUe  mi  dicono  , fieno  prouedute  di  Macftri 
letterati  e feruorofi  : aflSnche  vna  Città,  tanto  beneme- 
rita del  noftr’  Ordine , non  li  dolga  d’hauerci  inuita- 
ti  c proueduti,  a beneficio  della  fìia  Giouentù . Simil- 
mente vferò  diligenze  ftraordinaric  , perche  anche», 
l’altre  due  Cafe  abbondino  d’Opcrai  apoflolici , inde- 
feffi  nella  fatica,  e infaziabili  nell’acquifto  dellani- 
me . S^ro  con  ciò , che  la  loro  Pietà  fi  ftimcrà  con- 
tenta de  nollri  fudori , c fedelmente  corrifpofla  ne’fi- 
ni , per  cui  ci  diede  ricetto  fu’principij  della  noftra- 
Fondazione  . Che  fe  perfilleflero  nel  Volere  tutt’i 
Meflìnefi  della  Compagnia  in  Mellina,  e niuno  non., 
nato  in  ella  o dimorante  o gouernante  in  cotefti  noflri 
Luoghi,  ciò  dillruggerebbe  totalmente  il  modo  noftro 
dell  operare  c del  viucrc.  Ondefo  ,Non  poter  eflcre 

Fff  in- 
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intenzione  di  Signori  tanto  accorti  e tanto  pij,  chc_,  ' j 

da  Noi  fi  muti  la  fulianza  dell’  Infiituto  nella  dif-  * 

pofizione  indifi'crcntc  de’ Suggettij  fi  propria  noftrai 
che  a Noi  dal  fanto  Padre  , e sì  fcrifle  per  prima», 

Regola  ) e si  preferiflfe  come  diuifa  de’fuoi  Figliuoli  : 
ì quali  vuol  Fgli  che  viuano  in  qualfifia  parte  del  I 

Mondo , fenza  fiflamento  alle  Patrie , e fenza  immo-  ^.  ! 

bilità  di  Prouincic  . Molto  più  libera  vorranno  che 
fia  preflb  Noi  la  elezione  de’Supcriori  j in  cui  prcua-  ‘ ^ 

richerci  contro  a Dio  e contro  alla  Giuftizia  grauc-  ](■ 

mente , ouc , tralafciato  l’ottimo , nomìnalli  il  medio- 
cre . Con  tal  riguardo  giubilerò  tutte  le  volte,  che», 
incontrerò  Perfone  , nate  nella  loro  Città  e allena- 
te  nel  loro  Territorio  , eminenti  fra  l'altre  collo-  / ■ 

candolc  per  Reggitori  , non  lolo  colli  , ma  in  Ro-  ji 

ma  , ma  in  Palermo  , ma  in  Milano  , ma  in  Ge- 
noua  , ed  in  ogni  altra  Prouincia . Se  mi  credono 
feruo  loro  , come  lono  e farò  finche  viuo  , e fc». 
defiderano  , nelle  Cafe  di  entello  Dillretto  , Rcli- 
giofi  di  foda  virtù  ed  efcmplari  nell’  oflcruanza  , fi 
fidino  di  me , e mi  permettano  qucll’Vlo  indipenden- 
te di  gouernarc  , che  alla  Compagnia  nollra  conce- 
dono tutti  i Rè , tutt’i  Principi , tutte  le  Rcpubliche, 
c lo  ftelTo  fommo  Pontefice , Capo  fupremo  degli  Or- 
dini j e lenza  cui  ogni  Comunità  regolare  degene- 
rebbe  dallo  Audio  della  Perfezione  euangelica  nell’ 
obbrobrio,  c di  ambizioni  fccolarì,  e di  fazioni  Ican- 
dalofe,  vera  pcfte  de’Chiollri.  E perche  fo , che  il 
Senato  di  Meflìna,  fe  cede  a’ Sourani  nella  potenza»., 
loro  non  cede , nè  nella  pietà  de’  fentimenti  , nè  nel 
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zelo  tii  veder  fiorire  lo  Spirito  in  tutta  bontà  ne 
Monafterij  e ne' Collegi]  della  loro  Patria  , per  ciò 
ricorro  al  loro  Patrocinio  » e imploro  la  loro  Autori- 
tà, fe  a calo  ( il  che  non  credo)  mi  conuenifle  di  rac- 
chetare , con  qualche  maggior  forza  e vigore  più  pu- 
blico,  qualche  inconfidcrato  Turbatore  della  quietcJ 
domeftica, poco  amico  di quellcuangelica Perfezione, 
in  cui  vogliono  le  noAre  Regole, che  viuiamo:  comc_„ 
per  diuina  mifericordia,  fin  ora  fi  viue  da’  mici  Padri 
nel  nuouoMondoe  nel  noftro. 

QaxU  c^lféroU  • PifioU  . 

SI  goda  V.S,  quanto  più  lungamente  può,  cotcfta_. 
Terra  di  Promifllonc,  mentre  talea  mcparue  la 
prima  volta , che  vi  paflai . Così  poteffi  volarment_. 
coftà , a refpirare  per  vn  paio  di  meli . Ma  fono  co- 
ftretto  a maneggiare  il  remo  , beAche  mi  chiamino 
Timoniere  . Il  Soggetto, a cui  beneficio  mi  fcriuc,sì  per 
la  Cala  come  per  le  Doti  merita  i primi  Nicchi  di 
quefta  Corte . Sa  nondimeno  Ella , quante  ftagioni 
ci  vogliono,  per  occupare  anche  i mezzani.  Tanto 
più  che  , il  negoziare  vna  Segreteria  primaria  per 
Perfona  aflente,  di  cui  non  fi  fia  veduto  ne  carattere 
•ne  llile , è totalmente  irriufeibile  . Qiundo  l’Amico 
fi  trasferifle  in  Roma , e hauefle  Tabilità  e la  pratica^ 
nello  fcriuere  , che  bifbgnano  per  tale  impiego  , io 
forfè  non  difpererei  qualche  apertura  preflb  vno  de’ 
più  riueriti  Cardinali  ddl’vltima  Promozione . V.  S 
intende  > che, come  la  chiarezza  del  Sangue  e lo  Iplen- 
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dorc  della  Parentela  fi  cercano  ne’Coppieri,  cosi  ne’ Se- 
gretari) non  altro  fi  oflcrua, fuorché  la  felicità  della  Pen- 
na . Quelli  non  fanno  ala  a’Padroni  co’corpi,  nobilitati 
dal  velluto  degli  abiti , e dall’antichità  del  cognome.»  j 
ma  fottratti  a Saie  e a Cocchi  y quali  Anime  inuifibili  > 
compaiono  ne’Fogli  » glorio!!  negli  affari  fcliccmcntc-ji 
/piegati»  e prudentemente  Ipediti  . 


^arditiale  ^Antonio  Térhrin» . Parigi, 


Ri/pffta 
a Negg 
zio. 


T Lumi,  che  V. Emi  trafmette ne’ fuoi  fogli  de’id’.' 
X del  palfuto , fono  indubitatamente  del  Cielo  : e.» 
io  ho  qui  fatte  le  parti  mie  , per  fargli  creder  tali 
a chi , tali  o non  gli  crede , o non  vuol  crederli . Può 
cflcrcyche  ad  elH  fiprefti  fede,  ma  tanto  occulta.^, 
c con  trattati  sì  fegreti  , che  nè  pur  fappiano  pene- 
trargli i Minillri  de’Principi , e i Perfonaggi  attcntif- 
fimi  nello  llabilimento  della  Qiùcte . Io  niente  ne- 
go di  quel  ch’Ella  approua  ; e beato  me  , fc  alquan- 
to più  credelfe  ciò,  che  mi  permette  d’efporrc,  chi 
fa  certo  , Efier  io  debitore  del  langue  a’fuoifauori, 
c ambiziofilEmo  di  perdere  anche  la  vita , per  rclH- 
tuire  alla  Chiefa  la  tranquillità  combattuta  , e ad  efib 
r affetto  de’  Comandanti  coronati  5 i quali  , feden- 
do fu  troni  , incuruano  i loro  capi  a' fuoi  piedi  . 
Tuttauia  io  non  mancherò  mai  alle  mie  obbligazioni  , 
sì  nello  fpcgnerc  l’Incendio  co’configli  ch’Ella  mi  Ibm  - 
miniftra,  come  nel  placar  Dio  con  preghiere  non  in- 
terrotte, e con  lagrime  cotidiane . Credo , che  le  vn_» 
tantino  fi  raoUificalTcf o c le  propoHc  c le  ripulfe , fa- 

fil- 
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cilmcnte  non  fi  difcoracrcbbc  nella  fuftanza . Si  degni 
V.  E di  dare  vn’occhiata  a certa  mia  lettera  ) che  ioj 
tale  icntimento  io  fcxilE  al  P.  Annati . In  efla  non_, 
dico  parola , che  non  fia  raffermata  da  tutti  gli  huo- 
jxiini  di  qua , e anche  da  quei  > che  non  Tempre  han>> 
ragionato  cosi. 

Gian  Luca  Duru^^o  , Cenoué» 

SE  non  dee  V.  S IlluflriTs.  effere  a Tuo  Fratello  nè  455 
Auuocato  ne  Fifcale  , penfi  Te  poflb  io  dmenirgli 
Giudice  e Arbitro,che  altro  non  debbo  nè  poflb  profeT-  a doglie- 
farmcgli,  che  feruidore . Lafccremo  però  amendue, che  ^ di 
Tela  {partano  fra  se  j poco  a noi  premendo  , fé  negli 
alimenti  ^ lo  jflomaco  sì  dilicato  di  Giouane  afluefatto 
a pollai , più  che  a macelli , più  fi  ferua  delfaria*,  che_. 
della  terra,  e meno  volentieri  fi  abballi  a quadrupe- 
di , con  fbllcuarfi  a chi  fi  fblleua  dal  terreno , e con-, 
due  foli  piedi  lo  tocca . Ne*coftumi,  il  che  vnicamen-  T{^ag- 
te  a noi  appartiene,  refta  così  immaculato, che  a me  non 
folamente  non  dà  follccitudine , ma  cagiona  venera- 
zione . Ringrazio  V.S  Illuftrifs.  della  Cera , che  ra’in- 
uia,  effetto  del  Tuo  mele,  c della  Tua  cortefiflìma  genti-  to . 
lezza Alla  Bettonica  non  occorre  penfare  per  ora,du- 
randomi  tuttauia  {'antica  ; quantunque  ne  habbia  pre- 
fentati  più  Vafi  a vari)  Perfbnaggi  , cui  han  feruito 
notabilmente . A ciò  fi  aggiunge, non  poter  io  tollerare, 
che  la  cortefia  della  Signora  Tua  Madre  s’imponga  lo 
feomodo  di  sì  fatta  penfione  ; nè  io  voglio  ammollirmi 
con  delizie  , fuperiori  alla  mendicità  del  mio  flato  . 

Scc- 


Seccheremo  Io  ftemperamènto  della  Flu/Honei  o còh_.  - 
duro  bifeotto  > o coirelifleruitc  di  rigorofa  dieta,  che 
quella  appunto  è la  farmacia  douuta  alla  mia  Saia . 

P,l inèdia  da  Minore  Ojferuantt, 

^enoua. 
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Udì, 


MI  ha  V.P  trafitta  l'anima  coll’auuifo  datomi  del- 
la morte  , feguita  in  quello  loro  Monaflcrio 
del  mio  riuerito  P.Fra  Luigi  da  Roma  . Mi  rincre- 
fee  indicibilmente , per  l'ignoranza  della  fua  infermi- 
tà, di  non  hauer  preflati  quegli  virimi  ofTequij  c_. 
all’agonia  e alla  fepoltura  di  sì  Aimato  Amico , e di 
Keligiofo  tanto  qualificato  , come  indubitatamente-» 
Laurei  fatto , in  teflimpnianza  c del  fuo  Merito  c del 
fuo  Amore . Mi  fi  compenfcrà  la  perdita , ou’Ella  fi 
compiaccia  di  fottentrare,  ncll'amarmi,al^otrimoScr- 
uo  di  Dio , che  io  piangerò  finche  viuo  . Nel  rima- 
nente V.P  ingrandifee,  come  gran  Predicatore , quelle 
poche  dimoflrazioni  di  Ili  ma  verfo  la  fua  Perfbna-., 
che  colli  le  han  fatte  i miei  Parenti  : di  cui  El- 
la è obbligata , non  alla  mia  Penna , che  ha  notifi- 
cate ad  elfi  le  fue  Qualità , ma  alla  fua  Lingua , che- 
li è tirata  dietro  tutta  Gcnoua,  e alla  fua  Vita,  che_» 
ha  tanto  edificata  la-  Nobiltà  comparita  nelle  fue  flan- 
ze  . Mi  fcriuono  tutti  con  fomma  lode  e di  Lei  c_. 
de’fuoi  Dilcorfi  ; de’  quali  io  Ipero  douer  clTerc  par- 
tecipe quanto  prima  , alpettandola  di  ritorno  in_. 
Roma . 


■T 
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P,  De  ManJefceid . ^ruffsUes» 


NOn  fo,  fc  quefta  mia  troucrà  V.R  in  Fiandra.,)  . 

donde  mi  ferine , o pure  in  Suc2.ia,  doue  il  Ze-  r 5 7 
lo  fuo  apoftolico  la  fpinge  . Le  auguro  vn  felice^, 
viaggio)  c vn’arriuo  fruttuolb  a quel  vaftillìmo  Re-  ^ 
gnO)incui  altro  non  manca,  fuorché  la  Fede,  conia 
quale  Ella  vi  palfa . Di  grazia  mi  chiami  a parte  de’ 
gran  Manipoli , che  io  preueggo  tra  le  fue  mani . Non 
può  immaginarfi , quanto  io  le  inuidij  la  forte  di  fer- 
uirc  Popoli  sì  valorofi , e’I  poter  Ella  vdire  la  piùca-  2^^;^ 
pace  e riucrità  Regina , che  per  auucntura  habbia  il 
Mondo,  ed  elfere  da  efla  afcoltato  . E’  in  obbligo  V.R 
di  diuenire  vn  Salomone  , già  che  Grillo  le  farà  ve- 
nerare vna  Saba , tanto  maggiore  dell’Etiopica  . Io 
raccomanderò  a Dio  le  Vdienze , che  Ella  otterrà  da_, 
tale  Principclfa  j ed  Ella  raccomandi  a Grillo  le  Pre- 
diche ) che  io  farò  alla  prefenza  del  fommo  Pontefice . 

Cardinale  Antonie . Parigi  • 


IN  quello  punto  fi  parte  da  me  il  Cardinal  Carlo , 4t8 
dal  quale  m’  e Hata  comunicata  la  lettera  di  V.E 
degli  1 1 . del  palfato . Ogni  periodo  di  elTa  c vn’  ora-  guagUo . 
colo  di  verità  conuinta . Vorrei,  che  folle  ollenfibile 
a tutto  il  Collegio,  e circolare  all’Italia,  a confufio- 
nc  di  chi  tanto  lungamente  ha  fchcrniti  i nollri  pro- 
tclli , e ha  fuggerite  propofizioni  tanto  contrarie  all’ 

Euento,  che  ora  fi  palpa,  e che  elTl  llelfi  confelfano 
di  non  bau  cric,  nè  prcueduto , nè  penfato . Mcn  male, 

' che 
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che  in  qucft’vltima  fcena  i no  Ari  Pareri  fono  riconofciu- 
ti  per  ottimije  per  fondati  nella  realtà  di  ciò  che  diccua' 
mo,fenia  ottener  fede  da  chi  diceua  l’oppofito. 

Monfì^nor  QArsf*^  V efenuo  di  T ricarico. 

CIÒ  che  V.S  IlluArifs,  coll’occafionc  delle  S.  FcAe, 
fi  compiace  di  augurare  al  mio  niente,  per  ec- 
celfo  d’inefplicabile  cortefia  ; io,  per  doppia  obbliga- 
zione e di  Ihma  e di  gratitudine  , prego  da  Dio  ai 
(ommo  merito  della  fua  Intelligenza,  della  fua  Pre- 
latura, e del  fuo  Nafcimcnto  . Beati  Noi,  fe  nella», 
Chiefa  vniucrfale , all’altura  delle  Doti  corrifpondeflc 
fempre  la  fublimità  del  Seggio.  Ella  in  tal  cafo  fa- 
rebbe, qual  dourebbe  elferc  per  tutt’i  titoli,  che  le»^ 
fàuie  Elezioni  rimirano  nella  diflribuzione  de’  Palij 
facerdotali . QueAi  Iddio  ferba  alla  pietà  del  fuo  Spi- 
rito in  quel  Regno , oue  le  ricompenfe  fono  perpetue, 
c oue  i manti  non  foggiacciono  a tarme  . Sia  poi 
V.S  IlluArifs.  più  che  certa , che  io  non  mai  ritiro  la_, 
mia  Mente  , o daU’immortale  memoria  del  Cardina- 
le fuo  Zio , o dalle  tanto  riguardeuoli  qualità  della», 
fua  Perfona. 

Ad.SadeJfa  di  97. 

Vorrei  poter  col  mio  fangue  feruirc  alle  Madri 
del  fuo  ChioAro,  c alle  Figliuole  del  fuo  Spi- 
rito . Non  così  poAb  accettare  di  confolarle  nella  for- 
ma , che  brama  la  loro  pietà  , troppo  contraria  al 

no- 
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noftro  Inftìtuto  , e forfè  forfè  non  del  tutto  gioucuo- 
le  al  loro . Si  degni  la  fua  Benignità  j d’interpretare 
i miei  fenfi  in  qucirccccfib  di  riuercnza  e d’olTcquio,' 
con  cui  li  proferilco  , aprendo  il  mio  cuore  al  fuo. 
Quella  tanta  frequenza  di  noftri  Sacerdoti  al  loro 
Confelfionalc  fi  riprouò  dal  Cardinal  Bellarmino, Pcr- 
fonaggio  così  intelligente  di  fpirito , c così  bramofo 
del  loro  bene  e del  nollro  . Se  eflc  tanto  amano 
S. Ignazio  t quanto  fo  che  l’adorano  c amano,  fi  con- 
tentino parimente  di  rificttere,  che  il  S.  Padre  , nel- 
le fue  Cafe  e ne’  fuoi  Collegij , non  volle  più  d’vn_. 
Confeflbre  per  tutti.  Tanto  fi  è praticato  fino  al  De- 
creto d’Vrbano  ne’noftri  Luoghi , e nc’Monalterij  più 
regolati  della  Chiefa . E pur  oggi  quei  facri  Chioftri 
di  Vergini , che  fon  gouernati  da  Regolari , da  vn_. 
folo  ConfcfTore  fi  guidano  , e appena , ne’  mefi  del 
Concilio , in  pochi  giorni  fi  sbriga  il  Decreto  di  dif- 
ferente Inftruttore  . Ella  conti  di  grazia  i mici 
Religiofi  , che  feruono  alle  lor  Madri,  e mi  ipac- 
ci  ingannato,  fc  più  di  quattro  non  frequentano,  per 
le  loro  ripetute  iftanze,  l’afcoltamcnto  delle  loro  inno- 
centi confcflioni  . Onde  quali  più  volentieri  accet- 
terei r onore  di  totalmente  leruirle  nell’  amminiftra- 
zionc  di  tanto  Sacramento  , che  di  alTìftere  al  loro 
Ipirito  col  titolo  di  ftraordinarij  Confeflbri , tante  vol- 
te in  ogni  anno , c non  di  rado  più  volte  in  ogni  me- 
le . Conciofiache  in  tal  cafo , con  la  deputazione  d'vn 
folo  Sacerdote  ( come  fi  pratica  da  ogni  altra  Reli- 
gione con  le  Madri  a se  foggette)  io  fodisferei  e_. 
alla  mia  Curac  al  loro  Femore.  Ma  perche  ciò  èaf- 
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fatto  imponìbile , Ella  in  conlcgucnza  deo  appagarli  di 
quella  moderazione , che  la  cofeienza  mi  detta,  di  pre- 
fcriuere  a’noftri  Padri  nel  fcruizio  della  loro  efèmpla- 
ri/Iìma  c venerata  Cafa.  Con  che  vmilmente>  e lc_, 
ringrazio  della  tanta  Stima  in  cui  ci  hanno  > e le_* 
prego  delle  loro  infcruorate  Orazioni . 


Cardinale  Antonio . Parili. 

461  "1  O rinouai  gli  vfici  con  N.  Signore  c col  Datario 
Nego-  J[  per  nuouamcnte  impedire  qualunque  tentatiuo^che 
qui  fi  rinouaflc  in  quel  Negozio»  cheda  V.E  fi  di- 
fapproua . Se  haurò  notizia  di  cofa  veruna  , efe- 
guirò  i prudentifiìmi  comandamenti  di  V.  E » che  con 
Rjggua.  tanta  fiigacità  tronca  i principi]  d’infiniti  difiurbi . Del 
gito.  Cardinal  Carlo  io  più  che  mai  raffermo  a V.E,  quan- 
to già  le  fcriifi  : c infinitamente  godo  , che  vn  tal 
ragguaglio , da  me  dato  a V.  E con  fedeltà  d’  ob- 
bligatillìmo  feruo , fia  ftato  da  Lei  gradito  con  tene- 
rezza d’amorofilfimo  e Zio  e Padre  c Protettore  c_. 
Padrone , che  in  tutti  quelli  gradi  la  vuole  e r,ha_ 
il  Cardinale  , fommamente  degno  di  quell’affetto , eh* 
Ella  gli  comparte . D’  ogni  altra  cofa  non  parlo  a_, 
V.E,  perche  non  ho  materia  da  fcriuerle,  o proporzio- 
nata a’fuoi  ecclcfiaftici  fini , o conforme  a'  miei  defi- 
derij,  che  Tempre  Ibno  e faranno  indirizzati  al  Ben_ 
publico,e  alla  Quiete  vniucrfalc. 


A/ef^ 
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AlefantUo  Sweners  , Q«MmicQ  di  S»  Pietro . 
Leuttnio  • 

$ 

IO  confcruo  molto  viue , c le  grazie  che  V.  S qui  mi 
feccjc  le  cognizioni  che  in  me  impreflè  deTuoi  gran 
Meriti . Godo  indicibilmente , eh’  Élla  eferciti  i pro- 
pri; talenti,  non  meno  dello  Spirito  in  Collegiata  tanto 
inlìgne,  che  dcH’Ligegno  in  Vniuerlìtà  tanto  cclcbrt.^ . 
Prego  Dio,  che  laprofperi  e nella  perfezione  della  Vita 
c neU'applaulb  della  Cattedra.  Al  P.  Vandcruechen_ 
renderò  i (aiuti  di  V.  S,  fubito  eh’  egli  farà  ritornato 
da  Caftelgandolfo,  oue  N.  Signore  fi  degna  di  volerlo 
foco  in  Palazzo , 

Monftgnor  2(afponi  Nunzio  ApoftoUeo  . li^uenna, 

L’ Incertezza  che  habbiamo  del  luogo , oue  V.  S 
llluftrifs.  dimori , trattiene  molti  da  rallegrarfi 
feco  pel  fuo  ritorno,  c ora  in  Italia, e quanto  prima 
alla  Corte . Io  nondimeno  auuenturo  quello  foglio  j 
e , giunga  o non  giunga  nelle  fue  mani , voglio  in- 
contrare colle  braccia  aperte , chi  tanto  mi  ha  ram- 
maricato con  la  fua  aflenza . Intorno  al  plico,  chc_i 
V.  S llluftrifs.  bramaua  prefentato  , già  fcrilfi  in^ 
vn  altra  mia  ciò  che  fentiua , e ciò  che  accadde . E 
perche  quella  fua  de’ 18.  del  pallàto  lì  raggira  ne’ due 
punti  già  terminati , cioè , e della  lettera  che  non  bi- 
sognò , e della  chiamata  fua  che  fegui , io,  fenza  più, 
depongo  la  penna , e tronco  i periodi  [ . 

Car- 
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Cardinal  (^iho  , lefi» 


, ¥0  fraTrclati  ) che  più  ftimo  e che  più  amo , appe- 

J[  na  ho  chi  fupcri  Monfignor  Negrone  , dellinato 


Tiene, 

Lodit 


‘K^cco-  5ua  Santità  a cotefto  Gouerno.  La  pietà  di  que- 

manda-  Signore  j la  Capacità , la  prudenza,  e lagenerofità 

sì  nelle  conuenienze  della  fua  perfona  come  nel  buon 
gouerno  de’popoli , me  l’han  renduto  Tempre  e sì  ri- 
guardeuole  e sì  caro , che  non  polTo  non  fupplicarei-, 
V.E  ad  accorlo , come  confidentiffimo  mio , c come 
in  fcfteflo  meriteuolinìmo  de’ Tuoi  fauori  e della  fua 
protezione . Io  debbo  a fua  Signoria  Illuftrifs.  inefti- 
mabilmcnte,  per  gli  onori  che  mi  ha  fatti , e per  le-j 
fineere  e cordiali  offerte  con  cui  ha  moftrata  l’af- 
fezione fua  verfo  di  me , non  faconda  di  folletichi , 
ma  fertile  d’operazioni , quando  io  non  haueffi  o dif- 
ferito o ricufato  l’vfo  della  fua  fplcndidezza . Altro  a 
Lui  non  poflb  pregare  da  Grillo , faluo  che  fia  in  tutti 
gli  anni  della  fua  Prelatura,  qual  Iddio  gli  dà  grazia 
di  edere  e di  apparire  in  quelli  primi  dc’fuoi  Maneg- 
gi . Per  tanto  tutte  quelle  grazie , eh’  Ella  compar- 
tirà a sì  degno  Gouernantc,io  tutte  riputerò  fatte  a me; 
ma  con  lìngolarità  di  tanta  obbligazione , che  io  lleflb 
diffido  di  poterla  fpiegarc , benché  fia  certo  di  doucr- 
la  e di  volerla  contrarre . Il  Cardinal  Cibo , che  £su 
quanto  io  lìa  nemico  d’iperboli , e amico  di  fcntimcn- 
ti  laconici  e di  efpreflloni  veridiche,  fcnz’àltra  lun- 
ghezza di  periodi,  intenderà  ottimamente,  con  qual 
ardore  io  dcfidcri , che  ftimi , che  fauorifea , e che^ 
onori  vn  Prelato  > ciy  debbo  quanto  poflb  , c^' 

cui 
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cui  voglio  il  {bmmo  che  polfo  jil  che  confile  nel  ren- 
derlo degno  deiraffctto  diV.E. 

P.X?.N . Qajpntnfe»  ^onìeujfmo, 

NOn  ho  tra  le  mani  Negozio , che  più  prema.. 

al  cuor  mio  , ed  a cui  ftia  con  attenzione,, 
maggiore  y di  quel  che  la  P.  V mi  propone  in  quella., 
fua  de’ip.  Altrettanto  proteftai  al  Signor  Andrea.. 
Oddi  y il  quale  da  S.  Martino  mi  ftimolò  con  vfici 
sì  caldi  e con  cfprelfioni  sì  viue  y chcy  quando  folli 
ftato  di  marmo  y mi  haurebbono  melìc  l’ale  a’piedi  y 
e coftrettomi  a volare  y non  che  a muouermi . AlTì- 
curo  però  V.Py  che  corro  in  maniera  y che  di  ficuro 
non  mi  bifognano  nè  Iproni  ne  penne  . Qgel  poco 
che  tardo  y non  è per  altro  y fe  non  per  potere  guaz- 
zare il  fiume  y fenza  la  prima  piena  y e portarmi  con 
ciò  che  defideriamo  alla  Iponda  . Si  contenti  per 
tanto  y c di  credermi  più  di  Lei  follecito  y c niente., 
meno  bramofo  dell’adempimento  dc’fuoi  modelli  e., 
ragioncuolilllmi  defiderij  . Io  non  molefto,  più  che 
canto  il  Cardinale  per  la  Rilpolla  ; acciòche  non  illi- 
malfe  S.  Ey  col  forrifo  di  quattro  periodi  amoreuoli 
di  hauer  acchetati  i mici  clamori  y e fodisfatta  la  Giulli- 
zia  . Difegno  più  rollo  di  far  breccia  y per  la  clpu- 
gnazionc  totale . Quella  come  (pero  a’fuoi  Meriti  dal- 
la diuina  Prouidenza  y così  con  ogni  rigore  mi  fono 
impolla  a me  medefimo  ; deliberato  di  non  quietare  y 
finche  non  riuegga  Lei  nel  fuo  lìto  y per  veder  me  nel 
polTeiro  d’bauerla  fcruita . 

Mcn> 


465 

Rifpojla 
a Raccà- 
m Alida- 
zìonft  e 
RAggua» 


<2Z 


Mon^^ncr  T^fponi . Caprunicd  i . . r 


466  Y 

J^^JpoJÌA 


Dio  immortali  la  mano  di  V.  S IlluArlfs,  che  ha_» 
..  formati  caratteri  sì  degni  dVn  Nunzio  Apolloli- 

e SÌ  infolitia  chi  fi  feorge  e amato  daTadroni  e 
Lodi , e acclamato  da  Buoni . Jvli  è paruto  di  leggere  nel  fìio 
di  foglio  iprotefti  pili  tofto  dVn 'Arfenio,  rigettatore  di 
Ipirttua-  Regni  e abitatore  di  Monti,  che  dVn  Prelato,  il  qual 
ritorni  da  grandi  Maneggi,  e che  fi  fofpiri  in  Roma 
da  grandi  Perfonaggi . T uni  gV Ingrandimenti  di  queHo 
Adendo  pm  nulla.  Così  Ella  nel  centro  del  fuo  foglio  . 
E chi  ciò  pronunzia  non  li  merita  tutti , perche  tutti 
gli  conculca  ? Come  a chi  ciò  fcriue  non  fi  mettono 


tutt’i  diademi  fu  le  tempie,  perche  gli  ha  tutti  a’ pie- 
di? Quefte  fono  maffimeda  Lei,  guadagnate  nel  fuo 
Eremo  del  Laterano  : e io  affai  piu  la  ftimo , perche^, 
tanto  altamente  ragiona , che  non  la  venero , perche 
ha  meriti  sì  alti . Quel  che  fia  per  ellerc , dache  non 
importa  a lei , poco  parimente  importa  a me  ; che^ 
affai  piu  amo  in  Lei  gli  accrefcimcnti  della  diuina_, 
grazia,  che  glmnalzamenti  degli  vmani  fauori.  Tut- 
cauia  non  poffo  non  rallegrarmi  Ceco  , di  vederla  sì, 
cara  al  Cardinale,  che  già  difegna  di  anticiparli  i go-^ 
dimenti  del  fuo  ritorno,  con  volerla  feco  inFormello'., 


Monfignor  57.  Prefetto  di  fioreia,  • 


467 


Z^VGgi  io  ho  accettato  di  vfeire  a qualche  Chiefa.^ 
con  Monfignor  Segretario , per  hauerc  occafione 
di  rapprefentargli  l*impolIibilità , che  ha  V.S  llluffrils. 

di 
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di  rimanere  lungamente  nella  intemperie  di  cotcft’aria,  . 
che  ha  ftorpiati  due  Goucrnatori , e vno  ne  ha  veci- 
fo . Paflcrò  l’vficio  con  quella  premura , che  a me_,  mand^i- 
fanno  il  fuo  bilbgno  , il  mio  obbligo , e'I  gran  me-  z/W. 
rito , ch'Ella  ha  di  paflare  auanti , anche  fenza  la  ne- 
ceflìtà  delle  forze  maltrattate . Intanto  mi  creda  V.S 
Illuftrifs.  così  deliberato  di  feruirla  , che  non  ceflerò 
di  fupplicarc , finche  non  la  vegga , e rimofìa  dal  pe- 
ricolo , e promofla  a gouerno  migliore. 

*D.Liuià  Adérchefa  Milana . 


HO  sì  fattamente  riueriti  i dcfidcrij  di  V.E  ^ a 
della  Signora  Contefla  SorbcllonafuaSorella_i  ' , 
che,  per  efeguirli  prontamente  , mi  fono  quafi  di- 
menticato  della  Compagnia , mia  Madre  .*  Intende- 
lì  Ella  dal  Signor  Oio. Eattilla  Cucci  la  ingenuità,  zione.  > 
con  cui  ho  ad  efio  difcopcrti  gli  firattagemmi , chcLj 
poflbno  efpugnare  la  volontà  de*nollri  Superiori,  t_> 
che  vagliono  a ricondurre  i Padri  nofìri  nel  loro  Ca- 
ftello  paterno , per  aiutare  c per  feruire  i vaflàlli  del- 
la lor  Cafa.  Io  credo  di  hauere  adempiute  le  mie_ 
parti  con  quella  riucrenza  c fede,  di  cui  Ibno  debitore 
alle  ceneri  del Marchefè  dc’Marini, Padrone  del  Luo- 
go, c tanto  Parziale  di  mio  Padre  j c farò  fèmprc-. 
pronto  a fare  gli  virimi  sforzij,  perche  fi  vincano  i 
tanto  difficili  oftacoli , che  trattengono , c la  noftra_, 
obbligazione  di  vbbidire  a’  cenni  di  V.  E , c la  bra- 
ma  ch’Ella  ha  di  vederci  nello  Stato  della  fua  Fami- 
glia . La  confidenza  che  meco  vfa>  mi  ncccfTita  su 

prò-  I 
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procurare  j che  V.E  non  fi  dolga  di  me  ; qùantunqùe  Jò 
non  fia  ficuro  di  efpugnare , nel  Negoiio  che  mi  pro- 
pone, o i Decreti  della  Congregazione , o i riguardi  di 
■Noftro  Signore . 

Cardinàl  'BandineUi  Lt^nto  di  Koma^na . ^uenna* 

469  /-X  là  che  la  Ritiratezza  del  mio  Rato  non  mi  la- 
Hacco-  V J feia  meritare  l’attuale  feruizio  di  V.E,  co- 
manda~  me  in  cflb  viuerci  , anche  quando  nella  forma  de' 
zwne.  primi  fecoli  la  vita  noftra  foflc  di  diece  fccoli  ; godo 
almeno  di  vederla  fcruita  da’  più  cari  e Signori  e_. 
Amici , che  io  habbia  nel  ruolo  gloriofo  de’  Prelati . 
Succede  a Monfignor  Negrone , tanto  mio  Padrone, 
Monfignore  Spinola  , Prelato  a me  congiunti/lìmo 
per  la  ftretta  confidenza , che  ha  fempre  pafifata  meco, 
e per  la  prontezza  incfplicabilc  che  ha  Tempre  moftrata 
in  compiacermi . Sono  però  neceflìtato  a fupplicare  la 
fua  Benignità  di  accorlo  con  tutti  quegli  eccelli, co’qua- 
^ li  fi  è fempre  degnata  di  trattar  qui  la  mia  perlbna_, 
Io  le  attcfto , in  fede  di  vero  feruidore , elTere  nel  fuo 
nuouo  Vicclegato  in  fommo  grado  tutte  quelle  Qua- 
lità di  nafeimento , di  prudenza,  di  modeftia , di  capa- 
cità , di  lettere  , di  tratto , c di  virtù  , che  poflono 
rendere  incomparabilmente  riguardeuole  vn  gran  Mi- 
niftro  della  S.  Sede.  E perche  vegga  V.E,  che  io 
nel  molto  che  dico  niente  ingrandifeo  i meriti  di  fua 
Signoria  Illullrifs,  accetto  di  non  eflcre  da  Lei  creduto 
in  auuenire  , quando  troui  nel  fuddetto  Signore , o 
mancare  vna  delle  doti  da  me  propoRc  in  cRo , o 

non 


non  giunger  effe  a queiralto  grado  9 che  io  le  dc- 
fcriuo.  Spero  che  V.  E>  dappoi  che  Thaurà  fpcri- 
mentato  per  qualche  rncfe,  (griderà  glifmorti  aizur- 
rijco’quali  l'ho coloricojfcnza  la  viuacità  dc’douuti  prc- 
conij . Quanto  poi  la  generofità  del  fuo  Cuore  compar- 
tirà di  grazie  a cotefto  fuo  Miniftro,  tutto  io  accrefce- 
j-ò  alle  tante  obbligazioni  che  le  profcflb  , le  quali 
oramai  non  hanno  nè  come  nè  doue  auuantaggiarlì. 
Ho  iiiuidiato  all’  E.  V l’anticipato  godimento  d’vn». 
Ofpite,  benché  non  fortunato  nella  felicità  de’fuccef- 
(ì)  gloriofiflìmo  nondimeno  per  l' acclamazione  del 
maneggio  di  cflì , c v^almente  caro  a chi  non  ha_. 
riportata  la  tranquilliti  che  mcritaua , e venerabile  a 
chi  non  ottiene  ciò  chepropolè. 


Car dinàie  Antonio  Tarlerino,  Paridi» 


Da  che  viuo  in  quefta  Croce  niun  conforto 
^ maggiore  ho  fra  gli  fpafimi  della  mia  agonia, 
che  l’eflermi  riufeito  di  ricongiungere  la  noftra  Re- 
ligione a que’facri  Ordini , che , o per  difpareri  feo- 
lafticio  per  gare  di  fpirito,  non  appariuano  così  be- 
nigni verfo  di  noi , come  la  miglior  parte  di  noi , c 
con  tutto  l’animo  defideraua  , co  era  pronta  a meri- 
tarlo, a qualunque  cotto  c di  vmiliazioni  e di  of- 
fequij  . Or  peni!  V.E , quali  fieno  le  mie  obbliga- 
zioni verfo  i fuoi  inuiti , mentre  mi  ha  Ella  guada- 
gnato l’animo  del  nuouo  Generale  de’Padri  dell’Ora- 
torio . Io  fono  confapcuole  delle  fingolarittfìmc  doti  > 
che  rilplcndono  a tutta  la  Francia  in  cotetto  Perfo- 
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naggio  : però  fia  Ella  certa , che  con  cftrema  auidicà 
del  mio  cuore  rapirò  sì  bella  occalìone  , di  prefen- 
tarmi  feruo  a Prelato  da  me  fommamentc  riuerito; 
oftcrcndo,  conpienerza  di  animo  , alla  fua  Congre- 
gazione la  noUra  Compagnia . Nafeonderò  a lui)  per 
vbbidìre  a Lei  ) l’Autore  di  tanta  fortuna:  ma  ìn- 
fieme  fcriuerò  in  modo  (il che  fo  in  quella fettima- 
na  per  prcuenirlo  ) eh’  egli  fi  auucgga  > con  quan- 
to delìderio  io  gli  voglia  viuere  così  fuddito  di  vo- 
lontà ) come  a Lui  fono  foggetti  per  conuenienza^ 
di  ftato  gli  ftelfi  Padri  della  fua  riucritifluna  Co- 
munità . 

•^onjt^nor  di' Sfarini  Artiuefeouo  d^Autgnone* 
TiuoU, 


RIeeuo  con  la  compitilfima  di  V.S  Illuftrifs.  de’ 
13.  quelle  Notizie, che  tanto  ho  defiderate_, , 
Rifpojts  perche  quelli  Padroni  fieno  meglio  feruiti  da  chi  in 
il  Rag-  lontananza  gli  ferue.  Io  non  pretendo  di  far  altro 
^ ^ * vfìcio , che  di  Prccurlbrc  alla  verità  del  fatto , e poi 
{pianarle  la  Arada  j affinché,  nel  ritorno,  Ella  fia  fen- 
tita  coir  attenzione  douuta  ne’ danni  rilcuaiitiAimi, 
che  fi  cagionano  alla  fua  Chiela  da  chi , per  brama.» 
di  guadagnare  va  puntiglio  di  Giurifdizione  dome- 
Aica  , ne  perde  cento,  e ne  auuentura  migliaia  co’ 
Principi  confinanti.  Spero  che  V.S  llluArifs,  prim.’_ 
di  ritornare  in  Diocefi  , vedrà  difimprcfllonati  que- 
Ai  Signori , e dilpoAiflìmi  a fecondare  i giuAi  e di- 
fcntereAati  {cntimenti,  ch’Eila , a pura  gloria  del  Ben 

pii- 
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piiblico,  cfponc  nella  fua  Scrittura,  con  tanta  mo- 
dellia  di  racconto  . 

%2/onfì^nor  O’igli  'Decano  di  S,  Michele  • Lncca, 

SI  appaga  V.S  Illuftrils, quando  io  oltre  modo  mi  ram- 
marico del  poco,  che  ho  fatto  in  feruiiio  della 
fua  Chiefa . I dilpareri  degli  Arbitri , e le  molte  diffi- 
cultà  della  domanda  han  tracollata  la  Grazia  j a cui, 
per  altro,  N. Signore  inclinaua  . Non  perciò  voglio 
difmettcre  i tentatiui , che  dift'crifco  . Sarà  necehario 
trattenere  la  Propofizione , fin  che  la  congiuntura  o 
il  cafo  slontani  dalla  Giunta  qualcheduno  degli  Op- 
pofitori  più  accefi . Intanto  V.  S Uluftrifs.  mi  creda_, 
fopraogni  credere  obbligato  al  gradimento,  ch'Ella_, 
moftra  di  quel  tanto , che  ho  defiderato  d'ottenere  » 
l-a  ritrattazione,  che  conuenne  fare  del  Memoriale-,, 
quella  fu , che  intorbidò  la  impetrazione  del  Breuc. 

Marche  fedi  Lìonne  . Parigi, 

NOn  può  V.E  comprendere  , quanto  io  mi  pre- 
gi della  confidenza , ch’Ella  mi  comparte  in», 
quella  benigni llìma  lua  de'i5- d'Aprile  , e quanto  io 
mi  glori]  di  vedermi  nella  fua  Mente  in  credito  e di 
fedele  e di  fccrcto  . Torno  , perciò,  in  quello  punto 
dal  Palazzo  della  Cancelleria  , oue  mi  è riufeito 
di  maneggiare  col  Cardinale  TAffàre,  da  Lei  impo- 
ftomi  intorno  a'Padri  OlTcruanti  della  Polonia , con., 
tal  fuccclTo , che  meco  fi  c impegnata  l’Eminenza  Sua 
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di  fare  gli  virimi  sforz,i,  perche  lortifca  rElc2Ìone_.  > 
nella  forma  defidcrata  dalle  Macftà  di  quel  Regno . 
Ho  poi  portato  il  difeorfo  , e rapprefentate  le  ragioni 
con  tale  franchezza  di  lingua , c con  tanta  lontanan- 
za dal  Perfonaggio , a cui  in  ciò  io  feruo  , che  nè 
pure  o per  illazioni  o per  fogno  può  S.E  indouinare,chi 
mi  niuoua  aU’vficio . Si  dubita  qualche  poco  di  vn^ 
Nazionale  affai  potente  di  fazione , non  ancora  giun- 
to in  Roma;  tuttauia  non  diffida  il  Protettore  di  fcher- 
mirfì  dalPaffalto , e di  ritenere  la  Nominazione  bra- 
mata da’più  della  Prouincia. 

» 

P,Q»ntì*  Siena, 

IL  ricordo  , che  io  foggerifoo  a V.R,  per  inffradarc 
il  nuouo  corfo  delle  fuc  Scienze  , mentre  così  EIla_, 
vuole  , non  è altro , laluochc , Canat^non  fìh'ffed  audi  • 
torihus , Al  giorno  d’oggi  molti  Maeftri  fanno  pom- 
pa, e cercano  teatro  alle  proprie  fottigliczze , fenza 
curarfi  punto , che  a gli  Scolari  riefeano  di  profitto 
le  loro  inintelligibili  fpcculazioni . Se  non  m’ ingan- 
no , tale  dee  effere  vn  buon  Lettore , qual’è  vna  buo- 
na Nudricc  . Quefta  non  mifura  dalla  durezza  de* 
propij  denti  la  tenerezza  delle  gengiue  nel  Bambino  ; 
ma  bensì,  mafticando  ella  e carne  c bifeotto , a quello 
non  altro  indilla , che  latte . Quando  V.R  vmilij  la_, 
fublimità  della  fua  Mente  alla  baffezza  di  quella  Imma- 
gine , la  proucranno  vgualmcnte  e Maedro  e Madre  gli 
Afcoltanti  delle  fue  dottrine . 


Gian  Luca  Chiauari . Genoua . 
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COrtcfifTìmamente  i Signori  da  Paflano  mi  die- 
dero parte  del  loro  Matrimonio  col  Secondo-  // 
genito  di  Sua  Serenità  ; ed  io  nTpofi  ad  cllì  con 
corrilpondenia  ,che  mcritaua  vna  sì  amabile  gentile!-  guaglio, 
za . E’  nondimeno  verilllmo , quel  che  V.  E accen- 
na t cioè,  che  a’Rcligiofi  fi  ricorre,  come  a’  Cerufici , 
per  moftrare  cancrene , c per  eftrarre  tafte  'a  fiftole_,, 
c trasfondere  ballami  a piaghe.  Non  muore  vnCa- 
gnuolo , che  noi  fappia  il  Cappuccio  : per  lo  contrario, 
ne  pure  quando  s’imporpora  vn^ipote , fi  notifica  al 
Cocollato . In  fatti  i Monalleri  fono  Cimiteri;,  doue 
fi  depofitano  foli  cadaueri  ; e quelli,  o nudi  del  tutto  o 
inuolti  nc’cenci  più  logori  della  guardaroba , due  dì  do-  - 
po,  che  han  perduta  la  vita,  appunto  quando  aramor- 
berebbono  il  Vicinato , non  che  la  Cafa . Io  non  trono  ** 
geroglifico,  che  più  al  viuo  efprima  il  Religiofo , quan- 
to il  Noce,  non  mai  coltiuato,  anzi  sfuggito , c vnica- 
mente  con  le  pertiche  battuto  nell’  Autunno  , per 
parteciparne  i frutti . I fallimenti , le  rilegazioni , gli 
affronti  fi  palefano  a’fcppelliti  de’Chiollri,  per  loro 
turbare  la  pace  del  cuore  : la  profperità , all*  incon- 
tro , i tefori , gli  onori , le  nozze  fi . tacciono  a chi  ta- 
ce ; quali  folfero  le  Claufure  e chi  vi  abita  Condot- 
ti fottcrranei  delle  Famiglie , aperti  alla  fola  Ipazza- 
tura  de’Palazzi  c al  loto  delle  Piazze. 
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IN  quefto  punto  efee  dalla  mia  Aanza  TAbarc,  Fi- 
gliuolo di  V.E . Ella  in  Lui  mi  ha  trafmeflo  vn_, 
viuo  Ritratto  di  tutte  quelle  grandi  Qualità,  di  cui  ha_. 
Iddio  dotata  la  fua  Perfona  . Quando  io  non  hauefU 
conofeiuta l’E.V  per  la  tanto  vniuerfale  venerazione, 
in  cqi  viue  oue  viue  , e in  cui  fegue  a viuere  ou’è 
viuuta,  e in  cui  viuerà  Tempre , oue  non  è viuuta_, 
mai , a me  baftaua , per  conofccrla , quefto  primo  ab- 
boccamento con  sì  qualificato  Eccleftaftico . Egli  mi 
c riufeito  così  fàuio  nelle  propofte , così  pronto  nel- 
le rifpofte , così  maturo  nc’fcntimcnti , e così  criftia- 
no  nelle  mafllme , che  io , con  fiiiccrità  di  Sacerdo- 
te , le  confeflo  di  eflcrne  rimafto , non  folo  conten- 
to, ma  ftupefatto  . E pure  in  Roma  Ella  fa,  chc_i, 
chi  conuerfa , ha  occafionc  di  vdire  le  prime  Lingue__, 
dcH’Europa,  ed*  intendere  le  Menti  più  raffinate  del- 
ritalia.  Tuttauia  , dopo  sì  lunga  cfperienza  d’huo- 
mini  ftimadffimi , non  poflo  pofporre  a veruno  di  e/lì 
r Abate  in  quelle  doti , che  a Lei  ho  deferitte  , e_, 
di  cui  ho  più  tofto  rapito,  che  goduto  vn  faggio  nel 
terzo  d’vn  ora . Mi  rallegro  di  tutto  cuore  con  V.E 
di  tal  Figliuolo  , che  in  quefta  Corte  farà  mo^ 
lira  proporzionata , c al  Sangue  d onde  deriua , c al 
Padre  di  cui  è allieuo . Riputerò  fomma  mia  fortu- 
na, fe  da  Lui  mi  fi  darà  occafionc  di  feruirlo  in  qua- 
lunque occorrenza  j e vnicamente  mi  duole  di  poter 
poco  : ma  tutto  quel  poco  che  fono  c che  vaglio,tut- 
to  farà  lempre  a difpofizione  di  elfo , e a*ccnni  di  V.E. 

Al- 
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Altrettanto  mi  congratulo  fcco  dell’  altro  Figliuolo 
si  notabilmente  pcrfeiionato  nella  Virtù  , e sì  alta- 
mente inllruito  da  Dio  nella  Città  ouc  ftudia.,  J 
Io  amo  sì  fuifccratamcntc  Lui,  c ftimo  tanto  V.E 
che  in  fua  mano  depongo  le  Chiaui  delle  noftre  Ca- 
fc . A Lei  per  tanto  toccherà  di  riaprirgli  la  porta , 
quando  la  fantità  del  Sacerdozio  , la  perfeucranza». 
ne’Fcruori , la  Filofofìa  terminata  fpingano  Lui  alla,, 
bramata  meta  , e muouano  Lei  ad  acconfentirgli  il 
ritorno  . Vorrei,  che  a V.  E compariflc  nel  pugno  il 
mio  Cuore  , perche  feorgerebbe  , quanto  io  meno 
fcriua  di  quel  che  fento,  intorno  al  defidcrio  che  ho 
di  vbbidirla , intorno  alFamore  verfo  la  Eia  famiglia  , 
c intorno  alla  riuerenza  da  me  profdfata  a'fuoi  incom- 
parabili meriti  con  la  noftra  Compagnia . 

« - 

Adércheje  D,  Pietro  / fimbardi  , Milano . 

ORa  credo , che  le  Pecchie  compongano  il  me- 
le coll  amarezza  del  timo  ^ dachc  io  traggo 
giubili  inefplicabili  dalle  amorofe  ire  del  Signor  Don 
Luis  Gouernatore.  SeS.E  non  amaflc  lamia  perfo- 
na,efenon  apprczzafe  i mici  caratteri,  poco  fi  cure- 
rebbe , che  nella  fua  Segreteria  mancalTero  i tributi 
delle  tnie  Lettere . Quelle  veramente  non  tramili  nel- 
le Felle , per  non  collumar  io  di  arrolarmi , ncH’au- 
gurio  del  fanto  Natale,  tra’ grandi  Caualicri  e gran 
Signori  -,  contenendomi  dentro  gli  Eretti  cancelli  del 
mio  fiato  priuato  di  fcmplice  e pouero  relfgiofo . Cre- 
dami , Signor  Marehefe , che  l’ambizione  di  corrifpon- 

dc- 
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dcrc  a Prìncipe,'  cui  non  prcfcrirco  veruno,  fra  tan- 
ti da  me  praticati  in  ventifette  anni  di  qualche  ina- 
neggio  in  quefta  Corte , mi  (pingerebbe  a fcriuerc-. 
quafi  in  ogni  fettimana  , Ma  il  timore  d’ apparire-* 
o temerario  o ambiziofo,  mi  toglie  la  penna  di  pugno,’ 
e , per  non  allontanarmi  da  confini  della  modeftia_. , 
mi  auuicino  a’iimiti  dell’ingratitudine.  Si  degni V.S 
Illuftrifs,  in  buona  occafione , di  cfprimere  ad  vn  tanto 
Perfonaggio  qucfti  miei  ritegni  : a’ quali  poi  farò  for- 
za , fe  mi  vedrò  in  cimento  di  più  piacere  ragionan- 
do , che  tacendo . 

* 

Come  di  Ti^noranda  *Uicerè . Napoli . 

MI  permetta  la  benignità  di  V.E , che  si  comc_. 

io  fono  flato  a parte  de'fuoi  affanni , cosi  m* 
infinui  nella  partecipazione  de’  fuoi  contenti . Io  ho 
lagrimato  teneramente  alla  niioua  datami  da  cotcflo 
noflro  Prouinciale  , della  vita  aflìcurata  al  fuo  Bam- 
bino : per  cui  Ella  rimane  debitore  a Dio , e di  ha- 
ucrglielo  conceduto  quando  nacque,  c di  haucrglie- 
lo  ridato , mentre  quafi  miracolofàmente  l’ha  ritolto 
alla  morte . Io  ne  paffo  coll’E.V  quegli  fuifeerati  vfici 
di  congratulazione,  di  cui  fi  è Ella  meco  coflituita  cre- 
ditore con  le  tante  grazie  fatte  alla  mia  Perfona,  c , quel 
che  più  mi  obbliga,  conia  collante  protezione,  che  ha 
tenuta  e tiene  della  noflra  Compagnia . Non  abban- 
donerò mai  di  villa , nè  la  vita  del  Principino  , ne  i 
benefici)  di  V.E  ; e fempre  colle  preghiere  della  mia_ 
Religione  m’ingegnerò  d’impetrare  da  Dio  lunghez- 
za 
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za  di  anni  al  Figliuolo,  c ampiezza  di  meriti  al  Pa- 
dre: affinché  amendue,  terminato  Tcfilio  prefcntc-.  j 
regnino  eternamente  fra’più  Grandi  di  quel  Regno  j 
al  cui  confronto  le  Reggio  di  quella  vita  fono  o caj;-, 
ceri  o fpclonche. 

T>,Lui$  T*en$  de  Leon  Gouernutore . Milano, 

Al  folo  Signor  D.  Luis  Pons  de  Leon  io  notifico 
il  Titolo  , traaferito  nel  giorno  di  S.  Ignazio 
dalla  bara  del  noftro  defunto  Generale , nella  cui  vi- 
ta io  fcruiua  alla  Compagnia  Vicario , fu  la  tefla  del- 
la mia  pcnofifllma  Croce . Vn  tal  Nome , peruenuto- 
mi  intefiato  per  decreto  della  Congregazione , chc_, 
mi  crocifilTc  , non  hauendomi  o aggiunto  conforto 
o diminuita  follccitudine , è flato  con  tutti  diffimu- 
lato  da  me , come  ombra  di  quella  Carica , e come 
mero  fuono  di  quello  continouato  Martirio . A V.E 
nondimeno , debitore  di  tutto  quel  che  fono , elpri- 
mo  anche  la  nouità  di  apparenza  lenza  fullanza  , e 
di  fuperfìcie  fenza  corpo  ; affinché  vn  sì  gran  mio  Si- 
gnore, e Protettore  tanto  lìngolare  della  mia  Religio- 
ne non  intenda  da  altri , fuorché  da  me , quelli  pochi 
caratteri , dalla  difgraziadel  funerale  variati  nc’fogli, 
che  a me  s’inuiano . Si  degni  Ella  di  gradire  con  gli 
eccelli  della  fua  ^eneuolenza  la  lìngolarità  d’vn  tarof- 
fequio  j il  quale,  quantunque  minimo,  tuttauia,  perche 
a Lei  vnicamente  fi  profeflà , dinota  la  difmifura  de’fuoi 
fauori)  e 1 fafeio  immenfo  delle  mie  obbligazioni . 
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Cardinale  Antonio  Xarherino  • T^arìgì. 
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QVcfto  foglio,  che l’E.V  mi  fcriuc  di  fuo  pugno,  è 
cosi  degno  di  Lei , e tanto  fupcriore  a'miei  me- 
riti , che , quando  per  mille  titoli  non  le  folli  il  più 
obbligato  feruo  fra’tanti  ch’Ella  ne  conta , comincerei 
oggi  feco  vna  feruitù  la  più  indilTolubilc  e fìncera , che 
polTa  praticarfi  da  clù  viue . Troppo  V.E  m’incatena., 
con  la  compallìone , che  mi  ha  nelle  correnti  ama- 
ritudini del  P.  N i da  me  fentjte  infino  all'  anima.. , 
e a cui  volentieri  darei  rimedio  col  più  puro  fan- 
gue  delle  mie  vene  . Procurerò , che  tra  il  Genera- 
le dell'Ordine  e me  palTi  corrifpondenza  tale , che., 
niun  nìaligno  Ila  baftcuole,  a di feongi ungere  l’vnio- 
nc  de’noftri  cuori , e a Icininare  diffidenze  nella  feam- 
bieuole  ficurezza  delle  noftre  intenzioni  ; indirizzate 
vnicamente  a dilTìpare  le  letterate  difeordie  , con  ri- 
ftringere  a’cancelli  della  Scuola  i difpareri  deirintel- 
Ictto , fenza  che  oppugnino  la  pace  degli  animi , c la., 
concordia  de’fini.  Altro  qui  non  corre  , che  meriti 
notizia  di  V«E  j occupando  i penficri  di  tutti  Tafledio 
diViuarino,  oppugnato  da  forze  inuiucibili,  benché 
difefo  con  valore  incomparabile  . Il  folo  fofpetto, 
che  vna  chiaue  di  tante  Prouincie  poHa  cadere  in., 
mano  ad  Auuerfario  , vgualmentc  implacabile  c in- 
faziabile,  ci  rende  llupidi  nel  dolore  i non  lafciando, 
che  fi  refpiri , anche  in  quefta  poca  tregua  de*  dillurbi 
domcftici , Io  poi  non  ho  memoria , che  maggiormen- 
te mi  follicui  in  tanta  calca  di  cure , che  la  ricordanza 
di  viucrc  confidente  al  Cardinale  Antonio , c di  eflergU 


ca- 


caro.  Qucfta  non  è frafc  di  chi  inccnfi  Pcrfonaggi; 
è protefto  finccrifllmo  del  cuor  mio  al  cuore  di  V.  Ej 
la  quale  fo  certo,  che  tanto  crede,  quanto  da  rnc_^ 
fi  fcriuc. 

^Uh  LucaDura^^o.  Parigi, 

ÌO  difegno  di  tormi  dalla  camera  Quintiliano, 
dache  le  figure  di  Lui  , paragonate  a quell , 
che  V.  Slllullrifs.  vfa  nel  foglio  bianco  da  me  traf- 
mcflblc , è sì  artificiolà , che  eclifla,  quante  l’Accade- 
mia ne  propone , e quante  Io  ne  habbia  concepute  nel- 
la mente . Non  la  credeua  tanto  maliziolà  nello  fcri- 
uere , quanto  Ella  mi  fi  dichiara  con  le  infidie  delle 
fue  difegnate  cortefie  all’Abate  Chiauari  - Qiwndo 
quello  Signore  fia  sì  innocente  di  Vita , e si  addottri- 
nato ne’  Canoni , come  conuiene  al  Grado  Epifeopa- 
le , io  non  folamcntc  gradirò  che  fi  formi  la  lette- 
ra, in  mio  nome,  a raccomandazione  di  elTo , ma  mi 
farà  gratiEìmo,  che  V.S  ne  palli  caldo  vficio  da  mia 
parte  col  P.  Annati . Che  fe  i coftumi  ( il  che  non- 
credo)  non  xiluccflcro,  come  richiede  la  Carica  apo- 
llolica  , o egli  mancalTc  della  conucnientc  feien- 
za  j Ella  ^trattandoli  di  Materia  tanto  Icrupolola) 
mi  permetterà  , che  io  la  fupplichi  ad  allenerli 
dalle  fopradette  Interceflioni , c a riferbare  IVfo  del- 
la Carta  ad  occafione , che  lerua  chi  merita , ma  non 
condanni  chi  fcrue. 
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Monjtgnor  GonijtgAy  V" efcoue  di  ^ola.  ^ 

Le  grazie  > che  io  ho  Tempre  riceuute  dalla  he  • 
nefìca  mano  di  V.S  llluftriTs,  mi  fanno  cuore_» 
per  implorare  la  Tua  clemenza)  a fauore  di  D.  Giulio 
Marinelli  Tuo  fuddho  ) c riuerentifllmo  fcruidorc  del- 
la Tua  Perfona . Il  ricorfo  ) ch’egli  ha  fatto  a quelli 
Tribunali  ) non  c feguito  fenza  Tuo  infinito  cordoglio) 
per  la  fomma  dipendenza  ) che  vuole  hauere  ) infin- 
che viue ) dall’autorità  del  Tuo  Tribunale.  E'  fiata- 
pura  neceUìtà  di  fottrarfi  alla  violenza  diauuerfarij  più 
poflenti  di  sè  ) che  con  maglie  troppo  ftrette  gli  hauc- 
uano  telluta  la  rete . Per  altro  io  alTicuro  V.  S lllu- 
flrilS)  confcruar  egli  quell’infinito  rilpelto  al  fuo  Me- 
rito ) di  cui  l'c  debitore  per  tanti  titoli . Ondc)quan- 
do  Ella  non  habbia  ollacoli  da  me  non  couolciuti) 
per  rimettere  nella  fiia  grazia  quello  Sacerdote  ) Io 
riuerentemente  la  fupplicherei  ) come  la  fupplicO)  a 
renderlo)  in  mio  riguardo)  mcritcuole  della  Tua  Pro- 
tezione ) e fpccialmcntc  della  Dimifloria  ) per  poter  go- 
dere le  prerogatiue  del  Sacerdozio  . 

rP,  Sfucees  • Madrid» 

\ 

Q Velia  mia  giungerà' in  mano  di  V.R  per  mano 
del  Signor  Angelo  de’  Malllmi  ) Cauallerizzo 
del  Cardinal  Colonna)  e llrctto  parente  de’due  Nun- 
zi) Apollolici)  dimorati  in  cotella  Corte  della  ftelTa 
Famiglia.  Oltre  alla  nobiltà  tanto  nota  e tanto  anti- 
ca di  quello  Caualicrc}  le  doti  perfonali  di  cllb  fo- 


no  in  sì  alto  grado,  che  meritano  la  grazia  diS.M. 

Io  a Lui  debbo  molto,  e non  mai  quieterò,  fe  in_» 
qualche  guilà  non  fcruo  a’  fuoi  meriti , e non  corri- 
Ipondo  alle  onoranze,  che  mi  ha  fatte  godere,  enei 
palazzo  del  Cardinale  , e negli  ottimi  trattamenti 
Tempre  vfati  meco  da  S.E.  Kaccomando  per  ciò  alla 
R.V  con  tutto  lalfetto  del  cuor  mio  quello  Signo> 
re  j che  a Lei  manifellerà  tutto  il  fuo , e che  da  Lei 
riceucrà  ogn’ indirizzo  ed  ogni  aiuto  ne’fuoi  affari. 

Stimi  pure  di  contribuire  alla  mia  flcfla  Perfoiia_., 
quanto  Ella  opererà  in  ferulzio  di  Lui . E mentre-, 
di  tanti,  che  ne  conduce  il  Cardinale,  quello  fblo  io 
le  prefciuo,ben  Ella  feorge , qual  fia  la  mia  premura-, 
che  fua  Signoria  Illullrifs.  intenda  , e quanto  V.  R 
polla  col  Re,  e quanto  bene  io  T habbia  incammina- 
ta , quando  ho  fcelto  il  P.  Spucces  vnica  e fola  Guida 
di  chi  tanto  amo , c di  chi  tanto  merita  . 

Monfìgnore  Spinola  apofioUco»  Napoli , 

^^El!a  fladiera  di  V.S  Illullrils.  ogni  granello  della  a 9 a 
^ mia  feruitù  piu  pefa  , che  non  pefano  i rile-  ^ ^ 

uantilTimi  e grauilfimi  benefiaj , che  sì  io  come  ls_» 
Compagnia  riceuiamo  cotidianamente  in  cotelloRe- 
gno  dalla  fua  Protezione  . Dachc  Ella  così  vuole-^ 
non  ripugnerò  a gli  eccielfi  delle  fue  Grazie  , e con- 
federo in  quell  vltima  occafione  d haucrla  in  qualche 
guifa  feruita  , almeno  nel  modo , che  fu  naturalifll- 
mo,  c ncirimprelllone  , che  riufeì,  qual’ io  la  defi- 
derai . Così  potelfì  nelle  operazioni  vguagliare  o i 

fupi 
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fuoi  incomparabili  meriti  , o i mici  ardcntiflimi  dc- 
fidcrij . Ella  fia  pur  certa,  Non  cedere  io  a veruno 
fra’tanti,  c beneficati  da  Lei , e ammiratori  dcTuoi  Ta- 
lenti , che  i’han  fottratta  all’inujdia,  eziandio  in  si  ftre- 
pitofo  principio  di  tanto  inuidiata  Fortuna. 

Màrchefe  D.Pietto  Jfmbàrdi . AiiUno , 

NOn  mai  perde  nè  occafione  ne  tempo  la  benigni- 
tà di  V.S  Illuftrifllma,  in  caricarmi  di  grazie,  e_i 
in  accrefccrmi  pegni  della  fua  amoreuoiczza  . Anche 
in  quella  mera  apparenza  di  nuuuo  Nome  fi  compia- 
ce Ella  di  glorificarmi  con  la  nobiltà  de’  fuoi  fenti- 
menti,  c con  la  cordialità  de’ fuoi  affetti.  Può  V.S 
contare  dalla  difinifura  de'fuoi  fauori  il  numero  del- 
le mie  obbligazioni,  eia  jnuariabilità  della  miaferui- 
tù . E’  pur  fblleuato  quel  graziole  penfiero  di  Sedia 
Antiochena  e Romana  ! Non  potcua  vfeire  sì  mac- 
ftofo  fentimento  , faluochc  dalla  gran  Mente  di  chi 
rha  formato  . Vero  c , non  interporli  golfi  tanto  in 
terminabili , ne  allungarli  montagne  sì  alte  fra  quelle 
due  mie  Refidenze  > comelegui  nelle  dillanze  dell’ Apo- 
llolo,  che  totalmente  abbandonò  al  S ucce iTorc la  pri- 
ma , quando  fermò  la  fua  Cattedra  nella  feconda-. . 
Spero , che  le  ritirate , per  affaticare  con  dillurbi  mi- 
nori, alla  folitudinc  d’vna  danza,  fpediranno, enon 
impediranno  le  faccende  concepute,  e confultatc  nel- 
la frequenza  del  vero  appartamento  . Io  poi  infi- 
nitamente godo , che  le  rotte  dell’  Efercito  Imperia- 
le fieno  riufeite  fauolofc  , c che  le  veraci  Vittorie.. 


cotidianamcnte  fi  accrcfcano  a*  Ccfarianjl  nelle  feon- 
fittc  degrinfedcli . 

i 

Defderio  Monttmagni  Segretario  del  Duca, 

Fiorenza» 

m 

La  benignità  del  fuo  affetto  trae  frutti  anche_;  aQ  A 
da  faflì  ) e prende  occafione  di  fauorirmi  c di  . 
onorarmi  daUe  fole  ombre  di  quello  mio  npoiio  Titolo. 

Io  non  pollo  accettare  in  ver  un  conto  gli  auguri] 
della  fua  penna  , per  opporli  totalmente  a’  delìderij 
del  mio  cuore  , all'  vmiltà  del  mio  flato , e alia_ 
tenuità  de’mici  talenti  ; onde  Ipcro,  che  la  Morte  fpo- 
glicra  1 anima  mia  di  quello  corpo  già  cadente  ^ trouan- 
do  e bfciandolo  nell'  addobbo  della  liurea  di  Gri- 
llo j ^pcr  cui  le  già  diedi  quel  poco  che  haueua  c-j 
tutto  me  fleflo  ) ora  > per  conleniarmi  1'  onore  di 
abito  troppo  pregiato  nel  cofpetto  di  Dio , darci  la 
vita  ) la  qual  non  diedi  , quando  la  prima  volta  lo 
comperai.  Credami» Signor  Defiderio»  che  cosi  Icri"^ 
uo  ad  Amico  c Signore  di  tanta  confidenza  » come_. 
realmente  lento . Pur  troppo  a me  rincrelce  quella 
minima  eminenza  di  fico  c di  grado,  a cui  mi  fol- 
Icua  la  Croce,  che  mi  opprime.  Anche  da  tale  altu- 
ra, benché  fia  altura  di  Patibolo,  confido  di  fccnderc, 
prima  di  calare  nella  Icpoltura , con  vn'  beato  ritor-  "* 
no  alla  mia  flanza,  o per  ragionare  a’Popoli,  opcr 
comentarc  Scritture. 
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SE  la  montagna  di  cotidianc  c pcfantifllmc  curci 
che  mi  opprime  , non  mi  toglicllc  il  rclpiro,' 
che  proucrei  nel  riuerirc  vhT de’  più  confidenti  Ca- 
ualieri , qual  mi  è il  Signor  Silueilro  ’y  egli  ora  non 
vanterebbe  d’haucrmi  preuenuto  col  cortefe  augurio 
delle  S.  Fette.  Io  « come  cedo  a V.S  Illuttrifs.  nelle., 
ore , che  a Lei  auanzano  per  glorificarmi  co’fuoi  ca- 
ratteri i così  le  nego  la  mano  nella  vcneraiione  alle 
crittiane  e (ignorili  Qualità , che  incoronano  la  Tua.» 
Anima:  arrogandomi  anche  di  fuperarecon  b viua- 
cità  del  mio  affetto  il  fuo  Amore , quantunque  ec- 
ciflìuo  verfo  la  mia  Perfona . Ma  di  grazia  , o la- 
feiamo  di  duellare  in  fomiglianti  gare  , o non  mai 
£lla  mi  (peri  arrenduto  . Se  Iddio  concederd  a Lei 
e alla  ttia  Famiglia  quella  copia  di  grazie  diuine  c.. 
di  vmane  proljjerità , che  in  ogni  mio  facrificio  pre- 
go loro  da  Crittoy  ninno  di  Tua  cafa  non  fard  iànto, 
c ognun  di  cfla  rimarrà  incapace  d’inuidiarc  veru- 
no . Dal  P.  Federigo  farà  fcruita  nel  tempo  y che«j 
ordinarà  : perciòche,  doue  per  negozi]  terreni  non., 
m’indurrei  giamf||^  a mandarlo  j per  confolazioncw 
fpiritualc  di  tanto  illuttri  Genitori,  prontamente  e., 
di  buonavoglia  l’inuio.  Nel  rimanente, troppo  ten- 
tò di  dirmi  il  P.  Celare  Spada  delle  tenerezze  di 
V.S  : ma  ogni  fuo  ingrandimento  riufeì  inferiore  alla 
piena  cognizione  che  ho,  e della  ttima  in  cui  vuol'Flla 
hauermi  , nel  che  certamente  abbaglia , c deiraffczionc 
che  mi  conferua , di  cui  lo  viuo  oltremodo  ambiziofbt 

CPi» 


k: 


i 


44» 


^iroUmo  cU* Marini  • ^enoua  • 


La  Benignità  di  V.  S Illuftrifs.  prende  occafionc.,  q q 
anche  dallombre  fenza corpo , per  confortarmi  4 O O 
fu  la  durezza  di  quella  Croce  . A me  in  clTa  il  Tito-  ^ngra- 
lo  fopraggiuntonon  ha  nè  rintuzzate  le  fpine  nè  fuelti 
i chiodi  j giaccndoui  con  le  ftefle  follccitudini  di  pri- 
ma y fenza  o diminuzione  o accrefeimento  di  eflc . Si 
multiplicano  bensì  in  me  dall' alfettuofa  fua  lettera  le_, 
obbligazioni  alla  fua  Cortefia , per  cui  io  le  rendo 
quante  più  grazie  poflb  : come  fimilmente  la  ringra- 
zio degli  ottimi  Auguri)  intorno  a gli  auanzamen- 
ti  del  P.  Baldaflarrc  , che  codi  fa  la  bozza  de'  fuoi 
femori  5 con  molto  giubilo  mioy  c con  non  poco  efcm- 
pio  dc'Nollri . 

P,  Nicolò  Calducci  dell’ Oratorio» 


NOn  ho  potuto  prima  d'oggi  Ibdisfarmi  nel  di- 
noto alpetto  della  fua  eloquentillìma  Stella... 
Ora  5 che  il  rubamento  di  qualche  ora  all'opprelfio- 
nc  delle  cure  mi  ha  meflb  in  pofleflb  de'  fuoi  tefori  y 
benedico  la  fua  Penna  y c bacio  la  fua  ManOy  che., 
ha  trasformate  le  Ceneri  del  nollro  Fondatotc  in_. 
luminofi  raggi  di  Pianeta  adorato  . Apparterrà  al 
Santo  impetrare  corone  di  gloria  a chi  1'  ha  incoro- 
nato di  luce  . E io  intanto  y a nome  di  tutta., 
la  Compagnia  y rendo  alla  fua  Pietà  quelle  più  riue- 
renti  grazie  y che  fon  douute  allo  Splendore  y che  ci 
arreca y mentre  onorai  nollri  Oratori)  y e che  ci  accrc- 
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fce, mentre  viueinquel  di  S.Filippo, emulo  (com’Ella 
dice)  einfieme  confederato  delnoftro  B. Padre. 

Marchefe  di  Lionne  . 'Tarigi, 

ALtro  bene  non  riconofeo  da  qucfto  nuouo  Tito- 
lo, foprauucnuto  alla  mia  Croce, fuorché  il  ve- 
dermi per  eflb  rinouato  nella  memoria  di  V.E,  c fa- 
uorito  coll’onore  de’ fuoi  Caratteri . Non  mai  quelli 
lì  leggono  da  me  , che  non  mi  rendano  quali  cllati- 
co  5 veggendo  vn  Signore  di  tanta  qualità  , tra  gli 
affari  d’vn  mezzo  Mondo , in  si  gran  parte  dipcnden- 
denti  da  se,  potere  e faper  riflettere  a gli  auucnimcn- 
ti  d’vn  poiiero  Religiofo,  fcppcllito  in  vna  cella,  e_ 
crocififfb  ad  vna  carica  , che  in  ogni  ora  c da  ogni 
lato  trafigge  chi  la  follienc . Tanto  perciò  faranno  e 
fono  maggiori  le  obbligazioni  mie  verfo  la  fua  Beni- 
gnità , quanto  vna  tal  ricordanza  di  me  è quafi  prodi- 
giofa  in  si  acclamato  Minillro  di  Monarchia , che  dà 
tanto  moto  all’ Vniuerfo  . Però  rendo  all’E.  V le  piu 
oflequiofe  grazie  che  poflo  : c doue  per  altro  giubilo 
di  rimirarmi  sì  minimo  nella  terra , in  quella  fola,, 
occafione  mi  duole  di  non  eflcre  MalTlmo  fra  Gran- 
di , per  potere  con  azioni  ^ proporzionate  alla  fuaJi 
grandezza  , manifellare  a chiunque  viue  , quanta,, 
ila  la  venerazione  , che  Io  le  porto  , e quante  fieno 
le  grazie  , che  da  Lei  riceuo  . Tuttauia  mi  conlb- 
lo  nell’ intendere  , ch’Ella  non  làrebbe  si  grande^, 
quàl’è,  di  Mente  e di  Grado,  fe, in  chi  non  può  nul- 
la , non  accettaffe  l’acccfc  brame  di  feruirla  , come,, 
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gradirebbe  gli  effetti  ftellì  di  rlleuanti  feruizij . Ciò 
nondimcno>che  all'E.V  non  contribuifeo  per  la  tennità 
del  mio  ftato  e per  l’altezza  del  fuo,  procurerò  con  la^ 
debolezza  delle  mie  orazioni  d'impetrarlc  dal  Rè  de* 
Pominanti>  e dal  Dio  degrimperij. 

« 

Monfignor  Gatt^a£4^Z^eJcouc  di  Vola» 


IO  diffido  di  fpiegarca  S.  V Illuftrifs.  le  obbliga- 
zioni, che  fono  Tempre  per  profeflarle  nelle  gra- 
zie , fatte  godere  al  Marinelli , in  riguardo  delle  mie 
riuerenti  preghiere.  Quanto  più  Ella  era  e lontana 
e aliena  da  fauorirlo  , tanto  più  Erettamente  io  mi 
confeffo  incatenato  per  Tempre  alla  Tua  Benignità, che 
ha  voluto  antiporte  i miei  defidcrij  alle  proprie  ripu- 
gnanze . Così  mcritafli  di  Teruire  a Signore  meco  sì^fa- 
uoreuole,  come  c ne  conoTco  la  obbligazione , c nc_j 
conTeruo  la  volontà.  Quefta  ineTplicabilmente  fiac- 
creTcerà  in  me,  quando  V.S  IlluEriTs.  fi  compiaccia.* 
di  ammettere  a’Tuoi  piedi  il  Tuddetto  Sacerdote,  e di 
accoglierlo  con  quell’  amoreuolczza  d’ indulgenza  e_. 
di  clemenza , che  a Lei  perTuadono  la  qualità  del  San- 
gue, l’altura  del  Grado,  e la  riuerenza  delle  mie  nuouc 
cd  efficacifllme Suppliche. 
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^ arche ft  D,  Pietro  I ftmiardi . Milano  • 


ANche  quando  io  hauelfi  difieTa  la  mia  Lettera.» 

al  Signor  D.  Luis  Gouematore,  con  piuma  di 
Fenice , c col  pugno  di  Demoftene  , non  agguaglic- 
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rei  la  terza  parte  di  queAo  Foglio,  che  V.S  Illuftrlfs. 
m’inuia  negli  8.  d* Aprile,  in  approuazionc  di 
quc’  miei  pochi  c affrettati  Caratteri . Ella  è sì  feli- 
ce nel  dichiarare  ogni  fuo  fenfo  c qualunque  viua- 
cità  della  Tua  mente , che  io  non  ho  letta  queffa  Tua 
Carta , fenza  fegnarml  per  lo  ftuporc  ad  ogni  periodo 
di  effa . E pure  a me  non  fi  ferine  da  vn’ Accademico 
sfaccendato  nelle  riuiere  del  Lago  Maggiore,  ma  da 
vn  primario  Miniftro  del  Rè  Cattolico , oppreffb  da_, 
fpinofi  maneggi  di  Stato , e da  mille  Cure  rileuanti , 
che  bafterebbono  a foprafare  la  fronte  c a ffordirc_< 
lanima  di  vn  Scipione  c d’vn  Lelio . Onde  in  tanta 
ferictà  di  frumenti  maturati  al  Ben  publico , non  pof- 
fo  intendere , come  canto  felicemente  forgano  fiori  sì 
ben  coloriti  e sì  dilicatamente  purgati . Qi^efta  è do- 
te , che  fi  attribuifee  alla  Diuinied,  fomigliantiflima 
a feffeffa,  si  nella  produzione  d'vna  Farfalla  di  ale  in- 
dorate , come  nella  creazione  dVn  Aquila  fublime  nel 
volo  e temuta  negli  artigli . Non  fi  marauigli  pcrò,fc 
io  tanto  l’ammiro  nella  profperità,  ch’Ella  gode, di  vni- 
re  alla  feuerità  dc’negozij  Tamenità  de’ complimenti. 

T)utAdi Ser monti aV tetri  M Sicilia,  Mtjfina, 

TRafmetto  in  compagnia  di  quello  foglio  a V.  E 
le  Memorie  , che  il  P.Dondino  inferifee  ne* 
fuoi  Aiinali  dc’gran  Perfonaggi , vfeiti  nel  fecolo  paf- 
fato  dalla  fua  Cafa , a ffabilimento  della  Chielà  vni- 
ucrfalc  , e di  quelle  Monarchie , che  gl’impiegarono  • 
Se  Ella  più  di  ciò  o giudica  o defidcra  che  fi  deferi- 
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ua  dal  Padre?  mi  onori  dimandarne  le  note, perche 
fubitamentc  ne  farà  feruita.  Intanto  io  nqn  ho  pa- 
role, per  efprimerc  all'E.V,  ne  le  obbligazioni  chc_. 
tutta  la  Compagnia  le  profeffa , ne  l’ ammirazione-, 
in  cui  Ella  viue  nel  cuore  d’ ognun  di  Noi , per  cflcr- 
ci,  in  sì  contraftati  affari , c Protettore  e Padre . Certa- 
mente io  non  mai  haurei  potuto  figurarmi , nel  colmo  c 
dc'miei  defidcrij  c de’noftri  bifbgni,  Patrocinio, o più  at- 
tento, o più  efficace,  o più  amorofb,di  quel  ch’Ella  tie- 
ne di  quella  minima  Religione  in  tutto  il  Regno  del 
fuo  Comando , e maflìmamente  oue  ora  rifiede  . Io, 
dache  non  poflb  jltro  , più  volte  ho  ragionato  con,. 

N. Signore  della ilìllcnza , cheV.Ecidà  , e del  petto 
con  cui  combatte  per  Noi,e  ci  difende.Tanto  parimente 
ho  fcritto  a Madrid  , e qui  cfprimo  ad  ognuno , per 
corrifpondere  in  qualche  guifa  a que’fenfi  di  venera- 
zione , che  verfo  la  fua  Perfona  durerà  in  Noi  c ne* 
noflri  Pofteri , finche  durerà  l’Ordine . Iddio  mi  fac- 
cia degno  di  non  riufeire  totalmente  ingrato  in  quello 
Mondo  a sì  gran  Soflegno  della  noflra  Olferuanza,e  a sì 
magnanimo  Conferuatorc  del  nollro  Spirito.  Tocca  poi 
al  Santo  Padre  impetrare  nel  Cielo  rimunerazioni  eter- 
ne a chi  mantiene  ncTuoi  Figliuoli  il  fcruore  e IVbbi* 
dienza , che  ci  prefcrilTe  . 

Cardinale  e^ntonio  Sdrherino  • PérigU 

Ricetto  nella  benignififima  di  V.E  de’iS.  d’Apri-  ^04 
le  le  acclufe , inuiate  da  Lei  al  Cardinal  Car- 
lo  c a Monfignorc  di  Ventimiglia  j a’quali  fedelmente». 
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le  ho  fatte  confcgnarc , ritenendo  In  tanto  II  Difp  ae- 
do di  S.M  per  N.  Signore . In  riipofta  dcTuoi  Co- 
mandamenti  tre  cofe  le  fignifico . La  prima  è , non 
trouarfi  S.  Santità  in  Roma  , pallata  lunedi  a’  ripofi 
di  Caftclgandolfo , come  pure  il  Cardinal  Carlo  re- 
fpira  in  Paleftrina . L’altra  è > douer  io  con  ogni  ap- 
plicazione difcuterc  il  Negozio  , da  Lei  impoftomi 
col  Cardinale . L’vltima  è , aflìcurarla  d’inuiolabile_« 
fede  nel  fcruirla . A queft’ora  farà  in  fua  mano  vn.» 
mio  Foglio  de’i  1.  del  corrente , in  cui  con  ogni  fchiet- 
tezza  efprimcua  all’E.  V i mici  pareri  intorno  alle  fuc 
Bolle . Per  altro  io  ho  fempre  veduta  S.  Beatitudine 
molto  lontana  da  vn  tale  concedimento  : non  già  per- 
che la  (limi  incapace  di  gouernare  vna  Diocefi  ) ma_, 
bensì  per  vederla  volentieri  in  Roma  , alla  cura  di 
tante  Cure  , c al  Ibllcuamcnto  di  quella  Città , che_. 
tanto  dipende,  ne’Mifen  dalla  Iplendidezza  del  fuo 
Animo,  ne’ Nobili  dallo  fplendore  del  fuo  Ruolo  . 
Può  eflere  nondimeno  , che  il  Papa  vinca  le  ripu- 
gnanze del  proprio  Genio,  econdefeenda  a’defiderij 
di  V.  E.  Ciò  tuttauia  non  fi  farà  mai  da  Lui , fuor- 
ché per  guadagnar  meriti  col  Re  CriftianiUìmo,  oue 
Io  vegga  intenfamente  bramolb  di  ritenerla  nella_ 
Francia.  Ondc,fe  la  Grazia  dourà  vfeire  dalle  fue_* 
Mani  , non  fi  deporrà  faluo  in  quelle  d’vn  Mini- 
ftro  reale  , per  gratificare  nello  fteflb  tempo  l’Am- 
bafeiadore  e*l  Re . Quelli  fono  i Icntimenti , che  a_, 
me  fuggerifee  qualche  cognizione  acquillata  a’ piedi 
di  sì  accorto  Pontifice,  e che  mi  fa  Icriuere  a Lei  la  fe- 
de, di  cui  leviuo  debitore.  Pure  vdirò  i pareri  del 
r-  Car- 


Cardinal  Carlo , e anche  di  Monfignor  Gauotti;  e fe- 
condo quelli  maneggerò  la  pericolofa  pratica  di  pre- 
fentare  la  Propofta  reale , cui  può  pregiudicare  non 
poco  la  baflezza  del  mio  flato  : mentre,  fenza  dub- 
bio , il  Fauore  fi  vorrà  foflcnere  in  quell’alto  pre- 
gio ,che  può  Ella  immaginare.  Se  io  lafcerò  di  fer- 
uirla , farà  per  non  efafperare  N.  Signore , che  facil- 
mente fi  offenderebbe  ; incolpandomi  di  ardito,  per 
ingerirmi  in  Affare , più  d’vna  volta  dichiaratomi  di 
fua  bocca  a sè  non  grato , e che  appena  può  fortirc-. 
buon  fucceffo,  guidato  da  gran  Perfonaggi  . Suppli- 
co V.E  a gradire  le  mie  rifleffioni , che  deriuano  da^ 
pura  brama  di  non  nuocere  al  Trattato , oue  il  Papa 
s’ impegni  con  nuouc  ripulfe . Non  perciò  intendo 
di  fottrarmi  alle  promeffe  , feco  fatte  nell’  allegato 
mio  foglio -de’ I Zj  quando  Ella,  rifpondendo  ad  effo, 
rifolutamentc  m’imponga , che  laferua,  o efponcndo 
la  Richiefta , o prefentando  la  Nominazione  : men- 
tre io  fon  difpollo  c obbligato  ad  operare  pel  Cardi- 
nale Antonio , quanto  a Lui  aggrada , ancorché  do- 
uefll  pericolare , o nella  grazia  d’vn  Pontefice , o an- 
che nel  concetto  comune  di  chi  forfè  mi  fpacceràin- 
confidcrato , afiàltando  Rocca  si  chiufà  , e di  Cortine 
sì  alte,  inefpugnabile  a petardi,  c inacceflibile  a fcalate  . 


*Duca  di  ^cohurgù, 

SOno  così  cccefllui  i meriti  di  V.A  e con  lanoflra  qoC 
Comunità  c con  la  mia  Perfona  , che  io  non_,  r 
debbo  riliettcrc  a'nollri  Riti , quando  fi  tratta  di  cofe 
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concernenti  al  Tuo  feniizio . Sono  perciò  difpollo  di 
ftringermi  al  feno  con  tutto  Y amore  il  P.  Ray  ) an- 
che quando  egli  giunga  in  Roma,  prima  clic  cofti 
giunga  il  mio  confenfo  ; douendo  Tempre  mai  prefe- 
rire a’ voleri  del  Duca  di  Neoburgo  le  patenti  del  Ge- 
neralato . Non  così  opererei  con  ogni  altro  Principe  : 
ma  con  V.A , per  ben  feruirla , trafgredirò  anche  i ri- 
gori delle  nollrc  Coftumanre , fin  ora  cuftoditc  fenza 
lefione  eiiandìo  di  confini. 

D.^iulio  (^efare  Céraccitilo  • ^arìfeUno , 

w g T A cortefia  di  V.S  Illufirifs.  fa  in  quella  fua  de’27. 

di  Ottobre  vn  lungo  catalogo  di  grazie  immagi- 
Rifjgra-  narie,  riccuute  dalla  miaPcrlbna,  fenza  pur  far  mot- 
to minimo  e degli  onori  eh’  Ella  mi  compatte , c de* 
Regali  che  mi  trafinette . Quella  (^vna  forma  di  com- 
battere troppo  fuantaggiolà  per  me  j mentre,  con  fo- 
miglianti  agguati  di  gentililTìma  benignità  , quanto 
più  mi  finge  creditore  di  ciò  che  non  opero , tanto 
mi  rende  più  debitore  del  molto  che  riceuo . Il  P.Ot- 
tauio  è a me  sì  caro , e per  la  Cala  dond’c  vfeito , e_» 
per  le  Doti  di  cui  è adornato , c per  la  Virtù  con  cui 
viuc , che  l’annouero  a’  primogeniti  Figliuoli  della_^ 
Compagnia  ; con  ferma  (peranza  di  vederlo  tra’più  fcr- 
uorofi  Operai  di  elfa , c tra’  più  efcmplari  Letterati  9 
che  infegnano  nella  Vniuerfità  nollra  di  Napoli*.  Ella 
benedica  Dio  di  haucr  tra  Noi , chi  tanto  da  vero  fer- 
ue  a Criilo,  e fantifica  chi  Icco  conuiue . 
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Cardinale  Facheneti  • Sfoleto  • 

IO  non  più  poflb  rcfiftcrc  alle  gagliarde  inftanze_»9 
che  mi  vengono  fatte  di  terminare  le  Differenze.*, 
commefle  alla  mia  fede  da  N.  Signore , e vertenti  tra  il 
Cardinale  N.  e’I  Monafterio  delle  Scalze.  Sin’ora.. 
mi  fono  fchermito  nella  dimora  col  protefto  di  af- 
pettare  V.E,  dopo  la  fefta  de’Santi , per  potere , coru. 
più  pace  c con  più  luce,  fbpire  la  Controucrfia  full’ 
appoggio  della  fua  prefenza . Però  la  fupplico , o ad 
affrettare  la  venuta  , per  fottrarmi  all’  ombre,  che  fi 
concepifeono  di  me  per  si  lunga  diffimulazionc , o 
fiimolare  i Minifiri  del  Cardinale,  che  fi  contentino 
di  darmi  qiielle  due  notizie , che  io  loro  chiefi  : cioè, 
quanta  fia  la  Prctenfione  del  contante  non  rinueftito 
a beneficio  della  Primogenitura  5 e quale  fia  fiata  la.^ 
Somma  , che  il  P.  Nicolò  Maria  donò  alla  Cafa,  po- 
tendola non  donare . A quelli  due  lumi  io  fchietta- 
mente  pronuncierò  il  mio  Parere  ; ricordeuole  di  ri- 
coprire l’impegno  con  lo  fpogliamcnto  di  qualche.» 
gioia,  come  l’E.V  fauiamente  mi  fuggerl . 

Trindpe  di  Cellamare . 9Japoli  • 

IO  fpcro  di  hauer  perfuafb  al  P.Afciutti  Domenicano, 
quali  fieno  le  obbligazioni , che  ho. di  cleguirc,con 
gli  virimi  sforzi  del  poco  che  vaglio  , i Comandamenti 
di  V.E,  sì  gran  mio  Signore,  e sì  indeficiente  Benefatto- 
re della  mia  Religione . Dal  Padre  medefimo  Ella_, 
intenderà , in  qual  giiifa  io  mi  fia  a lui  offerito  di  fer- 
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uirlo,in  ogni  occorrenza,  a’ primi  cenni  d’ogni  fuo 
o dcfidcrio  o bifogno . Mi  ha  egli  trattenuto  dall’o- 
pcrarc  j (limando , che  per  ora  fia  meglio  differire  al- 
quanto gli  vfìci:  i quali , a guifa  delle  piante, col  tempo 
prenderanno  maggior  vigore  . 

Confi^Uert  Pa$U  Staihano  . Vagoli . 

IO  rimango  in  eftrcmo edificato, che V.S  Illuftrifs. 

così  teneramente  ami  la  Guida  del  fuo  fpirito,e’l 
Padre  (piritualc  della  fua  anima . E perche  io  al  pa- 
ri di  Lei  amo  vn  si  olTeruante  e letterato  Rcligiofb, 
grandemente  la  ringrazio  di  affetto,  così  bene  impie- 
gato in  Huomo  di  tanto  merito . Quelle  follecitudini 
di  affezione  crilliana  a’  Confeffori  fiorifee  in  Napoli , 
di  cui  in  vari]  altri  Paefilbno  molto  rari  i germogli. 
Io  procurerò  di  (eruire  V.S  Illuftrifs.  coirefattezza  , da 
me  douuta  a’  Tuoi  comandi  j e darò  precifi  ordini , 
che  in  Chielà  fi  habbia  ogni  cura  di  Operaio,  tanto  be- 
nemerito di  cotefte  Cafe,e  tanto  accetto  a Signori  di  sì 
alta  qualità.  Se  in  altro  merito  di  (èruirla  , Ella  (a, 
quanto  io  a Lei  debba,ma(Tìmàmente  per  qucft’vltima 
sì  rileuante  grazia  delle  Differenze,  accordate  col  Prin- 
cipe di  Gerace  col  quale  sì  di  mala  voglia  io  agitaua 
la  Caufa  in  cotefti  Tribunali , e la  cui  Concordia  rico- 
nofeo  dalla  rettitudine  e prudenza  dc’fuoi  Pareri . 


Cardinale  Antonio  ’Barherino  . Parigi . 
nferucrò  fedelmente  tutte  le  Lettere,  cheV. E 
mi  acclude  in  quella  bcnignillima  fua  de' 25. 

del 
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del  pafiato , per  poi  conlcgnarlc  a chi  Ella  comande- 
rà , quando , vditc  e ponderate  le  difficultà  da  me_,  • 
riucrcntemente cfpoftele  nellaltra  fettimana , non pcc- 
fiila  nel  volere,  che  io  fteflb  le  dia  ai  chi  vanno . L a- 
nimo  mio  è totalmente  facrifìcato  a’  voleri  dcU'E.  V- 
Sono  nondimeno  ficuro,chc  la  fua inefplicabile pru- 
denza non  vorrà  incamminare  vn  Negozio  sì  arduo 
per  altre  Vie  5 che  certe  della  riufeita,  e che  in  nin- 
na guifa  foggiacciano  a ripulfcrper  cui  fi  fenaincrebbonó 
nuoue  c odiofe  diffidenze  tra  quefta  e cotella  Corte  i 
Al  Cardinal  d'Affia  haurei  fcruito  ne’primi  cenni,  che 
mi  diede  l’anno  pafiato , c alle  tante  batterie  che  mi 
ha  date  queft’anno,  quando  la  Colcienza  non  m’ha- 
uefie  vietato  di  farlo . Ma  , come  più  volte  ho  con_, 
termini  d’ infinita  fommelfione  rapprefentato , a S.  A 
per  lettere,  a’fuoi  Agenti  di  mia  bocca.  Iddio  è,  che  mi 
lega  le  mani . In  ciò  fpero,che  la  fede,  da  quel  Principe 
negata  alla  mia  fcde,non  mi  fi  negherà  dalla  forama  pie- 
tà del  Cardinale  Antonio  : il  quale , auuezzo  a lunghi  e 
grandi  maneggi,  ben  intende, che,  lenza  necelfità  in- 
fuperabile , non  mi  efporrei  a sì  gran  nota,  o d’inflef- 
libile , o di  villano  ,con  chi  io  debbo  vfare  cccelTìuo 
rifpctto , in  riguardo  della  Stirpe  antichilfima,  dclliu, 
nuoua  Fede,  c della  Porpora  che  l’incorona. 

PrintipejJkLudoHÌfié,  (^s^Uari. 

LO  (coramentó  è sì  vniucrfale  e sì  profondo  ixio  < i i 
tutt’i  noftri  jì^adri  di  Roma , e maRìmamente_, 
in  me  » nella  perffita  del  Principe  di  gloriofa  Memo- 

L 1 1 2 ria. 
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ria , sì  gran  Benefattore  e Protettore  sì  amorcuol»^ 
della  Compagnia , che  aliai  più  fon  bifognofo  di  ri- 
ceuere  > che  abile  a porgere  conforti . Però  V.  E con* 
doni  alle  mie  lagrime  >fc  non  rafeiugo  le  Tue . Ben- 
sì rafficuro,  che,  oltre  alle  fei  mila  MclTe  ed  altret- 
tanti Rolàrij  , da  me  fubitamcntc  offeriti  a S.  D.  M 
del  mio  priuato  Telerò  per  lanima  di  S.E,  tante fe_, 
ne  celebreranno  in  tutta  la  Religione , che  di  ficuro 
faremo  non  ingrati  a chi  ci  ha  foprafatti  c di  benefi- 
eij  e di  affetto . Onde  quelle  grazie,  che  non  polfo  ren- 
dere ,*  in  nome  comune , a chi  già  (come  fpcro  ) viue— 
con  Dio  , rendo  a Lei  c al  Principe  fuo  figliuolo  , 
con  quel  viuo  affetto  di  fincerilllma  gratitudine  , di 
cui  fiamo  debitori  a Cafa , che  fopra  ogni  altra  ci  ha 
glorificati  nel  cofpetto  del  Mondo  , colla  Canoni- 
zatione  dc’due  primi  noftri  Santi , c con  vn  Tempio 
in  Roma,  a gloria  di  S.  Ignazio, de’piu  famofi  che  Lab- 
bia il  Criftianefimo . Io  afpetto  l'E.V  con  impazien- 
te defiderio  di  efeguirc  , nel  leruirla , quelle  parti,  che 
m’impofe  il  Principe , prima  di  fpirarc , e che  a mc_. 
ha  notificate  cuteffo  Prouinciale . 

Adonft£nor  Borromeo  ^uu^io  cyépefioUco  • iMcerné , 


- j vltima  lettera  di  V.S  Illuftrifs.  riefee  prima, 

^ V_y  c toglie  la  preminenza  a quante  l’han  prccc- 
OJ/frfa.  nobiltà  delle  forinole,  e nella  benignità 

delle  cfpreflìoni . Tale  certamente  a me  pare  quefta_. 
^ ' de’ 3.  di  Aprile,  confegnatami  dal  Paradifi  ; i cui 
troppo  amorofi  fentimenti  verfo  la  mia  Pcrfbna  mi 

' ob- 


obbligano  a disfarmi)  non  che  ad  impiegarmi  in  ferui-  . ' 
ilo  della  fua . Sia  pur  ccrta)che  io  non  tralafccrò  mai 
occafionc ) che ftimi  gioueuole  a qucllmcomparabilc 
Beneficio  ) che  ridonderà  alla  Republica  criAiana) 
a quefta  Corte  ) quando  Ella  venga  collocata  in  que’ 

Gradi  ) oue  la  chiamano  ) e le  fatiche  foftenute  ) e Ìc_> 
doti  tanto  vniuerfalmente  acclamate  c riuerite . Dal 
{addetto  Gentiluomo  ) che  a lungo  vdì  le  impazien- 
ze del  mio  cuore)  intenderà  Ella  meglio  la  fìncerità  con 
cui  la  feruo  ) e la  venerazione  con  cui  la  llimo . 


Cardinétle  GdhieUi  • t^feoU, 


penderei  colla  efecuzione  dcTuoi  ordini  ) quando  non 
haueflì  intefo  o diftornato  o digerito  il  Negozio . Io 
non  lo  giudicherei  così  arduo  ) come  l’hanno  credu- 
to Perfonaggi  maggiori  di  me . Bensì  ftimo  necefla- 
ria  la  prefenza  dcIl’E.V  in  Roma  : la  quale)  a viua  voce 
cfponendo  le  vrgenti  ragioni  della  fua  Chiefa  , per 
mio  parere  farebbe  gran  breccia . Tuttauia  io  debbo 
fottomettere  le  fuggeftioni  ) che  a me  detta  la  gran., 
brama  di  vederla  {odisfatta  ) alle  confiderazioni  efa- 
minate  dalla  pcrfpicacità  di  chi  fa  tanto  più  di  me_  ) 
c all’affezione  di  chi  dourebbe  più  amarla  di  me_,. 
Con  che  rendo  nuoue  c vmililTìmc  grazie  a V.E  de’fom- 
mi  fauori  ) che  ha  fatti  godere  al  fuddettoReligiofonc’i 
difeorff  della  Q^refiima . 


Priff- 
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Princife  Leopoldo  diTofcanà  • 
Fiorenza  • 


'Dono 

riceuuto. 


R‘ 


Lodi, 


Iccuo  nella  Declinazione  de'  Fiumi  vn  Mare  di 
Grazie  dalla  Mano  rplendidiflìma  di  V.A . In 
ogni  Tua  parte  rplcndc  talmente  il  Donatiuo  > che.» 
aliai  più  rimira  il  Perfonaggio  da  cui  viene  y che  la.. 
Perfuna  a cui  giunge . Qiiantunque  la  giornata,  che 
mi  onorò  dell’  erudito  Volume , diffinitore  così  pro- 
fondo dell’ Acque  Tofcanc , mi  troualìc  llraordinaria- 
mentc  oppreflb  da  varie  faccende , c affogato  sì  nella 
lezione  come  nella  foferizione  di  rileuantilllme  Let- 
tere j tuttauia,  l'hauer  io  indouinato  il  pregio  del  Li- 
bro dalla  qualità  del  Donatore , mi  collrinfe  a pren- 
derne vari;  faggi  > rubandone,  per  ciò  -fare,  l'orc  allo 
ftelTo  ripofo . Confcflb  all’A.  V di  clfcrc  rimafto  am- 
mirato d’Opcra  , sì  fauiamentc  inuentata  , sì  dotta- 
mente difeufla , sì  felicemente  dillcla  ; a fegno  che  io 
nonfo  difcerncrc , ouc  lo  Scrittore  più  fi  auuantaggi, 
fé  neH’importanza  della  matcria,fc  nella  forza  delle  ra- 
gioni,fc  nella  fottigliezza  de’ritrouamcnti,  o finalmente 
fc  nella  limatura  dello  ftile , fommamente  graue  e indi- 
cibilmente elegante . Supplico  la  Diuina  Macftà,  chc_» 
dia  quel  fuccefl'o  di  effetti,  che  tanto  fondatamente-, 
polliamo  Ipcrare  dalle  riflcllloni  della  Scrittura,  e__. 
che,  ottenuti  , alficurcranno  le  Prouincie  da  danni 
immenfi , e da  eftermini;  di  poco  inferiori  all’vniuer- 
fale  dcfolamento  del  Diluuio . 


iu  'i;. 
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P^MtuJlro  imitale  Lupari  Minore  Conuentuale, 
Siena  • 

IO  riccucrò  TOnorc  ? che  in  Fiorenza  mi  prepara-, 
il  P.Valcntini,  Religiofo  del  loro  Ordine:  ma_, 
fempre  riconofeerò  dairaffetto  di  V.  P vna  sì  celebre-, 
dimoftraziónc  di  ftima  ) che  i Puoi  Padri  preparano 
al  mio  Nome . Solamente  mi  duole , ch’Ella , per  gio- 
rifi<flire  la  mia  tenuità,  abballi  le  glorie  d’vn  fuo  sì 
caro  confidente  ; mentre  IVmilia  a dedicarmi  la  Lau- 
rea dcTuoi  Pudori,  c la  Corona  dcTuoi  ftudi . Ondc_. 
tanto  più  in  me  crePcono  le  obbligazioni  alla  Pua  cor- 
tefia,  quanto  la P.V,pcr  render  me  Pamolb  , traPeura-, 
i vantaggi  del  Può  Difccpolo  : il  quale , potendo  con- 
Pecrare  gli  articoli  della  Pua  Teologia  o a Principi  Poura- 
ni  o a gran  Prelati,  per  Può  configlio , antipone  la  mia 
PerPona  a tanti  e sì  venerati  PerPonaggi . Almeno  col- 
l’anirao  non  Pirò  giammai  PconoPccnte,nè  a chi  mi  eleg- 
ge, ne  a chi  mi  propoPc  . Ordino  a’duc  Rettori  di  quel- 
la Città , che  allìftano  con  tutti  noftri  Padri,  e con  lc« 
Scuole  noftre  al  letterato  conflitto  del  DiPputante. 

Cardinal  EJìe  » Modena, 

SCriuo  al  P.  Vifitatore,  chePerua  l’E.V,  sì  nell’or- 
dinarc  al  P.Gamberti , che  accompagni  ne’  dile- 
guati Viaggi  i Principi,  come  nel proucderlo  di^ ma- 
turo c ciuile  Compagno , che  Pollicui  il  Padre , e Per- 
ua  con  edificazione  la  Corte . Può  poi  l’E.  V imma- 
ginarPi , con  qual  premura  io  lìa  per  incaricare  a’No- 

ftri 


5^5 

Ritigra- 

ziamcr.~ 

to. 


5:16 

Raggiui- , 
gito  . 


ftri  della  Flcfcii  rattcntiflìma  feruìtù  a'  due  sì  celebri 
Difcepoli,con  adeguare, neU'educazione  c nelle  dottrine, 
l'onor  che  riceuono,c  la  ftima  in  cui  dalla  Oa(a  Serenif” 
fima  d’Efte  fi  ha  quel  Conuitto . Se  non  vfaflì  gli  vltimi 
sforzi  per  farla  fedelmente  vbbidire, farei  non  folo  fco- 
nofccnte  ad  vn  Sangue  , che  tanto  fplendidamente^ 
ci  hafcmpre  fuioriti  j ma  immeriteuole  di  viuere_. 
per  la  nota  , di  cui  mi  renderebbe  reo  sì  la  ne- 
gligenza , come  il  non  giungere  all  vltime  mete  di 
quel  che  vaglio  c di  quel  che  polTo,  in  efecuiione-# 
de'fuoi  comandi» 

I 

^ardinal  ^arharÌ£o  » Padoua, 

*f  O,  benché  habbia  non  già  raccomandato  a N.Si- 
_ gnore , ma  bensì  ragguagliata  la  Santità  Sua  delle 

rullio.  Ottime  qualità  dell’Abate  Barifonc  : tuttauia , perche_» 
^ ^ 'può  eflcre  , che  la  Elezione  di  cotcfto  Arcipretato 
non  cada  ora  nella  peribna  di  Lui,  mi  fento  aftret- 
to  dalla  cofeienza  di  notificare  all’E.  V le  fingolari 
doti  dell’Abate  Francefeo  Cornaro.  Dimora  egli  co’ 
Padri  noftri  in  vno  di  quelli  Collegi]  di  Roma,  con 
efcmplarità  di  vita  , con  amabilità  di  coftumi  , c_. 
con  natura  sì  quieta  e sì  docile , che  alfolutamentc-. 
c la  Corona  di  quel  Luogo , ed  e 1 Idea  di  ben  vi- 
uert  a quanti  viuono  in  quella  Cala.  Leta  fua  è di 
anni  25,  e ha  l’origine  , come  la  Ella,  da  Comari^ 
del  Regno  di  Candia  • Studia  Leggi , e ha  lludiat^ 
Filofofia,  mollrando  capacità  in  ogni  cofa  . Vero  c, 
fopra  ogni  altra  dote  , rilplendere  in  Elfo  la  pietà 

ver 
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verfo  Dio  » c la  manfuctudinc  con  chi  fcco  con- 
uerfa , c molto  più  con  chi  lo  regge  ^ Ho  giudica- 
to di  fignifìcarc  tutto  ciò  a V.£)  affinché  ) quan- 
do le  fi  commcttefle  la  Nominazione  i habbia  noti- 
zia di  qiiefto  Signore  y di  cui  io  fcriuo  fenza  iper- 
boli e fenza  pafTionc  ,’a  pura  teftimonianza  delle  fuc-, 
abilità  e della  fua  natura . 

Prìncipe  di  Tarjia  , Napoli, 


IO»  per  quegli  vfici  , che  i giorni  addietro  pafiai 
con  N.  Signore  > nc  pure  mi  fono  auuicinato  a’pri- 
mi  confini  , si  delle  obbligazioni  incredibili , cornea 
de'defidcrij  inefplicabili  , che  ho  di  feruire  a V.E. 
Ella,  all’incontro,  col  tanto  gradimento  che  di  cflì 
fi  compiace  moftrarmi  in  quella  fua  benignillìma_, 
de’zy.  del  paflato , trafeorre  gli  vltimi  termini  d’ogni 
più  eccelfiua  benignità . Quanto  io  riferij  al  P.Incuria, 
tanto  appunto  intefi  dalla  Santità  Sua:da  cui  mi  accorfi,’ 
non  folamence  ftimarfi  la  nobiltà  della  fua  Profapia  in 
quel  grado  di  altura,  in  cui  Iddio  l’ha  collocata». 
ma  vgualmente  approuarfi  la  generofità  de’fuoi  Pen- 
fieri , che  rendono  la  Perlbna  di  V.E  cosi  riguarde- 
uole  per  le  proprie  Doti , com’ElIa  è grande  per  la^ 
Cafa  in  cui  è nata . 
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P.  SpintDi . J^apoU  • 

la  pur  certa  V.  R,  che  io  mi  riputerò  grande- 
mente auuenturato  tutte  le  volte , che  potrò  in 
M m m qual- 
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Ringra- 

ziame/o. 


'KìM- 

fioni  di 
Spirito . 
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qualche  guifa  fcruire  al  Principe  Tuo  Nipote  , c di- 
chiararmi collopcre  quel  fcruo  y che  io  realmente  fo- 
no alla  Tua  Cafa  . Stimo,  che,  quando  in  Malta.* 
fi  aggiufti  r Affare  con  quel  Configlio  , N.  Signo- 
re benignamente  fi  piegherà  all’  approuamento  di 
Negoziato,  sì  profittcuolc  a Religione  ch’egli  tanto 
ama,  e sì  onoreuole  a Famiglia  da  elio  sì  ben  cono- 
feiura . Se  a Lei  poi  c riufeito  di  confolarmi  co’fuoi 
caratteri  neiranniuerfario  Natale  della  Compagnia-, 
Iddio  ha  difpofto , che  io  a Lei  rifponda  nel  giorno 
appunto  del  mio  nafeimento  nel  Mondo  . Qucfto  > 
come  feguito  nel  primo  anno  del  corrente  Secolo,  mi 
mofira  sì  vicina  la  fepoltura  , che  le  confeffo  di  sbi- 
gottire, qualora  rifletto  al  groffo  numero  degli  anni, 
e al  quafi  niun  numero  de’  meriti  . Son  viuuto  affai 
più  di  quel  che  comportauano  , le  forze  sì  deboli 
della  mia  compleflUone , e gfimpieghi  tanto  laboriofi 
e non  mai  interrotti  nel  corfb  della  mia  vita . Però 
afpetto  la  Citazione  di  prefentarmi  al  Tribunale  di 
Crifto  in  ogni  giornata, che’l  Sole  ricomincia . Ella, che 
al  gran  pefo  de’propi  j mancamenti , da  recarli  dal  mio 
Spirito  al  findacato  di  Dio,  aggiunlc  con  la  fua  cedola., 
Fimmenfo  carico  di  quella  Carica,mi  aiuti  dauuero  col- 
l’eflicacia  delle  fue  preghiere  ad  vna  giuftificata  pre- 
parazione per  quel  punto  , che  farà  principio  di  vi- 
ta sì  differente  da  quella  alla  mia  Ànima  , rea  di 
tante  ommclEoni  , c nelle  opere  tanto  bifognofiu. 
di  purghe « 
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Cardinale  Antonio  IBanerino,  Paridi, 

ORa  sì  che  affatto  diucngo  mutolo  j per  la  im- 
poflìbilità  di  fpiegare  a V.E,  quanto  indicibil- 
mente mi  habbia  Ella  obbligato  con  quello  fuò  Fo- 
glio de’ 5.  Oue  io  alpettaua  rimproucri,  per  la  lìn- 
ccrità  troppo  libera  de’  miei  fenfi  , riceuo  affettuofi 
approuamenti  delle  ragioni  fuggente . Quello  è par- 
lo della  gran  Mente  del  Cardinale  Antonio  ; il  quale 
penetra  con  la  profondità  del  fuo  giudici©  , ElTerc-, 
non  rnancania  d’olfequio,  ma  pefo  di  gratitudine-, 
per  ben  feriiire  , efporfi  a rifehio  di  difpiacere  a- 
quello  lleiro,per  cui  indubitatamente  non rifparmie- 
rci , ne  tutto  il  fangue  delle  Vene , nè  tutta  l’aura  di 
chi  è Maggiore  di  tutti.  Nel  mantenimento  di  que- 
lli due  finccrilllmi  protelli  farò  fempre  inuariabile  : 
c quanto  più  Ella  lì  ritira  dall’ arrifehiarmi, tanto  in 
me  crefee  la  necellìtà  di  pofporre  ogni  mio  priuato 
pericolo  a’fuoi  vantaggi.  Nel  che  cosi  a Lei  fcriuo, 
come  dentro  di  me  c propongo  e lento  . Qui  li  è 
fatto  vn  fommo  applaufo  alla  benignità  del  Rè,  che 
tanto  cortefemente  ha  riceuuto  il  Legato  , c tanto 
amorolamentc  ha  rallegrato  il  Pontefice . Già  che  c 
qui  fi  perfeuera  nella  fcambieuole  corrifpondenza  del 
Palaizo  coir  Ambafeiadore  , c di  collà  fempre  più 
felici  arriuano  i ragguagli  , può  fperarfi  , che  alla— 
faldatura  dello  Ipcxzamcnto  fi  aggiunga  il  IbprolTo  di 
vna  più  vigorola  e più  robuHa  Concordia  della  pri- 
miera . Qu^cl  poi,  che  V.E  mi  aggiunge  nella  pollilla,' 
non  cagionerà,  a parer  mio  ,nè  auuerfionc  nè  mara- 

M m m z ui- 
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uiglia  ; mafllmamentcfe  Ella  con  tant’altrc  maniere-.^ 
domcftichiflflmc  alla  fua  generoficà)  farà  vedere  ^ cflcrc-, 
vietato  dall’Abito  e comandato  daf  Grado  ciò,  che  da 
Lei  con  rammarico  fi  lafcia  di  fofterire . 


Aiarchefe  D,  Pietro  //tmhariU  . %^ilano» 

S ^ ^ quefta  volta  sì , che  V.S  Illuftrifs.  non  mi  ob- 

Rifigra-  bliga , ma  m’incatena , e m’ inabilita  a poter 

viuere , fc  non  le  vino  attentiflìmo  e gratiflìmo  fcr- 
uo . Dal  Signor  D.  Luis  non  hauendo  io  mai  riceuu- 
to , faluo  che  onori  ecceflìui  c amorofe  accoglienze,’ 
quali  non  era  bifognolb  di  chi  fcco  mi  proteggeflc , 
benché  confclli  , A chi  gouerna  Religioni  bifognar 
Tempre  chi  prdfo  de’Comandanti  cordialmente  li  pro- 
tegga . Per  l’oppofto  Io , fi  come  al  Conte  N.  Ibno 
debitore  d’infinite  e rileuantilTìme  grazie , così  ad  eflb 
la  inconfidcrazione  d' vn  mio  Miniftro  vnì  qualche», 
quiftionc , che  poteua  partorire  difturbi  notabili , fe_. 
la  pietà  dcU’Eccellcnza  Sua  non  vfaua  meco  della  pro- 
pria prudenza,  affogando  tutt’i firmi  di  graui  dilVen- 
fioni  , nella  fperimentata  fincerità  della  mia  feruitù . 
Però  creda  V.S  Illuftrifs,  che  io  infinitamente  godo, 
che  fi  fia porta  occafione  a Lei,  di  ftabilirmi  nell’a- 
more d’vn  tanto  Principe , con  maggiormente  ranno- 
dare lo  ftretto  legame ,.  ch’egli  ha  meeoe  di  padro- 
nanza c di  patrocinio  . Mi  permetta  per  tanto , che 
io , con  quanto  cuore  ho , la  ringrazi)  de’  ragguagli 
qua  trafmclli  a mio  conforto,  e degli  vfici  coftì  paflàti  a 
mio  fauore. 


Ptin- 
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Prìncipe  di  CsfertA . Sermoneta» 

L’Onoranza  del  Tefon  d’oro,  che  il  Re  Catto- 
lico ha  conferita  a V.E,cla  maggiore,  che  la_, 
MaelU  Sua  (bglia  comunicare,  nonfolamente  apri- 
mi Baroni  della  fua  Monarchia,  ma  anche  a’maggio- 
ri  Rè  dell’Europa , e allo  ftefl'o  Cefare  del  Crilliane* 
fimo.  Conghictturi  perciò  Ella  con  qual  godimen- 
to io  da  Lei  riceua  la  notizia  d’ vn  tanto  Onore_,  j 
mentre  fa  , quanto  fia  obbligato  a riputare  più  che 
propri]  gringrandimenti  della  fua  Perlona . La  fol- 
lecitudine  poi , con  cui  rifletto  a qualunque  fuo  inte- 
refle , non  mi  lafcia  difiìnire , fe  per  auuentura  foflc 
meglio  a’Principi  del  Palazzo  dar  nuoua  del  Fauorc_. 
riceuuto,  prima  che  ad  elfi  Ella  notifichi  il  fuo  paf- 
faggio  per  Napoli . 11  tempo  non  è si  breue  da  quello 
mefe  a Nouembre , che  non  debba  far  loro  giuntre- 
rc  da  piu  parti  il  ragguaglio  , di  cui  non  potranno 
non  gloriarfi , d’eflèrne  flati  certificati  dall’E. V.  Ella 
tuttauia  amici  dubbi]  troncherà  ogni  nodo,  con  la^ 
perfpicacita  del  fuo  giudicio,  e con  refperienza  ,che 
in  tali  affari  gli  hanno  arrecata  il  Nafcimcnto  c’I 
Principato . 

Monfignor  Sperelli,  Vefeouo  di^uUio. 

IO  fi  come  ho  riceuuto  l’ onore  della  Lettera , da_. 

me  indicibilmente  flimata , dal  Canonico  Tondi  ; 
cosi  V.  S llluflrifs.  da  lui  intenderà  la  prontezza.., , 
che  ho  di  fcruirla  nella  traduzione  de’fuoi  Volumi . 

Sia 
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Sia  Ella  certa  , viuerc  io  così  grande  ammiratore  delle 
lue  Dottrine , e {limatore  sì  colbnte  deTuoi  Meriti  con 
la  noltra  Compagnia  , che  non  mai  rifparmierò  nè 
fudori  nè  induflrie , che  pollano  cooperare  a’  rettifll- 
mi  fini  della  fua  Penna , c diuolgarc  al  Mondo  i par- 
ti del  Tuo  Zelo  e i pegni  della  fua  Sapienza . A mc_« 
rincrcfcc)  che  dagli  anni,  sì  bene  fpefi  da  V.  S Dlu- 
ftrifis,  mi  fi  tolga  la  fperanza  di  riucderlà  e di  ri- 
uerirla  in  Roma.  Tuttauia,  quando  ciò  fegua  per 
mantenimento  della  fua  vita  , e per  ifeanfamento  del 
tedio  infoffribile , che  ad  Huomini  eruditi  cagionano 
la  inutilità  , l’oiio  , e la  noia  delle  Vifite  cofluma- 
te , io  di  buona  voglia  facrifico  al  conferuamento  del- 
la fua  Perfona  e al  profitto  del  fuo  Gregge  i miei 
priuati  conforti . Qui  Ella  gode  vn  aura  sì  riuerita_> 
di  grande  e vero  Prelato  , che  non  odo  chi  non_ 
le  preghi  da  Dio  lunghezza  di  età,  perche  multi- 
plichi  a’  fuoi  Diocefani  le  grazie,  a’  fuoi  Colleghi  i 
documenti . 


%/lbéte  Francefeo  l^fponi . Fioren^d  . 

NOn  è mai  V.  S Illuflrifs.  diuerfa  meco  negli 
onori  che  mi  fa  di  parzialiflima  confidenza.., 
come  appunto  fegue  ora , ragguagliandomi , e della., 
varietà  de’tcmpi  nel  fuo  viaggio,  e della  fermezza-, 
de’penfieri  nel  fuo  arriuo . lo,  fi  come  tralignerei  dal- 
la qualità  del  mio  Stato , quando  non  godelfi  di  ve- 
derla vnicamente  intenta  a ben  fcruir  Dio  nel  corlb 
della  fua  vita  ^ così  a Lei  {criuo  ciò , che  tante  volte 
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le  Ilo  detto  a bocca  ) cioè  > ElTerc  ottimo  il  proponi? 
mento  di  fpcndere  tutti  gli  anni  dciretè  fua  a mag- 
gior gloria  di  chi  l’ha  creata  : tiittauia,  per  ciò  fare 
cfl'endo  le  ftrade  molte)  com’Ella  fa»  nella  (celta  di 
effe  è nccelTaria  vna  non  corta  e attenti  (lima  riflel- 
Cone.  Quella  tanto  più  profonda  e ben  pefata  con- 
uicn  che  fia  , oue  il  fenderò  riefee  più  ftretto , più 
fpinofo,  e più  dentato  degli  altri.  Tale  è quel,  che 
dalla  fua  pietà  pare  che  fi  adocchi:  onde  con  ogni 
ferictà  l’cforto  e la  prego  , ad  efaminarc  con  indu- 
gio e a pefare  con  pace  le  numcrofe  arduità  , che_ 
Ibno  e inlèparabili  dallo  Stato  che  medita  , c perpe- 
tue nella  Vita  a cui  aipira.  Ciò  non  le  ferino,  per 
far  pruoua  de’fuoi  femori , ma  bensì  perche  così  fen- 
to  nel  colpetto  di  Grido  j la  cui  Croce  ha  più  chiodi 
che  non  appaiono  , e’I  cui  tronco  germoglia  in  ogni 
ora  pungentillìme  fpine  a chi  l’abbraccia  . Io  la  rac- 
comando cotidianamente  a Dio  , affinché  con  la_, 
chiarezza  dc’fuoi.  lumi  le  manifedi,  fe  da  tentazione, 
o pure  vocazione  , feodarfi  dall’ armonie  c cappe.» 
del  Coro  , oue  pare  che  dalla  Maedà  Sua  fia  Ella.» 
quad  inuitata,  per  fottoporfi  al  pelanti  (fimo  "giogo  di 
Vita , ch’è  vna  continoua  morte  di  roflbri , e di  pene . 

^yihate  Fàntucci . Madrid, 

DAlla  qualità  del  Negozio,  che  V.S  Reucrendifs.ha 
codi  terminato  nella  riunione  dell’ Ambafcia- 
dore  Cefareo  col  Regio  Confelfore  della  Regina,  può 
Ella  conghietturarc  le  obbligazioii^  che  a Lei  profef- 

fo 


4<^4  . , 

fo  per  lo  fcioglimento  di  Nodo  > che  a hie  legaua 

tormcntaua  Tanima.  Ella  fa,  quanto  io  mi  fìa|a  Lei 
proteftato  inefplicabilmentc  fauorito  dal  Duca  : però 
fpafimaua , veggendo  vn  Principe  di  tanta  potenza  in 
cotefta  Corte , e di  tanta  ftima  in  tutte  le  Corti  ) alie- 
nato da  chi  c il  mio  Braccio  deliro  negli  affari  della 
Compagnia,  preflb  Sua  Macftà.  Rendo  per  tanto  a 
V.S  Reuerendifs.  tutte  quelle  grazie,  che  poffono  vfei- 
re  da  vn  cuore  beneficato  sì  altamente , in  materia., 
per  fcflefla  di  tanta  gelofia , e a’miei  bifogni  di  tanta 
premura . E , fupplicandola  a Tempre  più  riflringere 
il  legame  fatto  del  Padre  co’  due  grandi  Perfonaggi  > 
ch’Ella  mi  nomina , la  prego  a flimarmi  fopra  modo 
obbligato  alla  protezione  dc’fuoi  affetti,  e aglieftetti 
delle  Tue  induflric . 


manda- 

zionr. 


Prencipe  di  CeDamare  . Napoli . 

IL  P*  fra  N.  fa  e quante  volte  c con  quali  sfor- 
zi , anche  eflremi , io  l’habbia  fcruito  , in  folo 
riguardq  dc’Comandamenti  di  V.E.  Altrettanto  farei 
ora  col  Tuo  Generale,  fc  quanto  io  glicl’haueua  ren- 
duto  fauoreuole  con  la  caldezza  delle  preghiere  e col 
protefto  delle  obbligazioni , tanto  egli  non  l’haueffc_j 
offefo  e alienato  con  la  importunità  de’ricorfì , e forfè., 
anche , come  mi  riferifee  il  P.  Reuerendifs,  con  poca 
flncerità  di  oggetti  non  ben  prefuppofH  . Veramente 
doueuail  buon  Religiofo  contentarli  di  camminare.. , 
o al  più  di  correre  all’ombra  del  fuo  Supcriore , len- 
za procac<;iarlì  , con  amarezza  di  eflb  > o trapaffi  o 

vo- 


voli . E*  impoffibilc , che  io  interceda  per  lui  preflb 
chi  fi  dichiara  troppo  mal  corrifpofto  nelle  graiic-i 
compartite  alla  vemenza  damici  vfici  . Non  man- 
cherà^ come  fpero  , miglior  occafione  aU’E.V  di  far 
pruoua  della  mia  fede  alla  Tua  perfona,  c della  mia., 
oflcruanza  a'fuoi  cenni . La  fupplico con  tutto  lani- 
mo  di  Ibcnigliante  cfperienza. 

di  Lemos . Madrid, 

IO  non  mi  fodisfo , fé»  nel  linguaggio  mio  c di  mia 
bocca  ) non  dichiaro  a V.E  i debiti  > che  cotidia- 
namente  Ella  mi  addofia  con  le  tante  dimofirazionì 
di  patrocinio  offerito  alla  mia  Reggenza  . Signor 
Conte , io  candidamente  le  confeffo  di  non  mai , o 
leggerci  fuoi  Fogli  ) o ricordarmi  del  fuo  Nóme.,, 
che  non  mi  fenta  intenerire  l’anima  ad  vna  coftantif- 
fima,  gratitudine  verfb  la  fua  Perfona . Nel  giubilo 
nondimeno  di  tanti  onori  vna  fòla  fmna  mi  trafig- 
ge il  cuore  : quella  è , vedermi  infufficicntc  di  cor- 
rifpondere  co’ fatti  alla  incflimabile  benignità  di  si 
amorofb  Protettore . Tuttauia  non  lalcio  di  accetta- 
re Toflerta  Ch’Ella  mi  fa , d’impiegarfi,  in  qualunque 
occafione,  a beneficio  de’miei  bifogni.  Con  talcap- 
poggio  io  viuo  aflài  meno  addolorato  fotto  la  fbma 
di  quello  Goucrno , si  pefànte  alla  mia  età , c sì  op- 
pollo  alla  mia  natura . Se  poi  Ibn  vere  le  nuoue,  che 
qua  corrono  lòtto  voce , intorno  alla  grauidanza  del- 
la Contcflà , io  me  ne  congratulo  con  V.E,  e ne  ren- 
do a Dio , datore  d’ogni  bene , vmiliflìme  grazie. 

Nnn  J'e- 
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contratta  Arctta  amicizia  col  P.  Gio.  Batti- 
lìjcco-  JL  ji  Ai  «la  ScAri  Zoccolante;  il  quale  ha  qui  dato 
mandai  valore  nel  Capitolo  generale  del  fuo 

z.wne.  Ordine , per  la  Carica  eferc  itata  di  Proucditorc  vniucr- 

fale.  A queAi  due  titoli  e del  fuo  merito  e della_, 
mia  domcAichezza , io  fupplico  V.  E,  a prenderne.. 
- la  protezione  ; affinché  da’  Sereniflìmi  Collegi]  con_, 
‘ tutti  quei  voti,  ch’Ella  gli  otterrà  da’fuoi  Colicghi, 

impetri  egli  il  libero  ritorno  nello  Stato  , e goda.,, 
fotto  il  patrocinio  della  Republica , le  onoranze  de’ 
fuoi  ChioAri . Per  fai  grazia  io  profcAerò  all’E.V  fom- 
me  obbigazioni  ; premendomi  in  diremo  la  conAj- 
lazione  di  queAo  Religiofo , in  cui  la  prego  a trasfe- 
rire i riguardi  dc’vincoli , che  tra  noi  paflano , di  {àn- 
gue e di  natura . 

P.  ^ajielftnpiero  Generale  de’ Canonici  Lateranenfi  , 
Bologna . 

^ X O teAificare  Monfignor  Rafponi  i miei  giubili 

^ ^ \ ncirelàltazionc  di  V.P  Reuerendirs-alGenerala- 

^^A.'»/^  to  della  fua  Congregazione  . ProteAai  fubito  al  Ard- 
xkne.  ^ctto  Signore , voler  io  con  lettera  rpccialilTima  eipri- 
mcre  a Lei  le  contentezze  del  mio  cuore , e la  vene- 
V ;g  razione  che  ioportaua  al  fuo  Ordine,  persiiàuia  e__. 

;f  religiofa  Elezione  . Mi  conuiene  ora , nell’  aprire  il 
^ fuo  bcnigiiiffimo  foglio , -mutare  aActti , e proteAare., 

L le  confufioni  che  prouo  j per  vedermi  così  amorcuol- 

mcn- 
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mente  prcuenuto  dalla  fua  corCcfia»  Non  (b  ccrtar 
mcntc  fpicgarlc , quanto  fìa  nel  mio  concetto  crcfciu- 
ta  la  ftima  inuerlb  i fìioi  Canonici  , per  haucr  cffi 
fapùto  glorificarli  » prcflb  tutta  la  Corte  Romana,  col- 
rinnalzamcnto  della  fua  Perlbna  al  prinoo  Generala- 
j to  de’facri  Ordini . Mi  c riufcito  oggi  di  feruirla^..  Lodi, 

con  notificare  la  rcligiofità  de' fuoi  coAumi,  la  pru- 
denza de’fuoi  fentiracnti  , la  dcllrezza  dc’fuoi  ma- 
\ i^cggi  J ^ lamabilità  del fuo  tratto  a chi  potrà  darle-. 

gran  braccio  nel  Goucrno . Si  contenti  Élla  , che  in- 
I ciò  Io  non  palli  oltra . 

^ Prmcifejfa  Ludouica  di  Sanois , 

SI  profefiano  i noftri  Padri  di  Chieri  sì  obbligaci  ^ « j 
a V.A,  per  l’acquifto  fatto  della  Cafa,  tanto  lun-  5 
, gamente  contraAata , e tanto  cuidentemente  necellaria 
al  compimento  del  loro  Edificio , che  mi  ftirao  necef- 
fitato  di  confelfarle  , per  l’aggiunta  di  qucAo  nuouo 
Fauore  alle  tante  pafiàte  Grazie , douer  Noi  alla  fua_, 
Perlbna,  quanto  doueuamo  e dobbiamo  allaimmor- 
[ tale  memoria  del  Prcncipe  Maurizio . Tanto  più  che 

l’A.V,nel  proteggerci,  non  folamente  agguaglia  la— 
pietà  de’fuoi  Maggiori , ma  in  qualche  guifa  gli  auan- 
za  : mentre  ciò  Ella  opera , con  la  gcnerofità  de’  ri- 
fiuti e con  la  maellà  delle  rilpolIe,che  dii  fecero,  o 
anche  non  fecero  , nella  grandezza  del  Comando* 

E dache  la  tenuità  del  mio  fiato  non  mi  permette— 
di  corrifpondcrc  con  altro , faluo  colle  orazioni , cht- 
a Dio  fi  porgono  nella  noftra  Compagnia  j di  quefte 
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io  prometto  all’A.V  quella  parte,  ch’è  douuta  all’a- 
mor  che  ci  porta  > c alla  cura  che  ticn  di  noi. 

GtronimaOUua,  ^encué* 

QVi  tutti  fi  fono  marauigliati , che  il  Signor  Tuo 
Fratello  dc’cento  mila  feudi  lafciati  ad  Opere 
pie,  non  habbia fatta  qualche  parte,  in  tempi  tanto  ca- 
lamitofijO  a V.S  llluftrifs.fua  forclla,oallc  fue  Figliuole 
nipoti  di  Lui . Tuttauia  può  Ella  da  ciò  fperarc  alla  lor 
Cafa  raflìfienia  di  Dio,  e quei  buoni  fucceflì , che  fono 
per  giouare  all’eterna  iàlutc  delle  loro  Anime  . In- 
tanto io , ficome  con  tenereiia  d’affetto  la  compatii 
co,  così,  in  efecu7.ione  delle  fue  ifianie,  multipli- 
cherò  le  preghiere  e i facrificij;  afiìnch’  Ella  palfi  il 
rimanente  della  vita  cwi  quiete  d’ animo,  c con  ac- 
crefeimento  di  femori . E le  auguro  , a fuo  tempo  , 
quelle  Corone,  che  in  Cielo  gode  il  defunto  PadrcL^ 
de’poucri . 

% 

Cardinale  t/intonio  ^arherine,  Parigi  . 

Le  tante  Grafie,  che  V.E  mi  fa,  perfuadono  a' 
fuoi  domefUci,  che  iofcco  polla  forfè  anchc« 
quel  che  non  conuiene . Mi  cofiringono  perciò  a fup- 
plicarla  , quando  Ella,  nella  Riforma  che  difegna.., 
calli  dal  Ruolo  della  Famiglia  Afiolfo  Caneuaro  , 
di  dar  ordine  a’  fuoi  Miniftri  , che  l’impieghino  in 
qualche  altro  maneggio  delle  Badie  o de’Goucrni, 
’fottopolU  alla  fua  Giurìfdizionc  . Se  la  domanda  è 

le- 


temeraria  ) Ella  ne  incolpi  i troppi  fàuoHj  dbe  rrH 
compatte , i quali  non  mi  lafciano  campo  di  sfuggi- 
re l’errore;  proteftandomi  i chieditori,  che  io  farei 
crudo,  fe  negalfi  ad  vn  antico  e bifognofo  feruidorc 
della  iua  Cala  ciò , che  V.E  è per  concedere  alle  mie 
prime  preghiere . Paflo  l’vfìcio  per  violenza  di  chi  mi 
ftimola  ; ma  infieme  riuerentemente  l’clpongo  ,Douer 
io  contrarre  le  ftefì'e  obbligazioni  ,o  mi  glorifichi  nel 
cofpetto  de’Suoi  col  concedimento  di  Grazia  , che_» 
chieggo  da  fenno  ; o di  ella  mi  priui,per  non  ifpalancarc 
la  porta  a gl’innumerabili  Interccflori , che  la  importu- 
neranno per  fimiglianti  richiefte  ; nelle  quali  totalmen- 
te fuanirebbe  la  principiata  e lodeuoliflìma  Riforma. 

Francefeo  ^fponi , Fiorenza» 

I Collanti  feruori , che  V.S  IlluHrils  mi  rapprefèn- 

ta  della  fua  Anima  in  quell’  altra  fua  lettera.»  ,55^ 
mi  obbligano  di  pregar  Dio , che  Icmpre  più  affilia-», 
e a Lei  perche  non  corra  nella  dilegnata  deliberazio-  * 
ne  di  viuere  , in  quella  vita , fu  la  ftentata  Croce., 
della  Compagnia, tanto  ardua  a chi  la  fopporta,  e tanto 
biafimata  da  ogni  Lingua  maledica,  c anche  da  qual- 
che Penna  non  del  tutto  feorretta  ; c a me  perche.» 
non  erri  nell  introdurla  in  vn  Caluario,  donde,  chi  • 
vi  falc,  non  può  fccnderc  , Lenza  confufione  della  Fa- 
miglia, e Lenza  ingiuria  di  Dio.  Però, in  riguardo 
di  sì  difficile  Elezione,  io  di  nuouo  la  Lcongiuro,a 
configliarLi  con  Huomini  Lauij  e intelligenti  di  Spiri- 
to; affinché  diLcutano  dinanzi  a Crifto,  Le  idcLideri; 

di 
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<]i  Stato  st  arduo  habbiano. quella  profondità  di  ra> 
dici  ) che  bKbgnano , per  refiftere  in  tutt’i  giorni  del 
fuo  eflere  in  quello  Mondo  , a si  duri  contraili  di 
Corpo  afflitto  e di  trafitta  Prpfclfione . À me  tocca_> 
fuelarle  lo  ftcccato  : a Lei  appartiene  preuedere  la-i 
violenza  de'contralli , fcnia  cfporfi  all’agonie  di  mor- 
te i che  le  durerà  infin  che  viuc  . Oue  Ella  non  lì 
fenta  così  fortificata  dallo  Spirito  Tanto , e così  afficu- 
rata  dalle  pruoue  fatte  di  fellefla  (che  fia  ficura  di 
non  cedere  , quando  il  combattimento  fia  incomin- 
ciato , e quando  non  vi  farà  fperanza  di  fonare  a rac- 
colta, per  la  difpcraiione  di  racquillare  ciò,  che  ora-^ 
ricufa  ) non  cominci  la  zuffa , Io  non  interrompo  nè 
le  preghiere  nè  i facrificij  , che  offerifeo  cotidia- 
namente  a Dio  j perche  sì  Ella  come  Io  , lènza  in- 
ciampo d*  illufioni , penetriamo  con  verità  , qual 
fia  intorno  a Lei  il  beneplacito  della  Prouidenza_, 
Diuina . 


53  3 

n*ig- 

guaglio. 


Principe  LeopoUo  di  T ofeana  • 

A Me  non  giungono  totalmente  nuoue  le  fodif- 
fazioni  da  feguire  tra*l  fucceduto  Regnante  e 
la  vedoua  Arciduchefla  . E prima  d’ora , benché  al- 
la sfuggita, io  non  era  mancato  a me  medefimo  nel  fug- 
gerire , quel  che  m’imponeuano  le"  tante  obbligazio- 
ni, che  io  profeflbaV.  A c allafua  Sercnillìma  Ca- 
fa.  Può  Ella  perciò  immaginarli , con  quanta  mag- 
giore attenzione  io  fia  per  efeguire , dopo  i fuoi  cen- 
ni , i Comandamenti  del  Gran  Duca , sì  col  Predica- 
to- 
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torc  , come  col  Vifitatore  . Mi  duole  che  quefti , 
terminata  in  Ifpriic  la  fua  Vifita,  fi  fia  trasferito  in_. 
Monaco;  donde  nondimeno  fa  certo,  che  opererà  per 
lettere  con  vgiule  energia  e con  (bmma  deftrc7.za_, , 
quanto  haurebbe  fatto  prefcntecon  voci.  Tanto  più 
premerò  l’altro:  da  cui  {pero, che  non  fi  lafceranno 
tutte  quelle  induftric , che  pofibno  giouare  a sì  con- 
uenicnte  Trattato . Intanto  non  ho  forraole  per  rin- 
graziare r.^.VV,  che  vnitamente  fi  fieno  degnate, c_. 
di  adocchiare  la  mia  peribna , e di  adoperare  la  mia_ 
fede  in  Maneggio  di  tanto  rilieuo , e per  cui  poteua- 
no  eleggere  Perfonaggi  d’autorità  maggiore , quantun- 
que non  mai  di  maggiore  ambizione  per  ben  termi- 
narlo. I Meriti  della  Sereni fliima  fono  tanto  dilcr cri , 
cd.  è inficme  tanto  beneficata  l’Autorità  dcH’Ercdc-,, 
che,  in  sì  affèttuofi  chiarori  di  reciproca  Vnione,niun 
malignò  ardirà  di  fcminarc  caligini , e fcolorirc  Iridi  : e 
confeguentemente  a si  fauia  Principelfa , nel  Gouerno 
di  Cognato  da  Lei  fommamentc  fauoriro  quando  Ella 
regnaua,  farà  quiui  mancato  il  Talamo , non  il  Trono  . 

P.  97. 

Ha  V.  R parlato  meco  sì  efficacemente  fin  da’ 

primi  anni  della  fua  vita  rcligiofa  colla  efem-  53  4 
piatiti  de  coftumi  e con  la  parzialità  dcU’affetto,  ch«L_, 
quando  tacefie  anche  per  cento  anni , il  fiiono  di  tan- 
ta  carità  c il  rimbombo  di  tali  efempij  non  lalciéi^n- 
no  mai  di  farfi  lèntirc  ncH’vdito  del  mio  cuore . Non 
perciò  io  non  iftimo  gbndcmcntc  la  rinpuazione_. 

de* 
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de’fuoi  fcnfi  nella  cfprelfione  dcTuoi  caratteri  > a 
fommamente  grati.  La  ringraiio  di  cflì  con  tutto 
l’animo:  c malJImamentc  intendendola)  fe  non  del 
tutto  fana)  almeno  in  tutto  confolata  ) c ripiena  di 
quc’fanti  godimenti  ) che  Iddio  fa  prouare  a chi  con., 
fedeltà  lo  ferue . Mi  rallegro>chc  Monfignor  Illullrifs. 
confidi  a Lei  gl'  intercflì  della  fua  anima)  c i fegrcti 
della  fua  cofeienza . Ha  Ella  a’  piedi  vn  Prelato  di 
fommo  merito  ) c da  me  riuerito  fra’più  riguardeuoli 
della  Corte  ) come  non  inferiore  a veruno  ) c fuperio- 
rc  a molti)  affai  più  di  cfToauuantaggiati  di  Seggio. 

Jì^archefe  ì fitnìtàtdi . Milano , 


NElla  cortefiflìma  lettera  di  V.  S lUuflrifs.  de’  io. 

mi  giugne  l’augurio  del  fànto  Natale  ) di  cui 
fupplico  la  MaefU  Diuiua , che  la  ricangi  con  pfo- 
fufionc  di  Tefori  celefti)e  di  Profpcrità  criftiana . Qge- 
fta  non  fo  ) quanto  farà  vniuerfale  tra’  Cattolici  nella 
futura  Campagna  ) mentre  i Ragguagli  cfprimono 
Vmori  turbolenti  eperniciofi  Difegni  nell’Vngheria-,  : 
antiuedendofi  grani  difturbi  in  quelle  Prouincic.,  ) 
fuogliatc  di  Guerra) mal  contente  nella  Pace  ) in  qual- 
che fua  parte  aliene  dalla  Religione  c dal  Sangue  del 
loro  Re  ) c forfè  in  molta  piu  parte  ambiziofe  di 
Principe  natiuo  ) e in  ciò  fomentate  dagli  Ottoman- 
ni . Il  che  quando  fegua  ) habbiamo  il  Turco  allc_. 
porte  di  Vienna  cfu  le  frontiere  dell’Italia.  Confi- 
dcri  però  V.S  Uluftrifs  ) fc  a tale  inondazione  pofTa_, 
fabbricane  proporzionato  riparo  o la  noftra  debolez- 
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xa,  o r Alamagna  difunita.  Anche  il  Ciclo» col na- 
fcimcnto  di  Comete  portentofe  » par  che  dcfti  la_, 
noltra  fonnolenxa  , a riconciliarci  con  Dio  , e ad 
vnirci  fra  Noi , per  far  tefta  a chi  oramai  è Capo  di 
mezzo  Mondo  . 

G Un  Lue»  ChUuati,  Genou», 

Me  paiono  oramai  anni  » che  nè  io  inuio  a^ 

V.  E , ne  da  lei  riceuo  lettere  . La  copia_ 
de’ negozi)  c l’ angiiftie  del  tempo  » che  mi  alfe- 
diano  nella  cura  di  qucfto  Collegio  Germanico,  (bno  g 
gli  argini,  che  trattengono  la  piena  de'miei  fentimen-  guaglio, 
ti , i <]ua!i  in  ogni  fettimana  haurebbono  per  fua  foct_ 
l’vltimo  fuo  camerino . Rubo  quella  volta  il  quar- 
to d’vn’ora  , per  riuerirla,  c per  darle  nuoua  ch’io 
viuo  . Da  vn  mefe  in  qua  ho  ripigliate  certt_, 
breui  Rifleffioni  latine  , che  già  cominciai  fopra  il  Sono  ora 
Genefi  . Sono  entrato  con  Giuleppe  nella  prigione-. 
di  Memfi,  c trouo  in  Egitto  tra  ceppi  d’idolatri,  ciò 
che  volentieri  incontrerei  in  Europa  tra  gli  Euangc- 
lij  de’ Giudici  e le  Stole  de’ Sacerdoti . In  fomma  le_, 
pallìoni  c la  cupidigia  con  la  vecchiaia  del  Mondo  fi 
fono  infillolite  in  modo , che  hanno  ammorbata  la_. 

Terra,  c rcnduti  gli  Areopaghi  della  Criftianità,  tal- 
uolta  e in  qualche  Città , inferiori  a gli  Ergalloli  de’ 

Gentili . Inuidio  a Lei  la  quiete  della  Villa  ; c fem- 
pre  che  immagino  verdure  , deploro  la  mia  rilega- 
zione nel  centro  degli  ftrepifipiù  noiofi  e più  plebei 
di  Roma  . Aificuro  V.  £,  che  fé  non  rimiraili  il 
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Cielo, c fc  non  pcnctrafTì  ITtcrnit^ , che  in  qucfti  fondi 
fi  feniina , dubiterei , che  il  cuore  mi  fi  apriflc  per  l’af- 
fanno . Hlla  fi  goda  i rcfpiri  di  cotefta  Collina,  men- 
tre io  da  qucfU  fanghi  le  prego  da  Dio  quella  vedu- 
ta alla  fua  anima , che  nega  alla  fua  fronte . 

Ai adr e Priora  deU' o^nnun^iata , Genoua* 

QVi  non  fi  lafcia  diligenza  veruna,  nè  dalP.AlTl- 
ftcntc  , nè  da  D.  Michele , nè'  da  me , affinche_j 
fi  lùentino  le  mine , che  fi  erano  fatte  in  Milano,  per 
mandar  in  aria  il  loro  Monafterio . Ieri  il  Cardinal 
Datario  mi  mandò  certa  informazione , venuta  di  là 
molto  fauoreuolc  per  noi  j benché  non  totalmente-, 
conchiuda  il  punto , che  fi  defidera . Io  procurerò  d’ 
clVcrc  da  S.E  , c poi  da  Monfignor  Farncfe,  Segretario 
della  Congregazione . Poflono  viuer  ficurc  , che  ogni 
loro  Intercffe  mi  ifa  così  a cuore , come  fc  folle  mio 
propio . Vero  è,  i Negoziati  di  Roma  hauerc  i piedi  di 
piombo,quantunquc  habbiano  il  capo  d’oro;  mentre  gli 
affari  fi  pelano  con  tutte  le  riflelfioni  c conueneuo- 
li  c neccflaric,  fenza  fretta  perla  moltitudine  delle-, 
Faccende,  e con  dimore  per  la  cautela  dc’Tribunali. 

Aionji^nor  Klnuccinif  Arciuefceuo  di  Fermo . 

MI  onora  V. S Illuftrifs.  con  troppo  ccceflb , de- 
gnandoli di  commettere  alla  mia  fede  la  pro- 
uifta  a Lei  raccomandati  di  cote  fio  Pulpito,  per  la 
prima  Qj^arefima.  In  cfccuzionc  dclfuo  Comandamene 
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toc  della  mia  obbligaiionc , m'informerò  oggi,fc  vn 
noftro  Padre  e impegnato  dal  Generale  per  l'anno 
venturo . Quando  egli  fia  libero , fpero  che  , mcn- 
tr'Ella  fu  la  mia  parola  l’accctti , debba  la  Citta  , che 
lo  chiede , reftarne  pienamente  contenta . Io  per  me 
lo  ftimo  tra’  primi  che  fpuntano  , a niuno  inferiore  > 
e fupcriore  alla  più  parte , in  talento , in  clocuiionc,  in_ 
virtù, e in  prudenza . Compunge, ma  non  punge . E’  li- 
mato nelle  fuc  voci , ma  fenza  afibgarc,  o gli  orecchi  di 
chi  l’ode,  o la  gola  di  chi  lo  legge  con  piene  di  ballamo 
erudito . Si  alza  da  terra  ne’pcriodi , ma  non  balli^ . 
Sgrida  il  vizio  per  torre  gli  abufi,  non  rimbelletta, 
per  colorirli  facondo . In  fommà  , non  e immeritc- 
uole  della  Scuola  di  V.  S Illuftrifs.  Onde  infinitamen-. 
te  goderei , che  fu  le  fue  prime  comparfe  hauefie  vn  sì 
erudito  e Pallore  e Scrittore,  per  Arbitro  e per  Guida 
de’fuoi  Difeorfi  : i quali  benché  al  mio  palato  riefeano 
e perfetti  ed  apoftolici  , contuttociò  dal  fuo  fommo 
giudicio  e dalle  finifllmc  fue  idee  acquifterebbo- 
no  quell’  vltimo  finimento  , che  io  ngn  fo  loro  da- 
re , perche  non  giungo  a concepirlo.  Nelpunto,chc 
lo  intenderò  non  aflegnato  , notificherò  a V.  S Illu- 
Arifs.il  Suggctto,c  lo  proAenderò  alla  fua  Benedizione. 

Dogi  di  GenouA . 

PEr  ora  mi  permetta  V.  Sereniti,  che  io  non  re- 
ferina  in  altra  forma  alla  benigniflima  fua  de’z. 
del  corrente  , che  con  renderle  riucrcntiflìmc  grazie 
del  gradimento  , che  mi  moAra , per  quel  poco  oAe- 
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quio  da  me  preftato  al  Monafterio  deirAnnuniiata. 
Riferbo  di  rifponderic  più  pienamente)  dopo  che  hau- 
rò  da  quedi  Éminentilllmi  comprefa  la  loro  mente_>> 
circa  r erezione  del  nuouo  MonaAcrio  di  S.  Brigi- 
da . Nel  che  non  lafccrò  d’  vfarc  tutte  quelle  dili- 
genze , alle  quali  mi  obbliga  l'autorità  de'fuoi  cenni 
tanto  benigni  ) che  a me  fono  più  che  erprefll  coman- 
damenti. Ora  mi  accorgo,  che  laDiuina  Prouiden- 
za  deAinò  V.  Serenità  al  timone  di  cotcAo  si  geloA» 
Vafccllo  , poiché  non  ci  volcua  menò  della'  fua  co- 
Aanza  e del  Tuo  petto , per  faluarlo  dalle  Pecche , e^ 
per  cArarlo  da’ vortici , doue  lo  fpingeuano  la  teme- 
rità e la  barbarie  de’  Congiurati . Iddio  continui  in 
Lei  c ne’ Puoi  Colleghi  l’intrepidezza  e’I  coraggio,  che 
bIPognano  a chi  dee  troncare  i capi  ad  Idra  indomabile, 
Pe  (tralaPciati  i propumi  della  clemenza,  ediPmcAa  la_. 
bambagia  della  compaAlone)  non  Pi  doma  col  Perro  c 
col  Puoco. 

^ian  Lmca  Chiauarì  • Genouà, 
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La  Tazza  di  GiuPeppe  ha  vrtato  nel  Pulpito  Apo- 
Aolico,c,pcr  conlcguenza,  è andata  in  pezzi. 
La  ncceAità  di  comporre  le  Prediche  Vaticane,  m’ina- 
bilita alle  delizie  dc’Comcntarij  : e quando  A tratta», 
di  Peminare , biPogna  dar  di  mano  alle  vanghe  t». 
alle  Aiue,  con  laPciar  da  parte  la  coltura  de’ Tulipa- 
ni, c lo  Ppampanamento  delle  Pergole , perche  la  lor 
ombra  non  nuoca  a’Ranuncoli . Piaccia  a Dio , che, 
dopo  gli  Acnti  dcU’aratro  e i Pudori  della  mentc,Ppun- 
ti  Grano  di  vita , che  sbarbi  la  zizzania  da’  cuori  di 

chi 
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chi  mi  afcolta . Intorno  a quella  Perfona  può  il  Si- 
gnor Girolamo  viucrc  quictilTimo  : perche  quantun- 
que fi  mantenga  con  vn  timore  di  Dio  fupcriorc  al- 
l’età e libertà  ìua , non  però  ho  già  mai  fcorto  ìol. 
efia  principio  anche  minimo  di  ciò , che  fi  foipetta.' 
Io,  per  me,  lo  lafcierei  dou’è  , fin  tanto  che  a lui 
venilTe  voglia  del  ritorno . Qui  viue  contento,  viue 
criftianamcntc , e con  profitto  non  meno  della  fanicà 
che  del  fapere , fenia  minima  tentazione  di  fiato , o 
più  perfetto  , o più  diuerfo  da  quel  che  profefla_. 
Cofiì  temo,  che  l’ozio  pofla  confumarlo.  Tuttauia, 
quando  preponderi  il  defidcrio  in  chi  è Padre  è Padro- 
ne di  riauerlo  e di  goderlo  prefente  alla  tranquillità 
e a gli  acquifii , eh’  egli  qui  gode  , dourà  piegar  il 
capo , c Ycnirfcne . 


P»a/4ndreani . ZfilnA  . 


RIeeuo  quefta  fiia  de’27.  d’Agofio  a’ 28.  di  No-  C4I 
uembre . A me  è paruto , che  dagli  Antipodi  Hxggua. 
mi  fia  giunta,  non  folo  per  la  tardanza  dell’arriuo , . 
ma  per  la  nouità  de’  ragguagli . Ella  viue  fra  mor- 
ti,‘ma  io  muoio  fra  viui  : poiché  tra  gl’imbarazzi 
di  quefio  Collegio  Germanico  non  mi  è riufeito , in 
vn  intero  anno  , di  fiendere  ne  pure  vna  fola  carta 
de’miei  Comenti . Si  che , dopo  vn  triennio , alla_. 
Biblioteca  manoferitta  mia  non  fi  è aggiunto  altro  To- 
mo . Spero  di  rifarmi, terminato  che  farà  il  mio  Goucr- 
no,ful  principiare  del  nuouo  Anno . Vero  è,le  Prediche 
. di  PalaizO}Cui  fon  chiamatO}afibrbirmi  in  modo, non 
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tanto  per  quel  che  debbo  dire,  quanto  per  ciò  che  con- 
ti icn  tacere,  che  di  ficuro  non  mi  auanicranno  in  tutto 
l’anno  due  meli  liberi . Sono  finiti  quegli  emufiafini 
antichi , e,  con  la  ncue  delle  tempie  canute  » fi  e ge- 
lata in  modo  la  viuacità  delle  figure  e dc’tropi , che 
appena  efprimo  i fentimenti  dell’  animo  con  lc_^ 
voci  del  volgo . Che  fanno  gli  occhi  di  V.  R ? Non 
è credibile  quanto  mi  afdifie  l’ infortunio  di  quella», 
fcheggia  j la  quale  aflai  più  oflefe  a me  il  cuore,  che», 
non  offefe  a lei  la  fronte . Di  grafia  con  ogni  mi- 
nutezza m’informi  del  fuo  fiato,  perche  qui  le  pre- 
dizioni fono  sì  varie  circa  la  fua  venuta,  che'fc  El- 
la verificaflc  tutte  le  qualità  , che  fi  danno  a’  fuoi 
occhi , farebbe  vn’ Argo  di  trecento  palpebre . Si  con- 
ferui  ; e,  in  buona  congiuntura , baci  il  manto  realc« 
di  S.M,  che  la  volle  c la  vuole  vicina  a sè . 


Gian  LucADura^^^o',  ^enoua 
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guaglto. 


Ringra- 
ziamene 
tO  COIl-J 
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chezza* 


Le  lettere  di  cofià  mi  giungono  così  tardi , che_» 
fono  cofirctto  a difterire  le  ri/pofic,fi:i  di  do- 
po la  riceuuta^  L’incomodità  è grande  , mentre  i 
noftri  fogli  per  giungere  da  vna  Cala  all’altra , ab- 
bifognano  d’vn  fecondo  corriere  1 Quelli  non  fola- 
mentc  è pedone , ma  pare  co’  ferri  a’  piedi  j poiché», 
a me  non  capita  , faluo  il  martedì , o , quando  fi  af- 
fretta , fui  tramontare  della  Domenica  . Rilpon- 
do  dunque  ora  alla  fua  de’  15.  del  caduto  ; per 
cui  le  rendo  grazie  degli  fcherzi  , o fieno  Icherni , 
Ch'Ella  fa  più  alla  fua  Iplendidczza  > che  alla  mia». 
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ingordigia . Si  dolga  pure , quanto  le  pare  > di  non_j 
hauerla  io  fupplicata  a dirittura  pe’  Libri  del  Riccar- 
di , attribuendo  a diffidenza  la  confidenza  : porci ò- 
che , mentre  a me  arriuino  i Volumi  , io  tollero 
con  pace  gl’  infulti  . E'  ben  vero  , che , quando  mi 
rcftallcro  liberi  tanti  quarti  , quante  ore  abbondano 
a Lei , forfè  forfè  farei  competere  la  mia  penna  con 
la  fua,  e vedremmo,  qual  prima  fi  fpuntalfe  ,eflen- 
do  la  mia  caufa  sì  buona.  Ma  a dirla,  viu’Ella  ficu- 
ra , finche  io  non  ritorno  all’antico  ritiramento  : don- 
de , fe  vi  rimetto  il  piede , sfido  quante  piume  a Lei 
tempera  , o,  per  dir  meglio, ftempera  l'ira  alle  mie  re- 
more,la  viuacità  del  fiio  ingegno  alla  tardanza  del  mio. 

^ian  Luca  Chiauari,  Genoua* 


RIeonofeerò  il  fauore  del  Libro,  e dalla  cortefia  CAJ 
del  Signor  Gian  Luca,  c dalla  propofta  di  V.E.  j^„gra- 
A me  farà  gratiffima  l’Opera  del  P.  Riccardi  ’,  già  ziamen^ 
Predicatore  del  Papa  e’  Maeftro  del  facro  Palazzo  , /<j. 
j>er  memoria  di  quel  vafto  Ingegno  : il  quale,  nel 
colmo  de’fuoi  applaufi , e nella  fublimità  degli  ono- 
ri , che  la  Corte  faceua  alla  fua  Lingua , non  folamen- 
te  non  ifdegnò  le  prime  fauille  del  mio  dire  , ma  fi 
compiacque, in  due  Chiefe  da  luogo  publico,di  ac- 
creditarle per  fiamme , anzi  per  inccndij  fupcriori  a’ 
fuoi . Dourò  femprc  infinitamente  alla  cortefia  diHuo-  Lode. 
mo , che  fron  ebbe  in  Roma  al  tempo  fuo  nè  mag- 
giore nè  pari . Penfauo  in  quella  fettimana  di  poter 
rubare  mezz’ora  , per  jsfogare  con  V.E  qualche», 
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mio  fcntimcnto,  (imile  aTuoi.  Ma  diffido)  fin'che^i 
non  termino  qucfto  Goucrno  y di  hauer  tempo  > per 
fodisfarc  a voglia  sì  profittcuolc . Sofpiro  il  nuouo 
anno  aflai  più  > che  non  fofpirò  Giacobbe  il  Énc_. 
del  fuo  fettennio.  Allora  sì  y che  nella  fercnità  e_ 
tranquillità  del  mio  angolo  Quirinale  potrò  ripi- 
gliare quella  mediocrità  di  sfogamemi  morali , che 
altre  volte  vfai  feco  nelle  mie  lettere . Intanto  rifèr- 
bo  per  argomento  della  mia  Rifpolta  la  data  di  V.Ey 
che  fii  nel  giorno  del  mio  natale  : penetrando  otti- 
mamente y Quanto  più  ncceflàrio  e più  vtilc  mi  fa- 
rebbe Tindouinare  il  futuro  giorno  della  mia  vfcita_, 
da  quello  Mondo  y che  faptre  il  punto  della  mia  en- 
trata in  eflo . Quello  ferue  a gli  Allrologi  y per  fre- 
neticare ì c quello  feruirebbe  a me  y per  difporre  il 
bagaglio  ad  vn  cammino  sì  corto  y che  in  vn  Momen- 
to finifee  y e di  termine  sì  prolilfo  y che  agguaglia^ 
TEtcrnità  y incapace  di  fine, 

travia  Dura , Genoué, 

IEri  appunto  fchiodai  y non  la  Scatola  come  V.  S 
Illuftrifs.  mi  ferine  y ma  il  Cafibne  come  io  tro- 
ttai di  cfquifitillìmi  Antidoti)  preparati  dalle  fue  ma- 
ni ^a’miei  bifogni  y c in  fouuènimento  delle  mie  fati- 
che . I Vafi  coperti  di  fola  carta  fono  giunti  in  tut- 
ta perfeiione  : e quelli  Confettieri  protcllano  y noru 
mai  efierfi  veduto  in  Roma  Erbaggio  meglio  condi- 
to) e più  perfetto  di  quello . 11  fugo  dc’Ccdri  pare_ 
vfeito  ieri  dalle  caldaie . Di  tutto  rendo  nuoue  grazie 

alla 
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alla  cortcfia  di  V.S  5 che  meco  tratta  più  tofto  da_. 

Sorella  e da  Madre , che  da  Cugina . E’  però  vero , 
che  fe  giammai  farà  ritcntau  di  tale  prodigalità,  non  nome- 
voglio , che  in  cfla  trabocchi  , fenza  che  prima  ed  Jiicbez- 
Ella  notificlii  a me  la  tentazione  , ed  Io  con  patto  • 
inalterabile  , o non  la  dbngua , o non  la  moderi  . 

Intanto  doaV.  S Illuftrifs.  Icnuoucdi  Tempre  intorno 
al  Signor  Gio.  Agofìino  fuo  ; il  quale  ogni  dì  più  fplen-  guagliot 
da  in  bontà  di  coftumi,  in  ferictà  di  tratto,  in  ma-  e Lodi . 
turità  di  mente,  e in  profitto  di  lingua . 

Monftgnor  V efeom  di  cydlbengA . 


QValche  cofa  fignificai  all’Agente  di  V.  S Illuftrifs, 
perche  mi  parue  attentilÈmo  al  fuo  fcruizio , 
e molto  fauio  nel  proprio  dilcorlb  , la  quale  non_. 
volentieri  confido  alla  naturale  publicità  e al  pofTibi- 
le  fmarrimento  della  carta  . Le  rendo  per  prima_, 
fomme  grazie  della  confidenza  che  meco  via  , e di 
molte  più  grazie  me  le  confefto  debitore , per  l’otti- 
ma volontà  che  conferua  e di  onorare  e di  coniòlare 
il  Signor  N . Per  gagliarde  che  di  eflb  fieno  le  prc- 
tenfioni,  non  torna  conto  a V.  S Illuftrifs.  di  dispu- 
tarle in  quefta  Corte.  Nel  che  quanto  io  meno  mi 
ftendo , tanto  lo  certo  , che  Ella  molto  meglio  m'in- 
tende . Il  titolo  della  Lite , e le  imprcllìoni  già  fat- 
te , c molte  circoftanze  correnti  renderebbono  diffi- 
ciliflìmo  il  fauore  della  decifionc . Per  tanto  , fc  El- 
la mi  crede , come  meglio  può  , fcppellifca-  la  con- 
trouerCa , addormenti  chi  ricorre  , e , purché  non  fi 
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ftrcpici  ) Ella  trangugi  colla  Tua  prudenza , anche^ 
rainarczzc  indigeftibili  di  chi  pofponc  i meriti  e del- 
la Tua  età  e della  Tua  dignità  e deTuoi  giulU  fini  al- 
l'amore di  chi  gli  è prcfentC)  c l’adula . 

GUn  Luca  Qhiauari  * Genoua, 

SE  non  haudlì  il  Tauolino  inondato  da  lettere-*  t 
vorrei  sfogare  vna  volta  i fentimenti  che  ho  « 
intorno  alla  dettatura  di  V.  E ; con  vendicarmi  di 
queft’  vltima  fua  , foferitta  la  vigilia  di  S.  Loren- 
zo. Per  ora  accufo  folamente  la  riccuuta  dc’Telbrij 
contenuti  in  ella . Benedico  Dio , che  la  conferui_*> 
tra  le  neui  dell’anno  ottantefimo , sì  verde  e sì  fiorita 
di  tutte  quelle  fenfate  amenità , che  potrebbe  promet- 
terfi  o la  giouentù  o la  virilità  di  qualunque  Mente, 
confumata  ne’ libri,  e non  mai  efenre  dallo  fcriuere. 
Pare  ch’Ella  fia  viuuta  fcppellita  ne’Mufei , e sbandi- 
ta da’troni  della  Republica , oue  è feduta  con  tanta», 
gloria  , e donde  non  mai  fi  apparta  Procuratore  per- 
petuo ne’  Screniffimi  Collegi) . Io  fperaua  di  potere», 
in  quelli  caldi  maturare  le  bozze  de’  miei  Difeorfi  : 
mala  piena  dc’Negozij  è fiata  sì  gonfiata 'e  sì  torbi- 
da , che  non  ho  fatto  poco  a faluare  gli  abboz- 
zati . In  fomma , difficilmente  fi  vnifeono  chiaui  e»> 
penne , reggenze  e prediche  . Sofpiro  , per  tanto  , 
r vltimo  termine  di  quefia  mia  Cura  ; la  quale  mi 
annebbia  in  modo  rÀnimo , che , anche  nel  mezzo 
giorno  di  qualche  ora  rubata  , mi  fa  prouare  le  te- 
nebre c le  caligini , che  gli  Egizi)  palparono  in  tutte 
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Tore  del  giorno,  e vide  il  Mondo  in  quella  di  fcfla_  , 
mentre  vn  Dio  fu  crocifilTo . Auguro  per  6ne  a V.E 
la  quiete , che  io  non  prouo , c lo  fgombramento,  che 
io  lofpiro , non  fcnia  fperania  di  riauer  IVna  c Taltroi 
quando  ricupererò  l'angolo  mio  in  S*Andrca* 

^irùlamo'Durà^^jt , ^entué, 

NOn  vedendo  il  Signor  Gio.Agoftino  nido  in-  ^ a m 
Roma  per  sè , e diiTuafo  da  più  d'vno  di  traf-  ^ ^ ' 
ferirli  in  Perugia , per  le  cagioni  che  riferirà  a bocca, 
ha  giudicato  meglio  d’incontrare  i fentimenti  di  V.S  ® ^ 
Illultrifs  , fc  , valendofi  dell’  opportuno  paflaggio 
delle  Galee  che  ritornano  a Genoua,  fi  folle  imbar- 
cato per  cotefta  volta , come  ha  fatto . Ella  riuederà 
yn  Figliuolo  con  tutta  quella  innocenza , con  cui  lì 
parti  di  colla , e con  molte  doti  notabilmente  accre- 
feiute  qui  , a fegno  che  non  v’è  altro  da  delìderare 
in  elfo  , faluo  qualche  làm’tà  maggiore  d’vdito;  il  qua* 
le  anche , col  benefeio  di  quell’  aria  più  temperata-, 
dicotella,  pare  aliai  megliorato  . Il  giudicio,  a parer 
mio, va  del  pari  in  eflò  coU’ingegno,amenduc  sì  profon- 
di, che  io  non  fo  qual  de’due  o preceda  o più  Iplen- 
da.  V.S  Illullrifs.  le  lo  goda  inlìeme  con  gli  altri  Fi- 
gliuoli j che  tutti,  cHéndodi  tempera  si  fina  , faranno 
eternamente  obbligati  alla  educazione  e a gli  efempij, 
^o’quali  Ella  gli  ha  fatti  tali  • 
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C Un  Luca  Dura^^ó  • ^enoun  • 


P I O godo  le  amenità  della  Penna  di  V.  S Illuftrifs, 
y^o  fiorite  in  quella  dc’i 7.  ma iiificmc  deploro ifoa- 
, ui  e innocenti  colloqui]  del  Signor  Ciò.  AgolHno  > 
imbarcato  a cotefta  volta  fu  le  Galee  del  Cardinale 
Jliehez-  l’inientelli . Con  cflb  ho  inaiati  que’pochi  Difcorfi> 
da  me  fatti  quell’anno  nel  Palazzo  Apoflolico . Se^ 
Ella  con  rEccellcntiflimo  noftro  non  mi  trafmettono 


di  elli  vna  rigorofa  Cenfura  , non  più  in  auuenirc_, 
efporrò  a gli  occhi  loro  le  deformità  della  mia  lin- 
gua . Refpirai , quando  lefli  nella  fua  Taugurio,  che 
V.S  mi  fa  di  rimettere  la  mano  nel  Grappolo  di  Giu- 
fcppc.  Tiitt'c,  chela  Mente, già  fuiata  dallo  fpecu- 
bre  Scritture , e fommerfa  nelle  piene  di  quella  Reg- 
genza , pofla  fcuoterlì  dal  limaccio  del  naufragio  , 
ripigliare  l’agilità,  che  bilbgna , per  sì  fatti  Comen- 
tarij.  Temo,  che  in  mia  mano  qucU’Vua  degenererà 
in  agrella . Sì  che , in  luogo  di  raddolcire  Faraone-, 
c di  piegarlo  alla  libertà  del  Coppiere  incatenato, 
prouocherò  c Lui  c chiunque  leggerà  i miei  Scritti, 
a giudicarmi  degno  di  catene . Se  a’  frefehi  Ella  ri- 
fòlucflc  di  riueder  Roma  infiemc  col  Signor  Gio.Ago- 
llino,  fpererei,  che  il  Tralcio  rinuerdilìe  tra  le  mic_, 
mani , ematurafle  lefue  bucce  a’Soli  del  loro  Ingegno. 
Ma  in  fatti  , la  Torre  di  cotefto  Molo  incanta  chi 
la-riuede?  e quando  vna  volta  alla  pouera  Roma  li 
Ibno  voltate  le  fpallc , lu  la  bocca  del  Porto  fi  afibn- 
dano  i fette  Colli  di  cCfa  . 


QhUuari,  Gtnouà  •- 

V.  E,  aH’arriuo  de’ mici  Manorcritti , proucrà  inte- 
ramente gli  etìetti  della  Rofa , clic  ricrea  con 
le  frondi  , c fcrifce  con  le  fpinc  ; mentre  il  Signor 
Gian  Luca,  quanto  la  riftorcrà  co’fuoi  difeorfi,  altret- 
tanta la  molefterà  co’miei . Godrà  tuttauia  Ella , oue 
le  mie  ombre  dicno  luce  a’  iplcndori  di  Lui  ; e sì 
auucdrà  , quanto  più  riluca , c quanto  campeggi  me- 
glio l’Oriente  d’vn  ingegno,  che  fchiude , dell’  Occi- 
dente dVna  lingua  , che  tramonta . Nella  Leilbnc-, 
poi  di  coteili  primi  Parti , come  non  la  voglio  Padre, 
maCcnlbrc;  così  fpero,che  da  Lei  fi  rifletterà  all’angu- 
ftie  dell’Aringo , che  ne  mi  permette  d’vfcirc  da  ma- 
terie ecclefiafiiche , nc  tollera  (parlandofi  alla  prefen- 
la.  d’vn  Papa)  la  rifplendentc  effìgie  della  Vcrità,(cn- 
za  il  velo  di  pcfantilfima  riuerenza . Aggiungo,  che  , 
dil'correndofi  a gli  Oracoli  della  Chicfa,.c  a’fupremi 
Pa fiori  dc’Popoli  , bifogna  difcorrcrc  fenza  parere., 
d’infegnare  -,  cagionando  vgualmcntc  tedio  fu  tal  Per-*^ 
gartx)  la  moltitudine  delle  Sentenze  , c la  proliifità 
de’  Conienti . Onde  l’Amplificazione  (eh’ è il  ncruo 
del  dire)  difficilmente  fchiua  la  taccia  d’ofientazio- 
ne  ; e l’argomento  (ch’c  l’anima  del  ragionare)  fc  non 
pare  feccaggine , per  Io  meno  fembra  difetto  d’Elo- 
quenza.  Da  vn  tale  labcrinto  penfi  Ella  > qual  car- 
riera pofia  ipiccarfi  da  chi,  in  ogni  pafib  , incontra  o 
folli  o lacci . Einalmente  fi  oflerucrà  da  V.E  laimpof- 
fibilità , che  hanno  le  Carte  di  rapprefcntarc  gli  oc- 
chi, u fili,  ocalati,  0 fublimi, o attoniti ji  quali  di- 
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cono  tanto  y nè  pofTono  dirfi . Cosi  pure  le  reticen- 
ze c i gefti,non  han  luogo  nc'FogliyC  han  sì  largo  cam- 
po nel  Pulpito.  Con  tali  confidcrazioni  V.E  venga 
al  taglio  y Cy  fenza  compallìone  a chi  tanto  ama,  di- 
ca pure  liberamente  ciò  che  fente . La  prego  a fti- 
molare  il  fecondo  Gian  Luca  di  eficrc  a parte  nella 
Cenfura,  perche  l’ho  conofeiuto  qui,  tanto  furgliato 
d'intelletto,  tanto  maturo  di  giudicio,e  tanto  diicre- 
to  nel  fentenziare,  che  io , dopo  Lei , hiun  Difiìnicore 
più  di  Lui . 

Madr»  *Triorà  dtU' Amtuniiat»  • 

GtnoM, 

5 5 o QE  io  habbia  dormito  o pure  operato  , perche». 

follerò  feruite  nel  particolare  del  Monafterio  di 
quaglio,  Milano , io  mi  rimetto  a quanto  ne  intenderanno  da 
D.  Girolamo  Micheli . Solamente  le  accenno  , che», 
nè  Monlìgnor  Arciuelcouo  Litta  , nè  Monlìgnor 
Famefc,ncil  Cardinal  Triuulzio  potcuano,  o far  più 
, a fauor  loro,. di  quel  che  han  fatto,  o meglio  sbri- 
gare vn  Negozio  , che  haueua  più  tefte , che  l’Idra». , 
e che,  per  vna  à'fficuitè,  che  lì  feioglieua,  ne  mul- 
tiplicaua  quaranta  « Accettino  il  buon’animo  mio , e 
fi  compiacciano  di  raccomandare  a Dio  D.  Olimpia  5 
la  quale  in  eftremo  gradì  l’vficio  , che  io  feco  pallài 
a loro  nome , e qui  fi  porta  , come  fé  foUe  Madre», 
di  cotcfto  Chioftro . 

w 
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Monjìgnort  de  Marini , Arciutfeono  dAuignont* 

Nei  punto,  che  V.S  lUuftrifs.  mi  fece  onore  del 

fuo  fecondo  Volume , confegnatomi  del  P.Ge-  5 5^ 
neralc  fuo  fratello , rendetti  alla  fua  Benignità  quelle»*  Ri»gra- 
oflequiofe  grafie  , di  cui  io  era  debitore  alla  grandez- 
za  del  Donatore , al  pregio  del  Libro , e alla  Qualità  * 
così  fublime  di  chi  a me  lo  diede . Rinuouo  ora  que- 
fte  alla  fua  Cortefia , perche  intendo  dal  P.  Reucren- 
difllmo  lo  fmarrimento  della  mia  Lettera  , e la  (b* 
fpenfione  ch’Ella  haucua , fe  vn  tanto  Teforo  fi  fofle»* 
aggiunto  alla  mia  Biblioteca . Non  fo  immaginare  , 
come  il  Foglio  delle  mie  proteftazioni  non  peruenif- 
fe  nella  fua  mano , mentre  non  ho  rincontro , che  pie- 
go veruno , indirizzato  coftà  a’noftri  Padri , non  fia 
loro  felicemente  pcruenuto . Onde  replico  a V.S  II- 
luftrifs.  fplendcre  in  eflb  vna  fomma  erudizione,  vna  Lodi. 
profonda  intelligenza,  vna  chiarezza  fingolare:  nelle 
cui  Doti  rari  fono  , che  non  difettino  in  alcuna  di 
eflc , per  l’oppofizione  , che  talora  apparifee  fra  la_ 
chiarezza  e la  profondità  , tra  l’erudizione  e la  intel- 
ligenza ; curandofi  poco  da  molti  Teologi  la  lezione 
degli  Autori , ouc  la  perfpicacità  dell’Intelletto,  o firuo- 
pre  da  se  i fondamenti  della  dottrina,  o anche  gl’in- 
uenta . Non  poflo  poi  fpicgarle , quanto  io  la  com- 
patifii  nelle  già  reprefle  turbolenze  degli  anni  pafiati, e 
quanto  l’ammirafii  sì  buon  Nocchiere  in  tanto  feon- 
uolgimcnto  di  maneggi  e di  fiato . Altrettanto  go- 
do, che  appena  furtefi  fieno  acchetate  le  vltime  bur- 
rafehe , che  potcuano  non  fol  rinouarc  , ma  raddop- 
pia- 
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piare  le  fuanitc  diffidenze  . Do  per  fine  » V.  S IIlu- 
Itrifs.  nuoue  ottime  de  P.Gcnerale  , molto  fano  c mol- 
to in  forze  , coll’antica  venerazione  alla  fua  virtù  c 
alla  fua  rettitudine . 

PXjenerAlt  de  (^cnuentuali. 

QVel  Perfonaggio  mi  afllcura  di  non  mai  inter- 
porre l’Opera  fua  a danno  minimo  della  Liber- 
tà, douuta  alla  loro  Religione  ; e, bench’egli  amichi 
V.P  Rcucrcndiflìma  fa  , tuttauia  non  pafierà  ad  om- 
bra di  violenza,  eziandio  colorita . Anzi  mi  dice,  che 
al  Capitolo  rimarrà  piena  Giurifdizione  di  eleggere 
quel , che  da’Vocali  fi  ftimerà  migliore  fra  gli  ottimi. 
Più  di  ciò  Ella  non  mi  chiefe  , c io  di  ciò  le  do  mo- 
rale ficu rezza  : con  augurare  alla  giufiizia  dc’fuoi  Fini 
il  concorfo  de'diuini  Voleri . 

\ 

^ian  Lmca  ^hiauari  » ^enoud, 

SE  il  ProcdTo  non  è fabbricato , bifognerà  fofpcn- 
derlo  del  tutto  per  15.0  ao.  giorni 5 hauendo 
io  pregato  il  Signor  Gian  Luca  , che  trafmctia  in_* 
Milano  il  corpo  del  delitto  a chilo, che  non  cede_ 
al  Farinaccio,  nel  rigore  del  giudicare.  E benché», 
il  Reo  non  può  fare  le  difele  Aie , eficndo  aliente». , 
contuttociò  egli  lì  promette  dalla  cenfura  , anche», 
rigorofa,  di  trarre  più  frutto,  per  purificare  le  fue». 
macchie  , che  non  cauano  le  Spofe  dallo  Specchio, 
per  ricoprire  le  loro . E Ila  V.E  certa  , che  con  più 
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defidcrio  io  rofpìro  la  nota  de’ falli,  che  non  defid?- 
rò  Ella  rifpexione  de’  Dicorfi . Vò  figurando  il  Se- 
condogenito con  qualche  angufb’a  di  meno  j per  vedere 
dileguate  quelle  nebbie,  che  alcuni  mi  alzauano  intor- 
no al  Pulpito  apoflolico;  fpacciandomi  al  Papa  per  Lin- 
gua , impotente  a moderarmi  nella  cfpofizione  de* 
difordini . Nel  che , per  diuina  mifcricordia , mi  pro- 
uano  sì  circofpetto , che  ognuno  cfclama , Ch’io  di- 
ca a mio  modo , c che , nella  Sala  apoflolica , non-t 
difimpari  1’  Apoftolato  . Non  perciò  difegno  di  at- 
terrare gli  argini  : ma  bensì  giudico  di  sbaiTargli, 
quanto  bafti  per  innacquare , ma  non  già  per  inonda- 
re i (enfi  della  virtù . So,  la  libertà  del  dire  eflcre  come 
il  Sole , defiderato  nel  verno  quando  lontano  fplende 
tiepido , e abborrito  nella  fiate , alle  cui  vampe  fi  op- 
pongono e fluoie  c tende . Con  che  la  prego  a placar- 
mi l’ingegno  troppo  fpiritofo  del  Tuo  Afi^ore. 

Ai  archi ft  Vifeonte  • diiìan»  • 

Ha  V.S  Illuftrifs.  trattato  meco , in  tutt’i  tempi,  r54 
con  tali  eccelli  di  Benignità,  che  io  non  poflb  ri- 
tirarmi  dal  fcruirla , fuorché  in  cafo  di  preueduta  im- 
pofTibilità  ne’buoni  fuccefli . Tal  dubito  che  fìa_. , 
per  mia  fomma  difgrazia,  la  propofta  ch’Ella  mi  fa 
in  quefta  cortefiflima  fua  de’25.  Io  non  ricuferei  , 
ancorché  incerto  d’impetrare , di  buttarmi  a’picdi  del 
Papa  , per  fupplicarlo  della  RalTcgna  , offerita  al 
Conte  fuo  Fratello.  Ma  l’hauermi  più  volte  Sui_, 

Santità,  non  fcnza  fbfpiri,  efpreflà  l’cftrcma  amarez- 
za, che  prouaua  nclnegamento  a sì  fatte  Rinunzie, 

Q^q  q per 
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per  :a  /omrna  penuria  in  cui  vede  il  Collegio  dc’Car- 
dinali , mi  toglie  affatto  l'animo  di  oppormi  a si  ri- 
petuto protefto  ) con  domande  fpiaceuoli  , c trop- 
po direttamente  oppofte  alle  fue  dichiarazioni . Più 
anche  mi  fpauentano  le  ripulfe  vltimamcnte  da- 
te a due  Cardinali,  vno  gran  Principe  , e l’altro 
amata  Creatura,  in  Traslazioni  di  poco  fupcriori  a_> 
quella,  che  V.  S mi  propone.  E pure  quella  chiede- 
ua  il  Titolo  per  vn  Nipote  carnale.  Prelato  di  venti 
anni,  e di  qualche  benemerenza  conia  Chiefai  d’ai-, 
tro  defìderaua  la  Grazia  per  vn  figliuolo  del  primo 
Caualiere , ch’egli  habbia  nella  fua  Corte . Prefuppo- 
fto  ciò.  Ella  giudichi  , fe  io  sfugga  d’  vbbidirla,  o 
pure  fe  mi  conformo  a’difcrcti  fenfi  della  fua  Pruden- 
za : la  quale  può  credere , che  ad  vn  Abate , già  in- 
canutito , farebbe  prodigio  fe  fi  permettefle  il  trapor- 
tamento di  Benefìcio  fenza  cura  in  Caualiere , fin  ora 
non  comparito  alla  Corte,  nò  d’altro  merito  conia.. 
S.  Sede,  faluo  quel  che  a Lui  conferifconc  la  chiarezza., 
del  Sangui , e’I  pregio  della  Famiglia , per  tanti  Perfo- 
nag^idi  eflà,riueritifnina  in  Roma.Si  degni  V.S  contut- 
tociodi  accennarmi  i fenfi  del  Card.Omodei,concui  non 
ricuferò  di  adoperarmi,  quando  egli  accetti  d’interporfi. 

CUn LMc»*Dura^^o  . ^tnoué» 

La  lettera  di  V.  S Dluftrifs,  piena  di  accidenti  si 
graui , mi  pcruenne  pochi  giorqi  dopo  la  mia., 
caduta.  Giudichi  Ella,  qual’ antidoto  foffe  vn  sì  fu- 
nefto  racconto  a’dolori,  che  mi  rendeuano  quali  ina- 
bile per  qualfifia  mouimcnto  perfonalc  , tanto  efte- 

rio- 
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fiore , quanto  interno  . Non  è mai  potuta  {parirmi 
daH’Animo , in  quelle  lunghe  giornate , la  fccna , ch‘ 
Ella  mi  colorì  delle  fuc , e,  per  conlcguenza  > delle  mie 
Tragedie  . Immagino  rinconfolabile  cordoglio  del  no^ 
Aro  decrepito  Giob , a cui  Iddio  ha  tolta  > lì  può  dire* 
la  Patria,  fenza  pur  lafciargli  la  Moglie , che  ad  elio 
era  continuo  inccntiuo  di  benedirlo  . Prclìb  allTccel- 
Icntiffimo  confiderò  le  tante  agitazioni  della  lor  Cafiu# 
e Famiglia,  accompagnate  fempre  dall’orrore  della.» 
flragc  comune.  Sa  V.S,  quant* oltre  io  pairaflì  co* 
mici  pronoftici  : ma  le  rouine  Ibno  riulcite  maggio- 
ri del  mio  timore,  nè , per  quanto  veggo , appari^tj 
vicinanza  di  fine . Ella  penfi,  le  io  piango  ellcrminip 
sì  lagrimeuole,  sì  vniuerfale,  e sì incAinguibilc . Q^ì 
noi  feguitiamo  con  poco  timore,  perla  rarità  de’fbr- 
prefi:c  pure  faremmo  vguali  ad  efli  nelle  calamità,quan- 
do  l’oro  che  fi  fpande,  c’I  ferro  che  s’infanguina  da  chi 
prefiede  non  haueffero  riAretto,  con  antidoti  a malati  e 
con  gaflighi  a rci,la  piena  del  male  ad  vno  o due  feriti  » 

Monftgner  V efccuo  di  Viccn^é . 

BEnche  io , per  vna  caduta  i giorni  addietro , an- 
cor duri  era  ballami  viuo , canuto  tra  faicc,predi- 
catorc  in  lettiera, non  polTo  tuttauia  non  prender  la  penna. 
pcr  fupplicarla  di  Grazia,  che  a me  troppo  preme,cd  e la 
feguente  . Ella  , a tutto  rigore  di  Canoni , è Aimata.. 
di  poter  trattare  come  tratta,  e nelle  elezioni  e negli 
altri  particolari,  col  Cardinal  Bragadino.  Tuttauia.» 
mi  auucggo , non  da  tutti , anche  amici  di  V.S  Illu- 
lljif$  ) approuarfi  vna  tanta  efattezza  di  Giuilizia . I 

CLq  q » piu 
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più  fauij  defidcrcrcbbono  gcntilciia  cd  equità  mag- 
giore . Finalmente  a’  Cardinali  non  può  piacere., 
tanta  fìTcalità  con  alcuno  dell’  Ordine  , e dell’  Abi- 
to medefimo . Qu^to  più  propende  a fuo  fauorc., 
qualche  Tribunale  , tanto  più  fpiace  a molti  vn  tal’ 
Efempio  . Io  fo  , che , oue  mutaffimo  fccna , e fi 
giucalTc  di  oflcquij  c di  cortefie  > Ella  ne  fareb- 
be ricangiata  ; potendo  io  renderle  il  Cardinale  di 
alterato  beneuolo  , c sì  amico  a Lei,  quanto  V.  S 
Illullrifi.  fia  a me . del  che  l’ aflicuro  fcnia  vcrun., 
dubbio . Che  mai  Ella  perderà  a fare  con  fua  Emi> 
nenza  ciò,  che  praticano  co’Cardinali , che  hanno  l’in- 
dulto , o tutti  o quafi  tutti  gli  Ordinari] , eziandio 
grandi  e fcrupolofi?  Tanto  più,  che  quando  da  Lei 
ciò  fi  faccia  alcune  volte  , in  riguardo  dell’  età  , 
della  cafa , e della  porpora  deU’Anteceflbrc,  può  eflcr 
certa,  che  le  cofe  paficranno  con  amore  reciproco.  Non 
ho  parlato  di  sì  fatto  contrailo  d’Affetto  prima  di  ora.., 
perche  io  non  vedeua  la  difpofizione , che  al  prefente  e 
veggo  e palpo  . So  che  Ella  mi  crede , c fo  che  cre- 
derà più  a me  che  butto  latte  fui  fuoco , che  a chi  alza 
l’incendio  con  mantici  e con  pece.  Io,  benché  fcriua 
da  me,  non  però  addolorato  c conualcfccnte  mi  rom- 
perci il  petto  con  tanti  periodi  , fc  non  prcucdeill, 
che  refler  da  V.S  Uluftrifs.efaudito  riufeirà  con  gloria 

del  fuo  Nomc,c  fenza  danno  della  fua  Chieià. 

/ 

Cdrdinal  9*7. 

IL  rigore , che  con  V.  E fi  è vfato , per  cagioni  si 
leggiere,  di  quarantene  sì  lunghe  e sì  fientate,fa- 
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rebbc  affatto  infoffribilc,  (è  non  Io  rcndeflcro  tollerabile 
le  tante  feene  , e le  irremcdiabili  fciagurc  del  termint^, 
dond’Ella  fi  è partita.  Io  Tempre  temetti  gran  rouine,pcr 
la  poca  follecitudine,  che  vidi  del  Male , introdotto  per 
troppa  pietà  a robe  e a malati . E pure  le  calamità  rie- 
feono  fupcriori  a’rruei  pronofiici . Se  la  Contagione-. 
feguita  vn  tantino,  Noi  piangeremo  sì  gran  Città  ridot- 
ta al  nulla . Nè  a V.E  nè  a me  mancano  funerali  dome- 
ftici  ; c benché  non  fia  verificata  la  voce  qui  fparfà  dell* 
Eccellcntifs.  fuo  fratello , non  refta  per  ciò,  che  non  le 
fia  mancato  vn  Zio  tanto  riguardcuolc , per  l'efempio 
che  diede , quando,  Ipogliarofi  di  sì  ricca  Eredità,  vefti 
l’Abito  cappuccino . Qui  noi  rcfpiriamo  dalle  puntu- 
re della  Pcllilcnza , benché  non  palli  giorno  lenza., 
qualche  nuouo  calo  ; e fé  non  foilero  gli  attentilfimi 
rimedi]  , che  fi  adoperano  indifpenfabilmentc  con- 
tro ogni  principio,  e anche  folo  fofpetto  d’infezione. 
Noi  pure  proucremmo  le  vampe  di  Genoua  . Te- 
miamo , contuttociò  , che  nell’  Autunno  l’ incendio, 
non  fi  riaccenda  con  isforzo  maggiore . I tempi  cor- 
rono foauiffimi,  e paiono  temperati  a bello  Audio,  per 
accrefeimento  del  Morbo,  che,  nelle  aure  più  miti , più 
fi  decompone , e peggio  infuria. 
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Gian  Luca  Dura^^o  • ^eneué . 

Già  le  lifte  publiche  mi  haucuano  trafitta  l’anima..,  - - o 
con  la  notizia  della  morte  di  chi  mi  era  fiato  5 J " 
Icmpre  Padre,  Madre,  e ogni  Pene . Viueuo  trauaglia- 
tiffimo  per  l’incertezza  del  modo  : nè  pur  fapcndo 
di  qual  malattia , c in  qual  cafa  hauefle  vn  tant’Huomo 

ter- 
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terminatala  vita.V.S  IlIuftrifs,con  la  puiitualitil  della  fua 
Relazione  > mi  ha  faldata  vna  piaga,  ma  vn'altra  mc_j 
n’ha  aperta  nel  mezzo  del  cuore , a cui  non  trouo  nè 
faldatura  nè  Icnitiuo . Tanto  io,  quanto  il  P.Sforza-, 
Pallauicino , viuiamo  affannati ITimi , per  l’affiftcnza-. 
da  Lei /atta  a chi  e morto  di  peftc  . Contammo 
fubito  amendue  i giorni  trafeorfì  dalla  giornata., 
del  funerale , nè  quieteremo  , finche  non  fiamo  cer- 
ti della  totale  fua  fanità,dopo  la  confueca  quaran- 
tena. Intanto  piango  chi  mi  è mancato,  e palpito 
per  chi  mi  refta  : c’a  tutte  Tore  entro  in  fua  Caia  col 
tremore , che  può  Ella  immaginare , fe  conghicttu- 
ra  il  mio  amore  dalle  lor  grazie.  pallìone.. 

mi  sbatte  talmente , che  non  mi  lafcia  riflettere  all’al- 
tre  ceneri  di  Cognati , di  Cugini , di  Zij , e di  Nepoti , 
” che  ho  in  cotefti  cimiteri . 11  mio  conforto  è il  mio 
Iddio , a’cui  Voleri  non  fon  mai  per  ripugnare  nèviuo 
nè  morto  5 adorando  la  fantità  di  eifi , e volendone  Isu» 
efecuzione , a qualfifia  colto  de’  mici  cordogli , 
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'TaBauicino . ej^Be  Filippine  • 

O non  ho  ardito  mai  d’inquietare  a V.R  con  mie 
lettere  i femori  delle  fue  Miflioni  : ma  ora  che  le., 
calamità  correnti  mi.  fomminiltrano  materia , per  ac- 
crefccrle  corone  , tollererà  Ella  il  difturbo  d’ vn  ca- 
rillìmo  faluto  , che  le  inuio  con  quella  mia  . In  Ge- 
noua  la  Contagionc  ha  fatta  e fa  flrage  sì  grande',  che 
quafi  l'ha  fpopolata . Sono  morti  d’infezione  fopra., 
ducento  Nobili , cdc'noftri  Padri  fono  mancati  più  di 
trenta  : fra’quali  Ella  ed  io  habbiamo  perduto  il  no^ 
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Aro  P!^  Giulio  Pallauicino.  II  Regno  di  Napoli  rcAa 
iìmilmcnrc  defolato  dal  Male  : e Noi  pure  in  Roma_. 
Aamo  viuuti  Tedici  mefi  tra  le  ceneri  ) con  quel  ter- 
rore ) che  porta  feco  vna  morte  j la  quale , prima^ 
di  togliere  la  vita  , toglie  ogni  conforto  di  Cor- 
po , da  cui,  chi  viue,  s’allontana  per  non  morire  j e_. 
talora  anche  di  Spirito , per  la  impodìbilità  di  lunga- 
mente aflìftcrc  a gl’infetti,  in  tanto  numero  de' mori- 
bondi , e in  sì  fcarlb  numero  degli  elpofti  all’aiuto  dell’ 
anime  . Io  viuo  per  diuina  mifcricordia,  e feguito  a_, 
feruire  il  Sommo  Pontefice  di  Predicatore  nel  Palazzo. 
Ma  le  forze  che  van  calando , e l’età  che  precipita., , 
mi  fanpenfare  con  più  attenzione  a’proceflidel  Tri- 
bunale di  Criflo , che  a’difcorfi  del  Pergamo  Vaticano . 
Prego  V.R  a darmi  qualche  nuoua  di  sè , e a credermi» 
nelferuirla  e neU'amarla , erede  del  Zio  defunto  . 

P.  della  Faix . Parigi . 

RIceuci  l’anno  paflato  vna  amoreuoliflìmalettera., 
di  V.R,inuiatami  da  Parigi , alla  quale  io  non., 
rifpofi , per  l’orrore  in  cui  viucuamo  foprafatti  da  ca- 
daueri,  e aflediati  da  peAé  . Ora,  che  refpiriamo  dallo 
fpauento  dc’Icpolcri, quantunque  abblocati  da  Città  vi- 
cine infette , abbraccio  il  mio  P.Marcantonio , e me  lo 
Aringo  sì  Arcttamente  al  petto , quanto  fon  certo,  che., 
l’anima  fua  Aringc  con  le  braccia  della  più  fina  carità , 
che  pofla  darli  tra  Religiofi , la  mia . Io  riterrò  Tem- 
pre si  viua  la  memoria  de’ Tuoi  meriti  c del  Tuo  affet- 
to verfola  mia  perfona  , che,  anche  quando  viuclfi 
cent’anni , Thaurci  più  verde  c più  vigorofa , che  non 
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fu  il  primo  dì , che  la  conobbi . Mi  rcftkno  troppd 
»l  viuo  fcolpiri  nel  cuore  quegli  abboccamenti , così 
fcnienti , cosi  confidenti , così  ferij , c così  fanti,  eh* 
Ella  mi  faceua  godere  nella  folitudinC  della  mia  llan- 
za  in  S.  Andrea . Per  diuina  mifericordia , fono  feam- 
pato  da'  funerali  della  contagione  , e dagli  fpafimi 
d’vna  caduta  ; per  cui  ebbi  a pericolare  nella  vita, 
neU’abiHtà  di  fcruire  il  Palazzo  Apoftolico  co'difcorfi 
della  Qgarcfima  c dell’Auuento . Sono  riauuto  in  modo,* 
che  potrò  continouare  neirefercizio  del  dire,fe  però  Ella 
m’impetrerà  co’fuoi  facrificij  l'ardore  apoAolico,  che  ri- 
chiede la  maelH  della  Corona , ouc  ragiono  . 

Lucé  Dura^^o  • Genou»  • 

DAche  piacque  alla  diuina  Prouidenza  di  farmi 
in  quello  Mondo  la  feconda  volta  pupillo  , 
priuandomi  del  Padre  naturale  fu' primi  anni  della^ 
vita  religiofa , c togliendomi  l’ adottino  in  quelli  vl- 
timi  o anni  o mefi  di  quella  breue  vita , che  mi  rella, 
non  ho  fentiia  altra  confolazione  vraana , faluo  l’cf- 
prelfione  tanto  cordiale  , che  V.  S lllullrifsima  mi 
fa  in  quell’  vltima  fua  degli  S.  In  clTa  lì  dichiara.. 
Ella  di  voler  rimanere  Erede  di  fuo  Auolo  nell’eccef- 
lìuo  amore,  che  mi  ha  conferuato,  per  anni  quali 
quaranta . Prima  di  tal  tempo , mi  amò  come  Nipo- 
te molto  caro , dipoi  mi  abbracciò  fempre  come  fi- 
gliuolo , nè  io  lafccrò  mai  di  riuerirlo  per  Padre,  an- 
corché fra  lui  c me  fi  frammetta  Timmenfità  d’vnJ 
Mondo  eterno . Viuo,per  ciò,  con  ellrema  Ibllecitudi- 
ne  della  vita  di  V.S  lllullrifs,  mentre  leggo  ncirvltime 
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lettere  dicofti  nuoua  ftrage  di  Nobili . Non  tràfeuro  di 
raccomandarla  a Crifto^quafì  dilli,  in  ogni  ora  del  gior- 
no, non  che  in  ogni  giornata  dell'anno . E bencl^e  viua 
dcliberatilfimo  di  volere , quanto  Iddio  decreta  : tuttar 
uia  la  parte  inferiore  dell'anima  firiTentc  troppo , anche 
quando  riflette  alla  poflibilità  del  colpo.  Il  P.  Sforza,. 
Paliauicino  palpita  nientemeno  di  me  j e amenduc , An- 
che non  veggiamo  affatto  eflinta  ogni  fauilla  d'infezio- 
ne, viueremo  col  cuore  trafltto,nè  punto  quieto  in  que- 
lla totale  fanità , che  Analmente  Iddio  a noi  concede,.  " 
Del  Libro  da  Lui  compoflo  fopra  il  Concilio,  di  cui  già 
fcriflì,non  altro  le  foggiungo  ora  ,fe  non  che  efeo  fuor 
ri  di  me  a qualAfia  foglio  del  Volume  : nè  in  qualunque 
giorno,  per  lungo  che  Aa, pollo  paflàre  quattro  o cinque 
carte  di  cflb  : tante  fono  le  marauiglie , che  mi  cagiona,, 
l’eleganza  del  dire,  la  Acureiza  nello  fcriuere,la  profon- 
dità de’fcntimenti.  Ella  A prepari  a vedere  e ad  ammi- 
rare affai  più,che  non  cfprimo . 

Qardinàl  V, 

Donna  Olimpia  PanAlij,dopo  vna  breue  c non  gra- 
ne febbre,cagionatale  da  certa  Aftola  che  A chiu- 
fe,fpirò . Poche  ore  ebbe  di  tempo , per  difporfi  a viag- 
gio di  tante  confeguenze,  dopo  tanti  maneggi  di  polfan- 
za,inuidiata  eziandio  da  Sourani  di  diademi  fercnilfimi. 
Si  vocifera  morto  anche  MonAgnor  Anania , si  fede- 
le Miniftro  di  tanta  Padrona, e poi  Vefeouo  . Qwfli  fo- 
no gli  vltimi  atti  di  quelle  Tragedie, che,  cominciando 
da  glorie  fupreme , Analmente  terminano  in  agonie  im- 
peliate . Temiamo  parimente  di  perdere  il  Cardinal 
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Capponi,  abbattuto  da  perpetua  vigilia  . Ha  ricufato  di 
trasferire  : e credcfi  che, dagli  ftabili  in  fuora  , la  Propa^ 
ganda  rimanga  Ereda . Metta  cafa  nel  Mondo,  chi  può 
fondare  Babeli  confinanti  alle  ftelle  fu  Cenere,  sì  facile  a 
diflìparfi  in  ogni  giornata  dellanno , c da  qualunque^' 
aura  dell’aria  . Ne  pure  c feppellita  in  Roma  (morta^ 
ip  vnde’fuoi  Caftelli)  Principefla,chc  per  dieceanni  po- 
tè tanto, e tanto  vi  furiuerita.Certamentc  gran  Donna  • 
ma  minore  di  D.Camillo  fuo  figliuolo  :il  quale,  con  la 
difmifura  di  larghe  Limofine  e di  Fabbriche  pie, fi  è ren- 
duto  amorofo  Padre  di  Poucri , com’Ella  ville  Madrt_, 
gloriofa  di  Principeflc  c di  Principi . Quefto  ammirato 
Pregio , vnito  a molte  buone  Doti  di  sì  fagace  Signo- 
ra, fard  fiato  qui  vna  bozza  dcU’ctemc  Corone , prepa- 
ratele in  Ciclo . 

F.TartA£lià  Carmelitano  Scalee,  Sinì^aglia  . 

IL  Cardinal  Fachcncti  mofira  la  finezza  del  fuo  giudi- 
ciò  nel  volerla  fcco,  e goderne  , come  che  ne  go- 
de. Nè  S.Epotea  incontrarfi  in  Oracolo  più  proporzio- 
nato all’ intendimento  e dcfidcrio  fuo;  nèpoteua  la  P.V 
auucnirfi  in  Principe,  o più  ccclefiafiico,  o più  benigno, 
o più  auido  di  quante  feienze  può  Ella  comunicargli.  Io 
mi  defidero,quafi  Lazzaro,allc  brice  d’vn  tal  Porporato, 
pienamente  Euangclico , e per  ciò  in  tutto  contrario  ali* 
Éuangclico;  dachc  può  lungamente  banchettare  co’ (àg- 
gi di  quelle  intellettuali  viuande,che  laD-Sapienza  pre- 
para a fuoi  nc’Proucrbij,e  di  cui  V.P  è Scalco  maggiore. 
Nè  fi  marauigli  Ella,fe  mi  chiamo  Lazzaro, non  folo  per 
lapoucrtà  della  mia  intelligenza,  ma  anche  per  le  tan- 
te 
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te  piaghe , che  mi  apre  nel  cuore  la  fanta , ma  ftcntatif- 
fima  morte  del  noftro  Generale  Piccolomini . Oggi 
crediamo  di  perderlo . Ci  lafcia  per  eredità  vn  reforo 
d’cfcmpij , e vn  mare  di  lagrime . Piaccia  a Crifto  di 
afciugarci  quelle  con  vn  Succeflbrc,  vguale  al  Mori- 
bondo ; affinché  coirimitaz,ionc  di  Lui  viiia  sì  grande», 
in  vita  e sì  fanto  in  morte,  come  tal'c  riufeito  chi  ci  la- 
icia  • Oh  qual  miniera  di  Spirito  fi  è {coperta  nel  letto 
affànnatilHmo  di  quello  Huomo  di  dolori , che  vnifee  a 
gli  (palimi  del  Saffo  i rilì  dell’Innocenza  ! Pare  che  naf- 
ca,  e non  che  muoia  : tanta  è la  ferenità  di  quello  Sole, 
c nell*  occalb  della  vira  , e fra’rurbini  de'  tormenti . L’ 
apprezzammo  fano,e  per  ciò  lo  volemmo  Gcncralejma 
moribondo  fi  rende  inellimabilmcnte  più  venerabile, e a 
noi , e a chi  lo  vifita,  e a chiunque  lo  (corge  tanto  più 
rapito  in  Dio,  quanto  più  depreffo  dalla  Pietra . 

P .Capifucchi , tS^aeHro  del  Sacro  Pala^^o  . 

Come  io  ordino  al  Rettore  del  Collegio  Germa-  <64 
nico,  che  riuerifea  con  ogni  oflequio,  nella,,  lede 
perfona  di  V.  P.  Reucrcndifs,  lo  fplendore  del  Sangue,  predite- 
la  fantità  dell'Abito,  la  fublimità  della  Prelatura»,,  '’<»• 
la  profondità  della  Teologia, l'affoluta  Padronanza^, 
che  ha  fopra  di  me  : così  riuerentementc  fupplico 
la  generofità  del  fuo  Cuore , di  condonare  al  fuddet- 
to  , in  grazia  mia , grintcllettuali  rifentimenti  feguiti, 
quando  dalla  fua  fapienza  fu  o corretta  o abbrcuiata_ 

1 Orazione  dc’Santi . Spero, che  alle  mie  preghiere  dalla 
gentilezza  di  V.  P.  Rcucrcndils.  non  fi  negherà  la  di-' 

R r r z mcn- 
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mcnticanza  di  ciò  ch’c  paflato , e fi  vfcrà  quella  pru- 
denza, ch’è  fua  propria, nel  dileguare  con  amore  c_, 
con  fauori  le  nebbie,  che  non  poflbno  non  inforge- 
rc  talora  in  tanta  vaftita  di  ricorrenti,  e di  maneggi) 
mutando,qual  Sole  dimaggioranza,nuuole  in  Iridi. 

Marchtfe  Luca  degli  (uilhi^j  • Fiorenza, 
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Rag- 

guaglio. 


DAchc  V.  S Illuftrifs.  più  d’ogni  altro  mi  ha  ben- 
dati gli  occhi , perche  io  non  vedefiì  le  tante_t 
deformità  de’miei  Regiftri , c ha  voluto , che  , a guifa_. 
di  Sanfonc,  io  volgala  mola  dc’Torchi,  mettendo  in 
luce  Parti  cuidentemente  tcnebrofi  j fi  prepari  purcj 
a quelle  Difcfe , non  meno  neceflarie  alla  mia  Inuere- 
condia , che  ha  potuto  prouocare  tante  cenfure,  quan- 
te lacereranno  le  mie  Lettere , che  alia  fua  Autorità , 
da  cui  fu  foggiogata  la  mia  Mente,  c ftrafeinata  Ia_, 
mia  Volontà  a promulgarle . Sul  finire  del  Maggio 
farà  il  primo  Tomo  nelle  fue  mani , che  la  obbfighc- 
rà  a ripararlo  da’morfi  dc’Letterati , c dall’irc  di  chi, 
perche  non  mi  odia , nè  men  mi  vorrebbe  in  tante 
macchie  dello  Stile  sì  dilcoperto  al  Publico  . Io  nc* 
rimproucri , che  non  potrò  sfuggire , fempre  dirò  : Ho 
creduto  al  Marcheie  degli  Albizi,cui  il  difcrcdere_ 
in  ogni  oggetto  di  prudenza,  di  perìzia, c di  deco- 
ro, farebbe  preflo  tutti , come  (acrilegio  di  diffidenza 
inciuilc,  c quali  fuga  di  paura  effeminata.  Con  che 
di  nuouo  la  imploro  in  foccorfo  di  ciò , che  fono  per 
fofferire,  e colli,  c qui,  e da  per  tutto . 
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^ Sebaftiano  Soprani.  46^ 

P,  $egnen.4oa. 

SenatodiMcfllna.a(S'5»^45«4o8. 

Silucftro  Trenta.440. 

Soziifanti.5^. 

P.  Spada  Dominicano.^  ao. 

P.  Spinelli.45  7»  .~.w. .» 

P.  Spinola.2<?’<?.a84. 

P,  Spucces.5  54.350.3  87.43<5’. 

Stefano  Durazzo.2  5_^ 

■ . T ^ 

P.  *"T^Artaglia.iS4» 

p,  ^ Tartaglia  Carmelitano  Scako.49 

Don  TommafoCarauita.57. 


V 

P,  ^^Ifconti.  ip7. 


TAVOLA 


Delle  Materie,  contenute  nelle 
Lettere . 


Dal  numero  fi  dinota  il  fogliti 

AVgurij  di  buon  viaggio.  4 z 0.4  L5» 

Auguri)  di  dignità.  162.22  2.3  40.3  8 O. 

Auguri] di  felicità. 23  p.zyg», 

Blaflmi.I(?^I75.I77•^l8.^20. 

Buone  Fefìe , Vedi  Rifpoftea  buone  Feftc* 

COmpUmcntì.29.25p.3  25.3  3 5.373.419» 

T^ompatimcntf.-f7-io5.3uf5.  J 

Concedimentiu).  9.25 
Concordia  perfuafa.48 1 » 

Condoglicnze.  5«l^2-5^4I•^S'4^84•p8.pp.  100.  105; 
13I.i3  5.I4i«144.i59«i<^4»I70«  iq&^2_j_i^ 
2ip.242.2<?2.3oS.  3 58»  3 59*3 <> 5» 39^.414. 

451* 

Confeflìoni  di  Monache.  194. 100.4 17^ 

Confolatorie  , o fieno  conforti  . 5»9» ^ 5»  38.47.51. 
68.84.95.  97.98.1 3 1.  144»  1(^0»  lil2^3_27. 

3 8(?.458. 

Congratulazioni . 3 t»  34«  48.  i6.  85.  105» 

109.13(5.153.158.170.175.  190.195*  J98. 

T 1 1 2 200. , 


■ "i* 


lOQ.iOj.aiO.ììj.  2.2p.  x^7.246'.247»  17S. 
^ajkz90»^9S.;o4»  305-3  5 3*3<^7*370-  388. 
39  5 .407.4 1 9 «43  o»43  2«44o»  46*  i «456'.  47  z. 
‘Configli.43.75.85.1 24.15z.175.1p8.z03.105. 
108.209.228.181.287.  3^  1.358.  381. 3^^ 
^9i.4gL>4g^«4g9«477»48i.Vcdi  Documenti. 
Cordoglio . ijlQ> 

Coronaiionc  di  Kc.145.  ! , • 

Correzioni, 

Dignità  deplorate.  LL3.JLI_7.497. 

l.)ifcolpc.i57.i9  3.zo9.Z4z.27Q.3i5>488 
Difeordia  biafimata.r_5o. 

Documenti.  1.3. 4. 5 .8.ii.i3.i5»39.4i«47»5^* 

d^75'.8o.io3.H7.i35'.i38.i47.i54.i73. 

1 9 1 .280.288.309.3 14.329»  3 57«3<S~5«48o. 
Vedi  Configli.  , / »•  'A-^'  ' 

Dogncnzc.3.5.1 1 3.185.210  .303.338. 
Domande.  44. 109. 1P4»  2.30.  146^.  Vedi  Pre- 
ghiere . 

Domcftichezze.  r 5. 17.45. 78.9  3»2,o  1.115  «307* 
3 ^7-3  3 0*43  5-473  -478-48 1 484- 
IDoni  0 fieno  Regali.  1 1.10(5.134.177. 3 3.5-454» 

E$ortatone.57. 3 44. 399 -Vedi  Ortatoric. 

Ffprcfifìoni . 70. 7 1 . 14 1 . 1 88. 191.  in. 
110.115.119-137-151-3(51.351.  35<5»394» 
‘39<5.447- 


> . t 


GIuftificaiioni.74* 

Giuftiiia  voluta,  i si, 
Godimenti.  l8<t. 
Gratitudini.UL5. 2,1^.173. 


INfcrmita.  zip. ^78.4»  i. 

Inftr azioni. 54.<5'5.3  l4.4z3‘. 
IntcrccATioni  riprouatc. 

Ironic.<T. 


LEtturc  di  Scienze.  418.248.  , 

Libri  pij.  2^0.  . ' ' ' 

Litjajj.  13 0.192.3  55.481. 

Lodi. i.4.(?.i 5.22.3 1.37.39.  47.48. 4p.(5'i.g5. 

71.72.  85.94.95.96'.  102.  IQ3.  105.  lOQ. 


Il  5. 145. 148. 153. 15  5. 157. 159.  16^.166.  . 
159.172.1 1 5.i84.i85.i90.rp(?.  201.207. 
210.2r2.2r3.2r8.azQ.aa2.a23.  247.1^9. 

250.25 1.2 5 3. 285. 290.29 8.3 05.:; o3.  ^OQ. 


SII-  3 13».  3 14»  ji5>  3I9>  3 36'»  345. 
3 58.350. 370.371. 378.3  8 2.39  5. 395. 414. 
41 5.420.422.424.442.443.454.455. 451. 

457.475>H-8i»482.48  5.485.487.499. 


M 

N 


Odeftia  di  glorie  : 


Egozij  . i.8.'i9.  29.  35. 38.55.  57.  75. 
85.  88.  iQQ.  ro3.  io4.'io7. 108. 110. 
123.  125.  143.159. 173.  175.  183. 


2J 4. 218. 23  5.240.241.254.255.  27^*28 3. 

291^ 


29  ^ *7*  3^5*  34^*^ 

34^»  345-343>3  5 1-  3 5g-n8-40^-405-4o8» 
4 1 2^  8. 4i  5 .449. 45  0-44  5 -44P‘4  5 0-45  3 • 
45;. 488.489» 

OFfertc.1.3.9.3  i.37.5o.57.<?o.7i.9ì»  i<76~. 
159.1 8 1.203. 207.1x4.  liiS:*  230»  278. 
3o8.3I2.3I3.3I7-3I9*3^7-33  5*  377*430* 
45  2.458.49<^« 

Ordini  dati.55. 197. 270.272. 

Ortatorie.39. 155.  ^ 2^ 238. JL.  Vedi Eforta- 
torie. 

Oflcruanza  rcligiofa.i  25.1 27. 1 28.i94.24g» 

PAtrocinij  rifiutati.!  2 2^* 

Perfecutori  amati.gj» 

Predicatori  ànflruiti.224.a87.344»475»4^  f‘ 
Preghiere. 52.1 94. 2 25.2  3 5. 2 3 7*243  *4Pl»  4PP» 
Vedi  Domande. 

Promcire.58. 1 15.240» 

RAccomandai.ioni.1 2.1 8.19.21.22. 3 3»  59» 
59.80.105.108.120.175.184.202.212. 

217.222. 225.253.295.307.3L2j:347»  354» 
359.350.354.375.329^1^.400.420. 424. 
4 75.443. 455.458. 

Ragguagli  datic  riccuuti.  4. 1 2113.18.1 9- 

23.29.30.35.42.43.44.  45.47.49»5J*5  3*5i. 
57.59.72.73.84.90.9  i»93.P4’S>5’P5-98.99» 
» 1 00. 1 01. 102.  li  4- ri  8. 122. 1 32.1 35. 139» 


J4i.i4.9-I5M55-I$g«i58.  Mfl.lgS.  172. 
17^*  ^8o»i8i«i86^»i8y«i9o»i9i»i_o^.  loy. 
204-2.0  5»  2.Qg'.?,QS-2< I j t2t I C.  zzo»  22ì.  I24. 
2z5-zzStZZ9-z^z-z^ T'^5 • 24^»  ^54* 
25i.z70-Z79«zSi.zS4-z89.25>o.2(p  5-1-302. 
3Qg.3o8.^n»:;i(?.^2i.^^o.  ^:^i.335.33rr. 
337-344-349-3  5i-3  53-5<^i-3<fi*3<y5*3<?<r. 

3<?7.3gS.3gp.37i.372.:;74.^78.  3Hq.  38 2. 
3 83.3 84.3 8 5.3 8(^.389.390.393.  395. 403. 
404.407.4 13.4 14.4 1^.418.419.421.425. 

426'.427.429.43o.433.434.455.45ó’.459. 

. 470^47X-474-47<S'-477-478'4SLi^4R2.4S3. 

484.485.490.493.494493.497.4pS.4p3,, 

5QOt 

Rp{ìclcn7a.9  T_ 

Rifiuti  di  regali.  74^2^0.- 
RiflcfTioni . i3-44»7i-7g-ioo-  1-8  IWS5.222. 
223.23i.23  5.2  3 9.247f^ja..  Z7ri.  781.3^04^ 
3 ^<5^*3  7 5 *3  7^*  3 79*3  8 2.3  87*3  89*4o4*  42.9» 
458.472.483- 

Ringraziamenti,  kj.  1-5.^  7.10.24.15.28.34.40. 

3^33.55.38.50.54.71.73.74.52,90.9  r. 95. 

19-130-1 5 1-13  2-13  3- 158.  140. 
143.143. 14rt-,  148. 15  3. 137. 139. 151.155. 
157.171-174-185. 18S  .192. lori. 202.  207. 
215  .219.222.214.227,231.  235.  238. 145.  - 
2 5 0.231. 2 3 2. 2 34.259. 274. 27 5.  275.  277. 
278.z79-280.282.2S3.285.285.294.  207. 
29  S_.299..40  3 - <7.5  l-1 .3  1 2. 3 1 3 ■ 3 15 . 3 23 . 

3 39 -3 40*3 42-3  5 3 -3 1 -3 <^3 -3 5-  3<?7-  3<^9- 

370* 


42-5*438-  43P‘44i*44i*  443*444*448*455* 
45  8 .4  5 9 •4^o.4<)  I -4<5^  5 •4<^7*  47  * -47  8*  47i?* 
480.487. 

Ripulfc.  88.92r*ii8.i  50.3 57*417* 

Rifpoftea  buone  Fcftc.5.9.14.1 5.i^.44*  6^3*7^* 
77.78.79. 80.8 1. 8 5. 1 21.  izz.  13  0.249. 153. 
255.257. 271. 273. 274.  284.327.  328.329* 
332.*333*34i*4i<J*47i* 

RìQjofta  a congratulazioni  • 3 17*, 336’.  343* 
378. 

Rifpoftc  a configli  domandati  .218. 287.'  3 23. 

355.451.474* 

Rifpoftc  a doglicnic . 179*193*318.  3^0*338. 

339*413* 

Riìpofta a ringraziamenti . 2.21. 37.  40.83.87. 
130.14.^.1 52.199*2.05.234.  272.358.  378. 
385*437*457-475- 

Rifpoftc  a raccomandazioni . 55.  58.  112.  159. 
179. 189.214.2 15.25  3.255.284.  292.  333. 
3 <Jo*3  8 3 .3  8 5 .3 97*4 * I *42. 1 * 4 i3 *4^7*  449'* 
450.454. 

S Aiuti.  49  4. 

Scienze  vere. 248.428. 

Scufe . 1 1.30.  34.83.88.  89*P2,.i25.i 27*.i30. 
140.150. 155. i5i. 203.205.  215.223.230. 
240.243.258.315.  325.  331.  334*340*341* 
34<J*3  50.3  57*3  8 1*389*39  5*41  <^*431* 
Seucrità.  215. 


Vbbi- 


VBbidicnza.  197. 

Vfici.  1 4P.  Vedi  Raccomandazioni)  e Rif- 
porte  a Raccomandazioni . 

Vjiione  di  pareri.  403  • 

Vocazione  alla  Religione. 50.5 2.  jy.fftS’. 7^.1 1 7^ 
138. ipS. 

^^^£1o.I73.xi8.2(?i,  ^ . ' k - 


t . . 


Vuu 


Errau 


Errata.  ' Corrige. 

» 

offcrfi.41*  . . 

Empori)  più  frcqucnti.48.  più  frequentati. 

<la’cotcm.  87»  dacotefti. 

non  ftimai.  1 5 * • iftimaj. 

del  cordoglio  da  lei  fenti- 

to  del  danno.  19  2-  danno, 

mi  gli  riconofea.  193-  S^‘  “coiiofca. 

braccie.  37Z.  ^ braccia. 

Tintrepidcxia , con  cui  ci 

habbia.375.  con  cui  a ha. 

Godrà.485.  Gotó. 

a'fplcndori.485-  a gli  fplendori. 

Similmente  quando  il  Lettore  trouajfe  •vna  voltai  if^ 
aueHe  Letttre , nouaraentc  per  nuouamcnte  ; abonda 
per  abbonda  *,  Tuonar  per  fonare  i imaginarfi  per  im- 
macinarfi  3 innaquare  per  innacquare  ; raprefentato 
per  rapprefentato  j Pontificc  per  Pontefice  j doppo 
per  dopo  3 fplancatc  in  luo£o  di  fpalancatc  : com€^ 
pure  nel  , oratoria  per  ortatoria,  tf/iwie  "»«»- 

iémenio  : date  tanC  altre  volte  , che  leggera  gli  ittjfi 
vocahoU  mejfit  come  van  detti  , potrà  compatirli  per 
éiiagli  (qnajidijf)  menitabili  neh  Stampe. 


: * ^ 


: Vi< 


t 


ì'-." 

I,; 


ì'  r'; 

y ..  • . 


\ 


» 


I 


■ 'oogle 


